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altro» 
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Capù  dechnoquartù 
Velario. 

Capo  decìmoqmnto 
Pianta  fotterranea .  Si  aggiunge  una 
Indieazion  mecanica   del  campo 
dittico. 

Capo  ultimo 
Si  dà  fine  con  la  relazione  del  Tea- 
tro di  Pola,  creduto  Anfiteatro 
finora. 
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DEGLI 

ANFITEATRI 

E  fingolarmerrte  del  Veronefe 

LI^RO  PRIMO 
CAPO   PRIMO 

Origine  de  Gladiatori  ^  e  principio 
in  ^oma. 

Ra  le  cofe ,  in  cui  gli  An- 
tichi ammirar  più  torto 
fi  poffono  che  imitare, 
dee  fìngolarmente  com- 
putarfi  Ja  fontuofità ,  e 
la  perfezione  d'alcuni  e- 

^  difizj.  Tra  gliedifizj  fu- 

periorc  a  ogn' altro  si  per  magnificenza  nel- 
la mole,  e  sì  per  ingegno  nell'arte  fu  1'  An- 
fiteatro. Proficuo  adunque  non  meno  che 

A  dilet- 
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dilettevole  potrà  riufcir  Jo  fludio  per  ìnve" 
lligarne  l' ifloria,  e  1'  ufo,  e  per  ben  com- 
prenderne la  flruttura .  Stimafi  per  verità 
non  reftar  più  che  dire  in  quell'argomento, 
dopo  tanti  che  hanno  di  efTo  fatto  parole, 
e  dopo  Giudo  Lipfìo,  che  lo  trattò  di  pro- 
posto, e  dottamente,  e  dopo  Carlo  Fon- 
tana, di  cui  ampifTimo  volume  fi  è  poco  fa 
publicato  oltra*  monti  fopra  tal  foggetto  . 
Ma  fenza  detrarre  alla  lode,  che  a  ciafche- 
dun  fi  dee,  io  credo  di  poter  fare  affai  age- 
volmente conofcere ,  come  l'intendimento 
di  così  nobil  fabrica  nelle  partì  appunto  ov* 
è  più  ingegnofa ,  non  è  ftato  penetrato  an- 
cora; e  come  la  materia  giace  in  ofcuro  tut- 
tavia, non  ricercata  ne' punti  fuoi  più  effen- 
ziali  >  non  trattata  ordinatamente ,  e  non 
depurata  da  molte  falfe  opinioni,  che  re- 
gnano in  tutti  i  libri,  e  che  a  più  altre  co- 
gnizioni fan  danno  .  Dipende  certamente 
da  quefte  notizie  l' intelligenza  di  più  luo- 
ghi d'  antichi  Scrittori  e  facri ,  e  profani; 
onde  a  più  che  non  fi  crederebbe  giovar 
può  tal  ricerca .  Ripiglieremo  la  cofa  dal 
fuo  principio . 

Motivo  precifo  d'inventare,  e  di  coftrui- 
re  gli  Anfiteatri  non  fu  veramente  lo  fpet- 
tacolo  de'  Gladiatori  ,  ma  sì  quello  delle 
Fiere  .  Gran  tempo  corfe  in  Roma  l' ufo 
de' Gladiatori,  che  non  però  fi  pensò  a  tal 

fabri- 
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fàbrica;  ben  vi  fi  pensò,  quando  h  conqui- 
da di  remoti  paefi,  e  la  potenza,  e  dovizia 
nuovo  compiacimento  introduflèro,  di  ve- 
der beflie  incognite  al  noftro  clima ,  e  di 
vederle  ferocemente  combattere.  In  fatti  il 
pili  famofo  de  gli  Anfiteatri  fu  intraprefo 
da  un  Imperadore,  che  non  amò  i  Gladia- 
tori ,  come  abbiam  da  Dione .  Quindi  è,  v.  Xtphu. 
che  il  primo  nome  dato  all'  Anfiteatro  '^^^/P- 
quando  da  prima  fi  fece ,  fu  di  Teatro  Cac- 
ciatorìo ,  come  vedremo  appreflò  ,  il  qual 
nome  anche  da  Cafliodorio  poi  fi  ritenne;  e  V^'-J'h.^. 
Caccia^  non  fi  chiamò  da  Romani  il  giuo-  ^TÌeatmn 
co  de*  Gladiatori,  ma  bensì  quello  de  gli  renato. 
animali.  Poiché  però  all'uno,  e  all'altro   ^'"?* 
fervi,  e  poiché  l'ufo  de' Gladiatori  fu  tan- 
to anterior  di  tempo ,  di  effi  alcuna  cofa  di- 
remo prima. 

Fece  ilrada  a  così  fatto  inftituto  un  mo- 
tivo di  religione  ;  cioè  1'  antichifiìma  cre- 
denza di  molte  genti,  che  l'anime  de'  tra- 
paflàti,  deificate  in  certo  modo  per  la  fe- 
parazione  dal  corpo ,  gradiflero  il  fangue 
umano,  e  fi  rendeffero  propizie  dall'  ucci- 
fion  d'  uomini,  quafi  a  loro  per  onore  fa- 
grificati;  o  fi  placaflèro  almeno,  appagan- 
dofi,  come  fé  fofiero  fvenati  per  lor  ven- 
detta. Quefi' opinione  fece  cader  molte  vol- 
te fu  i  prigioni  di  guerra  tal  crudeltà  ;  e 
quanto  d' antico ,  fi  vede  in  Omero  ,  nel  JAW.  4. 

A  2,  cui 


4-        De  gli  Anfiteatri 

cui  maggior  Poema  Achille  uccide  dodici 
nobili  giovani  Troiani  alla  pira  di  Patroclo. 
Troppo  inumano  parendo  poi,  come  nota 

adJEn.x.  Servio,  l'ammazzar  uomini  in  si  fatta  gui- 
'^''if/ m/- ^^  >  fu  introdotto  di  confeguir  l'ifteffo  per 
iieie  vifum  via  di  combattimcnto  :  il  che  fembra  ac- 

^'^'  cennarfì  da  Erodoto  ne'Traci;ma  quelluo* 

go  ha  forfè  diverfo  fenfo,  parlando/!  quivi 
di  que'  certami  ,  e  giuochi  funerali  in  cui 
proponeafì  premio ,  onde  non  crederei  foiTe 

Sat.  da  pigliar  di  là  l' origine  de'  Gladiatori  detti 

Serm.  1 1.  'Jyccì^  comc  parvc  a  Lipfìo.  Scrive  Diilio 
preffo  Ateneo ,  aver  CafTandro  nel  feppelire 

^?i^«./.4.  Arideo  Re  di  Macedonia  ,  e  la  moglie, 
fatto  duellare  quattro  foldati  :  ma  non  cre- 
dafì  avverata  per  queflo  l'opinione  di  chi 
tiene  paffaflèro  i  Gladiatori  a  Roma  da' 
Greci.  Singolare  è  il  fatto  da  Diillo  men- 
tovato, né  in  Grecia  allignò  tal' ufo,  e  mol- 
to meno  in  maniera  di  fpettacolo  vi  prefe 
piede.  Sappiamo,  che  fra  tanti  generi  di 
certami  praticati  ne' giuochi  Olimpici,  gla- 
diatorie pugne  non  furon  mai .  Leggefi  in 

(.  5.  <'.  I.  Vitruvio,  che  nell'Italia  fi  faceano  le  piaz- 
ze delle  Città  indifferente  maniera  da' Gre- 
ci ,  per  1'  ufo  eh'  era  qui  tramandato  da 
Maggiori ,  di  fare  in  effe  così  fatti  fpetta- 
coli  .  Non  fi  videro  però  alcuna  volta  in 
Grecia,  fé  non   per  efièrvi  paflàti  da  Ro- 

in  Tex,     ma.  Un  ìuoqo  fovvienmi  di  Luciano,  che 

ha 
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ha  fatto  credere  a  più  d'  uno,  Gladiatori , 
e  Fiere  e/Terfi  coftumate  ad  Atene  in  Tea- 
tro fin  ne' tempi  antichi;  ma  quel  racconto 
di  To/Tari  è  favolofo,  e  finto,  come  ognun 
può  conofcere  .  Sappiamo  da  Tito  Livio, 
che  il  primo  a  far  vedere  in  Grecia  Gladia- 
tori fu  Perfeo  ultimo  Re  di  Macedonia ,  il 
quale  sii  Fece  venir  di  Roma,  co»  Urrorpii  ni^.^^.c^fn 

ni  '  11  1  terrore  ho" 

toflo,  che  con  piacere  d^l  popolo  non  avv^z-  mimm  in. 
Zo  a  tale  spettacolo.  Ne  continuò  1'  ufo  quel /W/o;7^w 
Re,  ma  non  per  quello  dopo  lui,  né  in  ai-  ^i^fjj;^' 
tra  parte  della  Grecia  fi/Iaronfi  ;  il  che  fé 
folTe  avvenuto ,  frequenti  ne  farebbero  le 
menzioni  negli  Scrittori ,    e  fi  vedrebbero 
ne'  monumenti  Greci   si   fatte  immagini . 
Gli  ricevè  procedendo  i  tempi  la  Città  di 
Corinto;  ma  perchè  ?  perchè  quella  Città 
diftrutta  già  interamente  da  Lucio  Mum- 
mio,  fu  ripopolata  da  Cefare  con  Colonie 
di  Romani,  come  fi  ha  in  Dione  ;  talché  d/^-K- 4 s- 
difiè  Paufania,  che  a  fuo  tempo  niun  Co-  P^^»/-  '^ 
rintio  era  in  Corinto,  ma  Romani,  e  man- 
dati da  elfi  .  Per  l'emulazione  con  Corinto 
chiamarongli  dipoi  alcuna  volta  gli  Atenie- 
fi,  dal  che  difiliafegli  Demonatte,  come  fi  invita  De^ 
vede  in  Luciano,  e  Dion  Crifoftomo  biafi-  'J^"^ 
mò  gli  uni,  e  gli  altri  altamente  d'  avergU 
ammeffi. 

Non  da  i  Greci  adunque  prefero  ì  R,o- 
■  mani  quello  colhi  me,  ma  da  gl'Itali  primi- 

A  i  tivi, 
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tìvìy  o  Zìa  dagli  Etrufci,  de' quali  imme- 
/.  s-r.  I.     morabii  fu  e  fpeziale  inflituto.  Però  difTe 
Vitruvio  dì  tali  /pettacoli,  e/Tere  in  Italia 
tramandati  da' Maggiori.  Apparifce  quefta 
verità  fingolarmente  da'  monumenti  fepol- 
crali  Etrufci ,  nelle  figure  de'  quali  niente 
pili  fpeUo  s' incontra  di  così  fatti  certami , 
e  d'uomini  che  s'ammazzano  con  coltelli, 
e  fpade,  e  ancora  con  armi  varie,  e  flrane; 
come  può  ofi'ervar  ciafcuno  nella  gran  rac- 
colta publicatane  ultimamente  in  Firenze. 
Né  folamente  in  ufo  funerale ,  ma  codu- 
marono  di  far  duellare  per  diletto,  e  per 
traftulló  fin  ne'conviti,  come  de  gli  abita- 
tori  della  Campagna ,  che  pur  furono  Etru- 
w.  4-       fci,  narra  Ateneo.  Dice  Eratoflene  preffo 
l' ifleffo  ,  come  folean  gli  Etrufci  pignare 
ikT-^'ìiùv.  a  ftion  dì  flauto  :  la  voce  quivi  ufata  parreb- 
^^vnro^^ri^-^^  dovcrfì  intender  dc' PufìlH ,  ma  il  con- 
teflo  indica  Gladiatori  ,    e  così  intefela  il 
Cafaubono .  Quivi  ancora  riferifce  Ateneo 
le  feguenti  parole  di  Nicolò  Damafceno  an- 
ira^x  Tuf"  tico  Storico:  gli  fp^ttacoìi  d&'  Gladìalori  fi  fa- 
^'mm(i3c.    Q^^ir^Q  J^  Romani  non  folamente  nelle  puòUche 
radunante  ^  e  ne' Teatri^  prefone  da  gli  Bini- 
Sat  Serm  jet 'd coftitme ^mu  ne' conviti  ancora.  Sofpettò- 
it  .x.  ci.  j^jpi:^  ^  quello  paffo,  Greco  ne  fòfie  in  cri- 
mine l'inftituto,  per  aver  detto  Ermippo, 
che  de' Duelli  inventori  fiirono  i  Mantinci  : 
ma  chi  potrebbe  dire,  qual' autorità  al  det- 
to 
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to  di  coftui  debba  deferirfì  ,  e  cofa  volefs* 
egli  intendere,  per  Duellanti  in  quel  luogo  ?  '^^~''  if''»- 
tutt' altro  certamente  chegladiatorii  ipetta- 
coli.  Si  è  già  per  noi  dimoflrato  a  baftanza 
nel  Ragionamento  fopr a  gì'  Itali  primitivi  annef- 
fo  all'  Ifioria  de'  Diplomi,  come  gli  Etrufci 
non  ebbero  altramente  gì'  inftituti ,  e  l' ar- 
ti da'  Greci .  Affermò  Ifìdoro ,  anche  il  no-  Ong.i.  io. 
me  di  Lanilla ,  dato  da'  Latini  a  chi  com-  r'^cJ^in- 
perava,  nodriva,  edefercitava  Gladiatori, 5^"^- 
efiere  Etrufco^e  fìgnificare  in  quella  lingua 
carnefice. 

Affermò  Ifìdoro  parimente, di  creder  de- A  is- 
nominati  da  una  Città  Etruica  i  Gladiatori  ^.  57. 
Veliti.  Sfuggirono  quefli  a  Lipfìo,  dove  le 
fpezie  di  coftoro  eruditamente  annovera ,  e 
illuflra;  ma  fi  veggono  indicati  con  1'  altre 
clafTì  in  una  Lapida  del  Fabretti ,  e  gli  tro- 
vo chiaramente  nominati  da  Ovidio,  ove  /«  i*'>. 

feri  ve-  Vtquepeut 

ieri  ve  ^    ^  ^  ^    ^  ^^.^^,  ^;^_ 

Qu^al  da  principio  al  fimi,  di  gialla  arena      num  fa- 
Coperto  hafia  va  del  non  ancora  ^""^'^  '"''' 
Rifcaldato  Velite  :  Kordum 
Doveano  queiH  dar  principio  al  Giuoco  ,  yff'^', 
come  i  Veliti  militari  alle  battaglie ,  ed  eC/a'jofum  *" 
fere  fpediti  com'efli,  e  leggieri,  però  dille  Sic  ^t. 
IGdoro,  riufcire  la  Jor  pugna,  e  il  lor  vi- 
brar dell'  afte  più  grato  a  gli  fjpettatori  :  1* 
arena  gialla  indica  1'  ufo  mentovato  daPli-  /.  5,.  e.  5 
nio,  di  mifchiar  talvolta  crifocolla  conl'a- 

A  4-  rena. 
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rena.  Io  credo  ancora  non  mancare  queila 
fpezie  di  Gladiatori  in  quel  luogo  d'  Arte- 

Zz.  £.  33.  midoro  dove  le  nomina  partitamente  ;  fol 
che  in  vece  di  Trpo/SdKrop  ,  che  portano  le 
ftampe ,  fi  legga  TrpofSonoLrop  Provocatore . 
Così  doverfi  leggere  pareami  chiaro  ,  per 
non  efler  la  prima  voce  né  Greca,  né  Lati- 
na ;  ma  me  ne  fon  poi  con  piacere  accerta- 

€c^-i-S5'  to  in  Venezia  per  un  buon  Manufcritto  del- 
la publica  Libreria  di  S.  Marco,  in  cui  co- 
sì ho  trovato  lesgerfì.  La  gladiatoria  clafFe 

rroiejt.     ^Q^  Provocatori  è  nominata  da  Cicerone,  e 

P^Z'  ■s^a*-  \^  ^^Q  ifcrìzioni  del  Fabretti  .  Che  quefti 
fofTero  gl'ifteili  detti  anche  Veliti,  e  defle- 
ro  principio  allo  fpettacolo,  provocando  a 
pugna,  l'indica  il  nome:  però  poiché  non 
pugnavano  di  pie  fermo,  ma  volteggiando, 
e  fcorrendo,  dice  Artemidoro  ,  che  dino- 
tavano in  fo^no  moslie  lubrica,  e  facile. 
Proprio  adunque  fu  de  piii  antichi  abitato- 
ri dell'Italia  l'ufo  de' Gladiatori,  non  fo- 
lamente  in  grazia  de'  morti ,  ma  ancora  per 
piacer  devivi;  ben' adattandoli  alla  lor'  in- 
dole bellicofa  e  feroce,  e  parendo  forfè  lo- 
ro, che  poteffe  molto  contribuire  a  fomen- 

P^^^-^.  tar  valore,  e  bravura  .  DifTe  Plinio  il  gio- 
vane di  così  fatti  fpettacoli ,  effer'  atti  a 
inrpirar  fortezza,  e  difprezzo  delle  ferite, 
e  della  morte, facendo  vedere  anche  ingen- 
te vile  amor  di  vittoria,  e  di  lode. 

PafTa- 
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Pa/Tato  il  coftume  a'  Romani ,   ne  am- 
pliarono in  progreilò  di  tempo  olrrc  mifura 
e  la  frequenza,  e  la  pompa.  La  piima  vol- 
ta che  il  faceflè  in  Roma  dimoftrazion  fo- 
Icnne  di  Gladiatori  fu  nell'  anno  Varronia- 
no  490, quando  i  due  fratelli  Bruti  tre  cop-  Eph.^ 
pie  ne  fecero  publicamcnte  combattere  in 
memoria  del  lor  defonto  padre ,  e  per  oiio- 
rar  le  fue  ceneri .  Dall'  omv  de'  morti  paflk- 
ron  ben  tofto,  come  dice  Tertulliano,  alb^'^^^^' 
omr  de'  vìventi  cotefti  fpettacoli  ;  perchè 
riufcendo  gratklìmi  alla  moltitudine  ,  co- 
minciarono a  fargli  celebrare  a  proprie  fpe- 
fe  tutti  coloro,  che  falivano  a  certe  prima- 
rie dignità,  quafi  in  regalo,  e  per  retribu- 
zione al  popolo  d'avergh  eletti ,  onde  fi  dif- 
fero  Donativi.  Il  luogo,  ove  faceanfl  que-  Munera. 
ile  pugne,  lafciando  i  primi  tempi,  quan- 
do fi   combatteva  dinanzi  a'fepolcri,  eran 
d'ordinario  le  piazze,  come  fito  pi ìi  am- 
pio, e  più  adattato  per  distribuirvi  gli  fpet- 
tatori:   però  ne' portici  di  efiè  fi  faceano  gì'  Vhr.l-^> 
intercolonii  piiì  fpazioii,  acciochè  la  viltà  ^"  ^" 
ne  veniife  tanto  meno  impedita  .  Il  primo 
Giuoco  accennato  poc'anzi  de' Bruti,  fi  ha 
da  Valerio  Maifimo  ,   come   fu  nel  Foro  ^-^'Z.  ^'b-  ^^ 
Boario,  così  detto  dal  mercato,  cui  fervi-  ^'  ^^' 
va  de' buoi.  A  tempo  di  Pohbio,  che  vuol  Vd.  ex 
dire  nel  fefto  fecolo  di  Roma  ,  il  melfier  ^*''/-,  ,. , 

.^  >  ToTksit  ode: 

de' Gladiatori  era  già  ridotto  in  arte,  onde  ìV^wtcì^' 

non 
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non  fi  pugnava  più  con  la  mera  forza ,  an- 
zi ve  n'erano  già  piìi  fpezie  ,  e  varie  ma- 
niere. 

CAPO  SECONDO 

Spettacoli  dì  Fiere  ^  e  prima  idea 
degli  Anfiteatri, 

PRimo  fpettacolo  d'animali  fu  ,  quan- 
do l'anno  di  Roma   502  vennero  in- 
^'  ^'         trodotti  nel  Circo  gli  Elefanti  prefi  a'  Car- 
taginefi  con  la  vittoria  di  Lucio  Metello  in 
Sicilia:  ma  combatter  non  fi  fecero  che  al- 
la metà  del  fufTeguente  fecolo  nell'  Edilità 
di  Claudio  Fulcro,  fé  nefliamo  a  Feneflel- 
<^;  8.         la  riferito  da  Plinio:  anzi  folamenteintem- 
Sen.  Br.    pò  di  Pompco ,  fé  ne  ftiamo  a  Seneca  ,  e 
Tré  in  pi  ^^  Afconio  Pediano.  Né  d'  altre  beftie  co- 
foman.       mìnciarono  combattimenti  fé  non  dopo  la 
Dio.i-^$  feconda  guerra  Punica,   ridotta  1'  Africa 
Cartaginefe  in  una  fpezie  di   fervitù .    In 
fatti  la  prima  menzione,  eh'  io  ne  trovi  nell* 
Ifloria  Romana,  è  nell'anno  $68,  quando 
Marco  Fulvio  celebrò  con  maggior' appara- 
to che  mai  per  l' addietro  i  Giuochi  nella 
guerra  Etolica  promeffi  in  voto .  Narra  Ti- 
to Livio,  che  allora  oltre  al  certame  de  gli 
Atleti  veduto  in  Roma  la  prima  volta,  fu 
data  una  Caccia  di  Leoni,  e  di  Pantere  . 

Che 
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Che  qiieflà  fofle  la  prima,  l'argomento  da 
Livio  fleflb,  che  diligentiffimo  nel  riferire 
i  Giuochi  di  tempo  in  tempo  ,  non  ne   fa 
anteriormente  menzione  alcuna  ,    quando 
però  ne' libri  che  mancano  non  l'avcHe  fat- 
ta .  Ben  la  fa  egli  dell'  efTerfi  vent'  anni  do- 
po ne'giuochi  Circenfì cominciato  ad  accre-  W-  43- 
fcer  la  pompa  con  efporre  63  Pantere ,  40 
Orfi ,  ed  alcuni  Elefanti .  Ma  ampliandofi 
il  lu/fo,  e  la  ricchezza  di  mano  in  mano, 
Marco  Scauro  nella  fua  Edilità  fece  moflra  ^,p.''(  J' 
di   150  Tigri  ,  e  di  cinque  Cocodrilli  ,   e  17.  20- 
dell'Ippopotamo:  Siila  nella  fua  Pretura  di 
cento  Leoni,  e  quelli  fciolti ,  dove  prima 
folcano  intrcdur/ì  nel  Circo  legati ,  aff'er-  Brev.  ih. 
mandolo  Seneca.  Ma  vinfc  di  gran  lunga  '^-  *• 
tutti  gli  oltrepafTati  Pompeo  Magno   ne' 
Giuochi  celebrati  per  la  dedicazione  del 
fuo  Teatro.  Dopo  tutti  gli  altri  fpettacoli 
furono  impiegati  nelle  Cacce  gli  ultimi  cin-  D/«./.  30* 
que  giorni.  Vi  fi  videro  410  Tigri  ,    $00   p'['^^' "^ 
Leoni,  Elefanti  faettati  per  uomini  d' A-  ad.  7. 
frica,  Lupo  cerviero.  Rinoceronte,  e  flra-   *'P-  *• 
ne  beilie  fin  d'Etiopia.  Cefare  altresì  divi- 
fe  in  cinque  giorni  le  fue  Cacce   dopo  la 
guerra  civile,  facendo  veder  per  la  prima 
volta  il  Camelopardo,  e  facendo  combat-  T)ìo.i  é,-^. 
ter  nell'ultimo  cinquecent' uomini  a  piedi,   ^^^-'^ 
trecento  a  cavallo,  e  venti  Elefanti,  indi    vi-ni.'ì. 
altrettanti  con  le  lor  torri  difefe  da  ft-flant'   '•  7. 


nomi- 
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uomini.  Nel  numero  parimente  de' Gladia- 
tori ci  forpafsò  di  molto  quanto  fino  allora 
s'era  veduto,  avendone  porti  infieme  quan- 
in  e 4-  do  fu  Edile  520  paia,  come  fi  ha  da  Plu- 
tarco . 

Ridotti  in  tal  magnificenza  quefti  fpetta- 
coli ,  fu  necefiario  penfiire  ad  u  n.  nuovo  gene- 
re d'edifizio,  per  potervegli  celebrare  con 
più  diletto  .  A  tempi  di  Cicerone  i  Giuochi 
Be  lego,    publici  fi  facean  tutti  ancora  o  nel  Teatro ,  o 
lib.  2.       nel  Circo .  Di  Gladiatori  nel  Foro  fa  però 
cap.  39.     menzione  Svetonio  in  tempo  di  Cefare  :  alle 
Munere  ia  bsiììc  era  dcfiinato  il  Circo  .  PrefTo  Sifilino 
FoP9.       leggefi  veramente  ,  che  le  gran  Cacce  di 
Pompeo  fopra  mentova  te  fifacefiero  in  Tea- 
tro ;  ma  compendi atore  poco  accurato  fu 
egli  in  quel  luogo,  fé  da  lui  venne  ,  il  ta- 
gliar quattro  verfi  necefiarj  alla  coerenza, 
DJoJ,    39.  ed  al  fentimento,  ne' quali  efprime  Dione, 
che  in  Teatro  fu  la  mufica  ,  ma  le  Fiere 
nel  Circo.  Il  Circo  però  per  l'ampiezza 
fua,  e  per  la  lunghezza,  come  ordinato  al 
corfo  delle  Bighe,  e  delle  Quiadrigh^  ,  do- 
vea  molte  volte  rendere  in  altro  genere  di 
fpettacolo  poco  godibile  all'  una  parte  ciò 
che  fi  facca.  dall'altra;  effendo  fi:ato  il  Cir- 
P///7./.  s5,  co  Maffimo  lungo  tre  fi:adii  (ch'erano  otta- 
^•^5-         yì  dì  miglio)  e  largo  uno,  intendendo  dell' 
area  folamente,e  fenza  gli  edifizj  al  circui- 
to anneffi .  Impedita  ancora  ne  rimanea  in 

qual- 
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qualche  parte  la  vifta  dalle  Mete,  dall' Obc- 
lifco,  dall'  are,  colonne  ,  Figure,  e  più  altre 
cofe,  che  in  mezo  fu  la  Spina  pofavanfi  :  in 
fatti  ne'  Giuochi  di  Cefarc  fopraccennati  s^^et. 
convenne  levar  le  mete.  Non  così  agevole  ^'^^^  39> 
riufciva  in  oltre  1'  afficurarvi  il  popolo  fpet-  ^^^^l'^"^ 
tatore,  onde  abbiam  da  Plinio,  come  peri- 
colò ne*  Giuochi  di  Pompeo  dagli  Elefan-  /.  8.  e  j 
ti,  che  tentaron  fortita:  però  Celare  volen- 
do poi  far  l' ifleffa  moftra,  fece  cavar  àeWe. 
foffe  intorno.  Convenne  adunque  architet- 
tare un  edifizio ,  che  in  afiai  minor  giro, 
fènza  che  gli  occhi  rimanefsero  da  veruna 
parte  impediti,  àciso.  luogo  a  quantità  gran- 
difTima  di  fpettatori ,  e  avendo  il  campo  li- 
bero e  aperto,   potefse  però  aflìcurar  facil- 
mente da  ogni  fòrte  di  belve  chi  flava  in- 
torno. Non  fu  difficile  prenderne  idea  da' 
Teatri  che  in  Grecia^  e  in  Roma  erano  da 
gran  tempo  in  ufo.  Si  fàcean  quefli  fpazio- 
ii,  e  fcoperti,  e  con  un  femicerchio  digra- 
di ,  ne'  quali  fedeano  in  grandiffimo  nume- 
ro gli  uditori .  Facil  cofa  fu  però  il  pcnfare^ 
che  facendo  in  vece  della  Scena  pofla  a  rin- 
contro de  i  gradi,  un  altro  femicerchio  di 
effi,  e  fi  raddoppiava  il  fi to  a  gli  fpettatori, 
e  fi  lafciavain  mezo  ampio,  e  hbero  campo 
a  i  combattimenti . 

La  prima  volta  che  Ci  vedefie  di  ciò  l'ef- 
fetto ,  fu  nel  maravigliofo  e  biz.Trro  /pet- 

t  acolo 
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taccio  di  Caio  Curione ,  che  morì  poi  nelle 
guerre  civili  partigiano  di  Cefare  ;  qucll' 
ìlle/To,  che  fu  Tribuno  della  plebe,  a  cui 
eie.  i.  8.  più  lettere  fi  hanno  di  Cicerone,  e  che  un 
e9.  X.  in  altro  Teatro  pur  ^^o.^  nominato  da  Marco 
CìinJnts.  Celio.  Il  cognome  1'  indica  della  gente  Scri- 
bonia:  quel  Curione  Malfimo,  eh'  è  nomi- 
nato da  Livio, fi  dice  poi  da  lui  ftefTo  altro- 
Uh.  27.  ve  Caio  Scribonio  Curione  MalTimo  ,  Ora 
^^  ^^'  volendo  coilui  nella  morte  del  padre  fupe- 
rare  quanto  finallora  era  flato  fatto ,  e  non 
potendo  con  alcuni  di  gran  lunga  compete- 
re per  ricchezza,  fi  rivolfe  all'  invenzione, 
ed  usò  l' ingegno.  Bafta  forfè  una  tal'  ope- 
ra ,  per  dar  faggio  di  ciò ,  che  in  fatto  d' Ar- 
chitettura ,  e  d'  arti  mecaniche  valeffer  gli 
Antichi .  Fece  adunque  edificar  Curione  due 
ampi  (fimi  Teatri  di  legno  contigui  fra  fé, 
ana  in  modo  tale,  chc^li  fpettatori  veniffe- 
10  a  federfi  a  fchiena  gli  uni  degli  altri ,  ^i- 
tuate  nelle  parti  oppofle  le  Scene.  Quefti 
Teatri  non  erano  fondati  in  terra,  ma  fof- 
pefi,  e  librati  in  aria,  cioè  pofanti  ciafche- 
duno  fbpra  un  cardine,  o  perno,  e  però  at- 
ti a  effer  modi ,  e  fatti  girare  attorno  con 
tutto  l'infinito  popolo  che  vi  era  fopra.  La 
mattina  fi  rapprefentavano  azioni  fceniche: 
dopo  mezo  giorno  fi  facean  d' improvi fo  gi- 
rare i  Teatri ,  finché  venifTero  a  eilèrfi  in 
faccia  idi  poi  precipitando  i  tavolati,  ^i  con- 


giun- 
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giungevano  i  corni  dell'  uno  e  I'  altro,  e  fi 
formava  un  recinto  intero,  e  perfetto,  eh' 
è  quanto  dire  un  Anfiteatro,  nell'  area  del 
quale  venivano  a  combatterei  Gladiatori. 
Tanto  fi  legge  m  Plinio,  a  cui  come  di  cent'  p/j„,  /. 
altre,  fiamo  unicamente  debitori  di  quefi:a  36.  <^.  ^s* 
bella  notizia .  Efaggerò  egli  contra  la  teme- 
rità del  fatto ^  per  efierfi  fatte  penfili  le  Tri- 
bìi  tutte,  e  pofi:o  in  machina,  quafi  fopra 
due  navi,  il  popolo  dominatore  dell'  Uni- 
verfo;  applaudendo  egli  fle/ìò  al  fuo  peri- 
colo, benché  affidato  a  due  cardini,  e  in 
tal  rifchio  di  morte,  che  parve  al  tumulo 
del  padre  di  Curione  pugnafi^ero  quai  Gla- 
diatori i  Romani  tutti .  Con  tutto  ciò  non 
ne  feguì  alcun  danno;  e  folarnente  1'  ultimo 
giorno  indeboliti ,  o  fcompofti  alquanro  gli 
ordigni,  non  fi  fidarono  di  far  più  andare 
attorno  j  ma  ritenendo  la  forma  d'  Anfitea- 
tro della  fera  innanzi,  furon  portate  nel  me- 
zo  le  Scene ,  e  fopra  efie  fatti  veder  gli  Atle- 
ti; indi  rapiti  via  d'  improvi fo  i  palchi,  fat- 
ta mofira  de'  Gladiatori,  eh'  avean  vinto 
i  giorni  innanzi .  Quanto  defiderabil  fareb- 
be, che  non  ci  fofie  Plinio  fi:ato  così  avaro 
di  parole,  ma  l'artifizio  ci  avefi^e  difi:inta- 
mente  defcritto,  ed  il  modo!  e  con  quai 
contrafi:i  dì  travature  reftafi^e  afficurato  1' 
immenfo  pefo  ;  e  con  quali  circofpezioni 
collocati  i  perni,  talché  non  cedefièro,  nò 

pio- 
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profon.lafTer  punto;  e  con  quali  argani  refe 
ubbidienti,  e  girevoli  machine  sì  inufitate; 
e  fé  andafTero  attorno  le  fcene  ancora,  o  le- 
vandofi  quefte,  folamente  i  femicerchi  de' 
gradi.  Bel  campo  avean  qui  di  far/1  onore 
quegli  eruditi,  i  quali  hartno  dato  fuori,  e 
illuilrato  Plinio  .  Daniel  Barbaro  nel  fuo 
comento  a  Vitruvio,  afferma,  che  unFran- 
cefco  Marcolini ,  pronto  e  felice  nello  fcio- 
gliere  ogni  quelito ,  gli  fece  beniffimo  com- 
prendere, come  potefTero  i  due  Teatri  muo- 
ver (I  in  giro,  e  in  qual  (ito  doveffe  farfì  il 
centro,  e  porli  il  perno  di  ciafcheduno:  il 
che  ancora  fu  dal  Barbaro  dimoftrato  alla 
fin  del  libro  con  due  carte  fciolte,  e  fopra- 
polle ,  che  fi   fanno  girare ,  come  fecondo 
quel  valentuomo  i  due  Teatri  faceano  .  Ma 
non  ballano  sì  pochi  ver  fi  a  fpi  egare  un  la- 
vorio sì  Urano,  né  a  rifolver  le  difficoltà  ,che 
fi  prefentano  a  chi  s' interna  in    tal  fatto 
Perciò  forfè  Io  fleiTo  Barbaro  nell'  edizion 
fua  riveduta  del  1567,  e  nel  Latino  da  lui 
publicato  dell'  iflefs'  opera,  levò  quelle  due 
carte  girevoli  nel  Bne ,  e  la  menzione  dal 
Marcolini. Credibile  per  altro  è,  che  i  car- 
dini non  a  reggere  tutto  il  pefo,  come  Pli- 
nio dice,  ma  ferviflbro  principalmente  a  te- 
nere nella  divifata  linea  i  Teatri ,  quando  vol- 
geanfi ,  pofandoeffi  la  maggior  parte  fu  ruo- 
te di  metallo^  e  non  già  fopra  un  perno  folo . 

CA- 
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CAPO    TERZO 

Primi  Anfiteatri  che  fi 
edificassero . 

IL  fudetto  bizarro  ritrovamento  prelufè 
più  torto  a  gii  Anfiteatri ,  che  veramen- 
te lordeife  principio.  Qiiando  cdìprincipiaf- 
fèro  ,  e  quando  altresì  Je  Cacce  di  Fiere ,  ^,^p^. 
fcrive  Giudo  Lipfìo  ,  aver  lui  molto  tempo  ^-  s-  ^'« 
indagato  in  vano  .  Ma  delle  Fiere  1'  abbiam  i^'^^pa . 
veduto  poc  anzi ,  e  de^li  Anfiteatri  infegna 
chiaramente,  qual  foffe  il  primo,  un  pado 
di  Dione  addotto  da  Lipfìo  fleffo ,  ma  non  A'^.  a.  j. 
ben  confìderato. Dice  quell'efimio  Storico,  ®-'*'"?'''  J' 
che  Gelare  nella  dedicazione  del  luo  Foro,  ;V.p,jTac, 
e  dei  Temoio  di  Venere  da  lui  eretto,  mol-  '  "^  ^'>- 


j'x.    Ta    Tre'- 


X^^iv   »(p»S 


ti ,  e  varj  certami  diede ,  avendo  edificato  un 
Teatro  Cacciatorio  di  legno ,  che  fu  anche  chia-  ?'?^  ir«vT«- 
mato  Anfiteatro ,  per  aver  f edili  tutto  alh  intor- 
no fen^a  Scena  .  Appar  manifeftamente  da 
quefle  parole,  come  nacquero  allora  e  la 
cofa,  e  '1  nome.  I  primi  Autori,  in  cui  la 
voced'  Anfiteatro  io  ritrovi,  fono  Strabene, 
e  Dionigi,  ambedue  de  i  tempi  d'  Augu- 
ro: maprefTo  Dionigi  nell'  uno  e  nell'  altro  *^*'*'  ""f'' 
luogo  credo  fi  legga  per  error  de'  copifti 
Parlando  lui  dell'  opere  da  i  due  Re  Tar- 
quinj  fatte,  nomina  una  volta  ròv  A*fiiipi9iiZ'  str.  i.s 

B  Tùoy 
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"^IHtl.     Tpov t TTTTo^^oyLov  c  un*  altra  rcctv  A^fjL(ptOiaTpo:^ , 
l  y&4.  Qj.  siccome  non  ben  fonerebbe  in  volgare 
Portico  Anfiteatro  ,  né  Anfiteatro  Circo ,    così 
non  pare ,  che  molto  ben  fi  accoppino  que* 
due  fo/lantivi  in  Greco.  Secondo  me  po- 
trebbe rimcdiarfì  con  nulla  più ,  che  con  ca- 
vare una  lettera ,  leggendo  df^ipiOèctrov  :  Porti' 
co ,  e  Circo,  ne^  quali  poteafiarfi  a  veder  da  ogni 
parte.  Così  uno  fpettacolo  fu  detto  per  P 
ifleffa  ragione  àfA,(pi9ici/jici  negli  Atti  di  S.  Ta- 
raco  Martire .  Se  1'  emendazion  fuifiile ,  il 
I    primo,  eh'  ufi  tal  nome  in  Greco  dopo  Stra- 
bene farà  Giofefìò.  Potrebbe  renderfi  in  no- 
llra  lingua  Circonviforio ,  cioè  luogo ,  ove  d' 
ogn'  intorno  fi  vede,  e  a  quel  raguaglio  che 
da  udire  facciamo  Uditorio ,  Veditorio  da  noi 
Var.  /.  4.  direbbefl .  Così  fu  detto  Viforium  in  Latino 
**'  da  Caffiodorio  ;  onde  in  quel  pafso  di  S,  Gioan 

4^.  *  Grìfodomo,  aXXo  Oìxtjìov  aSi ,  i(^  òcÀÀo  aKpQct 
r^piosfy  refo  in  tutte  leflampe,  aimd  eft  heic 
Tbeatrum ,  aliud  auditorium y  molto  piìi  pror 
priamente  direbbefl ,  aliud  efi  hàc  viforium  y 
aliud auditorium ,  perchè  Theatrum  ci  fa  in  La- 
tino intendere  e  viforio.,  e  uditorio .  Tornan- 
do a  Dione,  fcgue  egli  nel  luogo  fopradetto, 
dicendo  che  Cefare  per  quelle  dedicazioni , 
e  in  memoria  delia  defbnta  ligliuola,  fece 
hi'  43.  vedere  uccifioni  di  hejHe ,  e  corìibattìmenti  d'uo- 
mi/3Ì;  indicando  cosi  il  doppio  ufo,  per  cui 
la  nuova  fabrica  fu  impiegata.  In  Roma 

ad  un- 
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adunque,  e  non  in  Grecia,  nacque  1'  Anfi- 
teatro con  la  gloria  di  vantar  per  autore  il 
gran  fondator  dell*  Imperio,  e  del  nuovo  go- 
verno Romano.  Di  legno  il  fece  fabricar 
Cefare ,  come  di  legno  erano  Tempre  flati  i 
Teatri  avanti  Pompeo,  che  primo  fece  il 
fuo  di  pietra  per  tcftìmonio  di  Tacito.         Ann,  /.  14. 

Ma  pafTata  ìq  Augufto  Ja  fuprema  am- 
mini frazione  della  Republica  ,  ed  e/Tendo 
lui  per  detto  di  Vittor  giuniore,  come*  d'in- 
dole amena  e  gioviale ,  flato  molto  amante 
degli  fpettacoii,  e  fingolarmente  di  beilie 
flrane ,  onde  leggeli  nelle  Lapide  Ancirane ,  G'•«^  h 
che  intorno  a  3500  Fiere  fi  ucci  fero  nelle  fue  ^^^* 
Cacce,  ed  a  luì  attribuifce Dione  l'averfat-  ^'^-  5»» 
to  vedere  la  prima  volta  l' Ippopotamo ,  e 
il  Rinoceronte  ;  concepì  il  difcgno  à:  ergere 
un  Anfiteatro  di  pietra,  come  fi  raccoglie 
da  Svetonio  nella  vita  di  Vefpafiano;  ma  ^'^^  ^®- 
non  1'  efeguì .  Sotto  di  lui  però ,  e  forfè  per 
fare  a  lui  cofa  grata,   P  intraprefe  Statilio 
Tauro,  ilato  poi  Confole, e  Prefetto  di  Ro-  ^'f  s'-  , 
ma .  La  notizia  ^\  dee  a  Dione  :  prima  che  ^r^^^iJl 
term'majje  il  quarto  Consolato  d'Atigujìo,  Stati-  ^«<^'V   "«- 
Uq  Tauro  edificò  a  fue  fpefe  nel  Campo  mar'^io  "■^J^^Hl^^ 
un  Teatro  Cacciatorio  di  pietra ,  e  lo  dedico 
con  pugna  d' uomini  armati.  Secondo  Stra bo- 
ne nei  fopraccennato  luogo  parrebbe  nonfof^ 
fé  propriamente  (tato  nel  Campo  marzo , 
ma  vicino  ad  elfo.   (>iell' Anfiteatro  però 
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certamente  non  fu  gran  cofa  ;  e  benché  la 
novità  meritaiTe  in  premio  dal  popolo  il  pri^ 
vilegio  d'  elegger  lui  ogn'  anno  1'  un  de'Pre^ 
tori;    né  credo  riufciffe  quell'  edifìzio  degno 
d'  un  tanto  nome, né  adattato  al  biibgno  di 
Roma.  S'cri/Tè  Kìdoro,  che  Curione  prima 
lapuZm    d'ogn'  altro  fccQ  di  due  Teatri  dì  legno  un 
eofìAìdit ,    Anfiteatro  ,  e  che  dì  poi  Statìlio  Tauro  un  piC" 
col  ne  fece  di  fafft.  Non  il  vede  veramente 
quello  pafTo  nell'  Ifidoro,  che  abbiam  dalle 
ilampe,  ma  come  di  lui  vien  citato  da  Gu- 
^'^i-  *5-     glielmo  Pallrengo  Scrittor  Yeronefe  coeta- 
^^,      neo  al  Petrarca,  il  quale  anche  in  altri  luo- 
W"'    ghi  moftra  d*  avere  avuti  i  libri  Tuoi  delle 
Origini  pili  ampj  eh'  or  non  gli  abbiamo.  Io 
argomento  però  la  tenuità  di  quell'  edifìcio 
con  più  fìcurezza  dal  vedere,  che  ne*  folen- 
ni  Giuochi  celebrati  due  anni  dopo,  ben- 
ché decretati  avanti  per  la  vittoria  Aziaca  ^ 
^.  ,.,      combatterono  i  prÌ2Ìonieri  in  uno  Stadio  di 
^54.        legno,  coitruitoa  tal  nnc  pur'  in  Campo 
marzo  :  così  le  Cacce  date  per  la  Pretura 
di  Drufo,  e  pel  giorno  natalizio  d'  Augu- 
fto  furon  nel  Circo:  lo  fpettacolo  d'  acque, 
in  cui  furono  uccifi  ^6  Cocodrilli,  lo  diede 
Auguflo  nel  Circo  Flaminio:  tutto  da  Dio- 
ne;  il  quale  delle  pugne  funerah  prnna  da 
corpo  a  corpo,  poi  a  truppe  d'  ugual  nume- 
=>  "ot  rg-  ^^  P^^  ^^  morte  d'  Agrippa ,  narra  altresì , 
■rrorf.      che  fi  fecero  nei  Serniglio  de'  Comizii;  così 

per 
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per  onor  dell»  ifleflb  Agrippa ,  che  avea  da- 
to il  compimento ,  e  gli  ornamenti  a  quel 
luogo,  come  a  motivo,  che  non  potè  a  darfi  lib.  55.    , 
nel  Foro  per  h  incendio  feguito  di  molti  edifici 
all'  intorno  :  dove  ben'apparifce,  che  all'  An- 
fiteatro di  Tauro  né  pur  iì  penfava.  Confer- 
mo la  congettura  nell'  oflervare,  come  do- 
po queflo,  Anfiteatri  /ì  fecero  ancora  di  le- 
gno .  E'  credibile  in  oltre  non  fofTe  di  pietra 
tutto,  ma  i  gradi  forfè  ,   ed  altre  interne 
parti  di  legname  ave/Te;  poiché  leggefì  in  ^  709-^^ 
Dione  compendiato,   che  fotto  Nerone  firàeh'aTfjy 
abbruciò \nh  in  occafìone  di  tanti  Giuochi  da  \^  f"'''?'* 
Storico  alcuno  fé  ne  fa  mai  più  ricordanza.  *'"'''  "' 
Non  ofla  1'  effer  detto  lapideo  da  Dione , 
perchè  così  chiamò  quello  Storico  anche  il  '^/P^- 
ponte  di  Traiano  fui  Danubio,  benché  non  ^^1^^^" 
aveffe  di  pietra  fé  non  le  pile,  e  la  parte 
fuperior  di  legname,   come  nella  colonna 
Traiana  ben  fi  riconofce ,  e  dal  contefto  dell' 
jftefTo  Dione  può  trarfì .  OfTervifl  finalmen- 
te, che  d*  Anfiteatro  punto  non  parla  Vi- 
truvio,  il  quale  della  ftruttura  de'  Teatri  sì 
a  lungo  tratta  j  dal  che  iì  può  arguire,  che 
Anfiteatro  di  confiderazione ,  e  tutto  flabi- 
Ic,  non  fi  foffe  veduto  ancora:  e  pure  eh* 
egli  dopo  quel  di  Tauro  i  fuoi  libri  deffc 
^fuori ,  fi  può  arguir  dalla  Prefazione ,  in  cui 
parla  con  Auguflo ,  come  già  flabilito  nel 
poffefTo  del  Principato ,  e  già  rivolto  ad  ab- 

B  i  bel- 
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bollir  Roma  con  gli  edifìzj  .  Che  in  tempo 

d'  Augufto  per  altro  piti  d*  un  Anfiteatro 

<ff.  p.isicfì  vedeffe  in  Roma  di  legno,  può  raccogli». 

0ut  in       gj.(|  dal  dir  luì  nelle  Lapide  Ancirane  d'aver 

thatlh  .    ^^to  fbperbi  fpettacoli  mi  Circo y  nel  Fomy 

ed  in  Anfiteatri.  D' alcun  di  effi  pare  facef- 

fé  ufo  una  volta  Tiberio,  per  quanto  accen- 

3"^*-^-  7-    na  Svetonio,nel  paffo  del  quale  però  Lipfìo 

^Lu  l7^'  ^^gg^  ^'^  Septiiy  forfè  da  qualche  mf 

Dopo  i  tempi  d*  Auguflo  altro  Anfitea- 
Cai.c.ri.  tro  incominciò  Caligola,  ma  noi  conduffe 
^  *^'      a  fine.  Per  giadiatorii  certami ,  e  per  altri 
fimili  feri  ve  Svctonio,  eh'  or  fi   valfe  quell* 
Imperadore  de  i  Septi,  cioè  del  Serraglio 
de  i  Comizj,  or  dell'  Anfiteatro,  di  Statilio 
Tauro;  ma  afferma  Dione  all'  incontro,  af- 
fai meglio  concordando  con  1*  altre  notizie , 
come  Caligola  ora  diede  i  fuoi  fpettacoli 
ne  i  Septi,  ora  in  luoghi  eh'  egli  faceaa  tal 
Hne  circondare  di  palizate,  abbattendo  ove 
occorrefle  per  far  piazza  molti  e  grandi  edi- 
l^  ?9.         fizj,  e  ciò  perchè  del  Teatro  di  Tauro  einoH 
'li'^^^Z^,    fece  conto.  Claudio,  che  fi  dilettò  di  {kitt" 
•Tfo.  'o'tc^ì-  tacoli  grandemente ,  il  gladiatorio  piìi  fo- 
ffoV«^8      lenne  lo  die  ne  i  Septi .  Aiièrmafi  per  al- 
quanti moderni  Scrittori ,  che  ne'  Septi  An- 
Svet.  CI.    fiteatrofabricò  Claudio ,  e  ne  citano  Sveto- 
^^*  nio:  ma  dice  Svetonio  all' incontro  in  Cali* 

-€ési  e.  II.  gola  5  com '  egli  due  opere  intraprefè.  Acque- 
dotto, ed  Anfiteatro  ne' Septi ,  delle  quali 

Clau- 
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Claudio  poi  altra  ne  co  mpì ,  altra  ne  trala- 
fciò:é  dice  in  Claudio,  come  la  daluicom-c/.  f.  zi. 
pii:a  fu  1'  Acquedotto;  per  confeguenza  fu 
1*  Anfiteatro  la  tralafciata.    Nerone,    che^^''- ^•*'" 
amò  gli  fpcttacoli  parimente ,  edificò  per  ^h.atro  //- 
effi  un  nuovo  Anfiteatro  di  legno  nella  re- 5"''''. '^•' ''« 
gione  del  Campo  marzo ,  e  lo  terminò  den-  ^^^"/^  -f^' 
tro  un  anno:  che  ave/Iè  buoni  fondamenti  ^^'■icaio. 
e  foffe  di  gran  mole,  e  con  travature  g'^"^^- ttTjaLì^' 
di  folidamente  lavorato,  fi  può  vzccogher fhnd^me^ 
da  Tacito.   Accenna  Plinio,   come  vi   i[i''^,^Z*' 
impiegata  anche  una  trave  di  lance,  lunga  p/. /.  ,6. 
110  piedi, e  grofia  due  da  un  capo  all'altro^-  39-  ^ 
ugualmente;  quale  dal  Paefe  a  noi  proffi-*®' 
mo,  cioè  dalla  Rezia,  era  infieme  con  al- 
tre fi:ata  condotta  a  Roma  per  ordine  di  Ti- 
berio, quando  fece  rifare  il  ponte  alla  Nau- 
machia, e  fu  dall'  iftefiò  Imperadorc  fatta 
efporre  in  publico  per  maraviglia^  e  confer- 
vata  poi  tanto  tempo  per  rarità . 

A  intraprendere  anche  in  altre  Città  An- 
fiteatri ,  dopo  1*  efempio  di  Roma  poco  fi 
flette.  Sotto  Tiberio  uno  capacifiìmo  ne  fu 
edificato  da  certo  Attilio  preffo  Fiderià^eui 
cinque  rìiiglia  lontana  da  Roma  difie  Dio-  ^'o»- 
nigi;ma  per  non  eflervi  flati  fatti  i  fonda-  '*^'  ** 
menti  continuati,  e  per  non  CifTer  la  com- 
mettitura de  i  legni  fiata  incatenata  ficura- 
mente,  nel  celebrarvi  lo  fpettacolo  precipi- 
tò tutto  a  un  tratto  dal  pefo  de  gli  fpetta- 
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tori  >  con  morte  di  fopra  ventimila  perfone 
T;.A  42.    ^-^^  Svetonio,e  di  cinquanta  mila  tra  mor- 
jnn.f.^,    ti,  e  feriti,  dice  Tacito.  Fuor  delle  mura 
'ji.Lx,   ^.  pj^^£j-j2;a  altro  ne  fu  eretto  helUffìmoy  e 
più  capace  dì  qualunque  altro  d' Italia  per  det- 
to dell'  ifteflb  Storico:  piìi  altri  adunque  ve 
n'  erano  :  eh'  effo  ancora  fofiè  di  legno,  fi 
raccoglie,  perchè  nel  tumultuario  aflalto, 
qual  per  la  guerra  civile  di  Vitellio,  e  d' 
Ottone  fu  dato  a  quella  Città,  accefoii  per 
le  faci  e  fuochi  fcagliati  di  parte,  e  d'altra, 
avvampò,  e  s'incenerì.  Fu  fofpettato,  gli 
venifle  in  quell'  occafione  malignamente  po- 
llo il  fuoco  per  invidia,  che  le  vicine  Colo- 
nie n'  aveano  « 

CAPO   QUARTO 

Anfiteatro  dì  Tito,  Chiamato 

Colossèo  non  per  Colobo 

dì  TSlerone* 

A  finalmente  intraprefc  Vefpafianoil 
portento  delle  fabriche  nell'  Anfitea- 
-•  tro  di  tutta  pietra,  che  genera  ancor  mara- 

viglia con  quel  pezzo  della  corteccia,  che 
ììc  fuffifte  .  Fu  quedo  il  piìi  fuperbo,  e  il 
S/.  Ho      meglio  intefo  edifizio  dtì  Mondo  ,  e  non 
fuor  di  ragione  didè  Marziale,  dovergli  ce- 
dere 
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dere  anche  le  Piramidi,    e  i  Maufolei ,  e 
dover  la  fama  parlar  di  cdò  folo  per  tutti        ^ 
gli  altri.  Afferi  CafTiodorio,  che  con  tz^^  ^Z'd'ivt 
ìpefa  fi  farebbe  potuto  fabricare  una  Città  tramnipro- 
capitale.  Nel  bel  mezo  di  Roma  Vefpafia-  {'//.^f^^^'f 
no  il  volle,  dove  fapeva  aver  desinato  di  adificwm 
farlo  Augufto.  Sotto  di  lui  però  né  fu  con-  f;^';;;;^t 
dotto  a  fine,  né  forfè  molto  avanti.  Perfe-  um potuìf- 
zionato  fotto  Vefpafiano  converrà  crederlo ,  f^*  • 
fé  vorremo  aver  fede  alle  Medaglie  ,  che 
vanno  in  giro  di  quefl*  Imperadore  con  1* 
Anfiteatro  bello  e  intero; ma  tali  Medaglie 
io  non  le  ho  vedute  mai  fé  non  falfe,  né  al- 
tro che  fai  fé  poflbn  vederfi .  Il  Mezabarba 
fu  1'  altrui  fede  ne  regiftrò  una  col  Confola- 
to  terzo,  eh' ognun  vede  quanto  fia  vana: 
fu  la  fede  d*  Occone  regifirò  1'  altra  pm  ri- 
cevuta col  Confolato  ottavo  ,    alla  quale 
predò  credenza  anche  Giuflo  Lìpfio:  io  1* 
ho  belliffima  quanto  poffa  lavorar  l' impo- 
flura.  Ma  con  1'  ottavo  di  Vefpafiano  fi  ac- 
coppiò il  fefio  di  Tito,  nel  qual'anno,  o 
nel  fufiéguente,  die  compimento  alla  fua 
opera  Plinio ,  come  dalla  Dedicatoria  a  Ti- 
to fi  riconofce,  dicendolo  fei  volte  Confole: 
or  chi  potrà  mai  credere ,  che  fc  in  quel 
tempo ,   o  terminata ,  o  prefib  al  termine 
foife  fiata  tal  fàbrica,  non  ne  avefse  fatto 
parola  quefio  Scrittore  tanto  parziale  della  ^^.^  j  ,g 
gloria  di  Vefpafiano,^  e  fpecialmente  dove..  15. 

tra tea 
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tratta  degl'  infìgni  edifizj  di  Roma,  e  met- 
te tra  primi  il  Tempio  della  Pace  da  Vefpa- 
fìano  eretto?  C'  è  chi  rifponde,  potcrfì  cre- 
der la  Medaglia  coli'  Antiteatro  battuta 
dopo  la  morte  di  lui  per  memoria  d'  aver- 
lo lui  cominciato  ;  ma  in  tal  cafo  l'ifcrizio- 
ne  lo  direbbe  Divo,  non  Confole.  Che  ve- 
ramente fotto  Tito  per  la  maggior  parte  1* 
Anfiteatro  fi  lavorafle ,  può  raccoglierfi  an- 
cora da  Eutropio ,  e  da  i  Cronici  Eufebia- 
no,  e  di  S.  Profpero,  e  di  Caflìodorio,  che 
afTolutamente  lo  dicono  edificato  da  lui  ;  e 
da  Dione  compendiato,  che  in  Vefpafiano 
noi  nomina,  ma  ben' in  Tito,  e  dice,  che 
Vefpafiano  non  efiendo  inclinato  a  i  Giuo- 
chi de*  Gladiatori ,  diede  le  Cacce  di  Fiere 
ne'  Teatri;  dove  folendo  Sifilino  confonde- 
re quefl:i  nomi,  è  da  intender  ne'  Circhi. 
Così  Marziale  n'  efalta  Tito .  Vittore  né' 
Amphi"  Cefari  dice  cominciata  da  Vefpafiano  così 
tbeatri      ^^^^  mok .  c  finita  da  Tito,  e  accenna  efTer 

tanta  f/f    Y    •  t  t  i  r      •■ 

^c.  perfg'  lui  morto  poco  dopo  d'  averla  perfezionata . 

^0  opere  Q)sì  Svetonìo  afferma  moriffe  terminati  gU 
fpettacoli,  che  furon  quclh  della  Dedicazio- 
ne ;  onde  fi  può  dedurre ,  che  vi  facefie 
lavorare  quafi  tutto  il  tempo  del  fuo  Prin- 
cipato. Là  Dedicazione  fu  fatta  da  Tito  in 
nome  fuo,  è  non  del  Padre.  Nella  folen- 
nità  fcrivd  Eutropio  fi  ammazzafsero  5000 
Fiere,  e  Dione  9000  con  quattro  Elefanti, 

e  vi 
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e  vi  fi  faccCsero  pugne  navali  ancora,  miro' 
■dotta  in  un  fuhtto  nell'  Anfiteatro  /'  acqua  ;  e  {'*•  ^^\,,  , 
in  efsa  pn ma  animali,  poi  fatte  combatter  <p,„5^x«?«. 
più  navi,  che  fingeano  efser  di  Corintia,  e  «^«s. 
di  Corfiotti ,  l' antica  guerra  de  quali  è  fcrit- 
ta  da  Tucidide .  Gente  vi  concorfe  da  ogni 
parte   della  terra  allor  conofciuta  ,  fé  ab- 
biam  fede  a  Marziale .  ^P-  3- 

Quefta  mirabil  mole  chìamafi  in  Roma 
per  tradizione  immemorabile  il  Colifeo;  in 
Latino  fi  trova  fcritto  Colijfeum ,  e  Colo^eum . 
Il  comune  confenfo  de'  moderni  Scrittori  ha 
già  fìfsato  da  gran  tempo,  che  così  fi  deno- 
mìnafse  1'  Anfiteatro  dal  popolo  ,  perchè 
in  poca  diflanza  da  efso  iìeùe  il  Colofso  di 
Nerone  :  ma  alcune  coniiderazioni  io  pro- 
porrò, perch'  altri  giudichi,  ie  così  debba 
continuarfì  a  credere .  Il  Qoloùo  di  Nerone  ^"'  ^"'* 
alto  120  piedi,  opera  di  Zenodoro,  fu  col-^^y„./.*34. 
locato  nel  veftibolo  della  fua  Cafa  aurea,  ^^p- 1- 
Abbiamo  un  epigramma  in  Marziale ,  per  ^^'^'  ^' 
cui  fi  loda  Tito  d'aver  reftituita  all'  ufo  pu« 
blicG,  e  convertita  in  benefizio  comune  quel- 
la gran  parte  di  Roma ,  che  Nerone  avea 
occupata  con  la  fua  ca/à .  Vediamo  in  efso, 
come  ov  era  prima  1'  Atrio  ,  Tito  feceflra- 
da ,  in  poca  difianza  dalla  quale  era  il  Co- 
lofso,  e  vediamo  come  laveneraUl  mokddr 
Anfiteatro  non  fu  alzata  nel  fito  dell'Atrio, 
P  fia  del  vefiibok) ,  ma  in  quello  delle 
♦  Pefibie- 
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fi^gna       Pefchkre  y  che  dovean  certamente  efscr  dal 
mr^onh     veftibolo  afsai  lontane.  Prefso  all'  Anfitea- 
tro  ,   ov'eran  prima  orti,  e  pafseggi,  fece 
veloci  a      Tenne  ,  chiamate  da  Marziale  veloci  doni; 
mmejain  \^  ragione  appat  da  Svetonio,  che  dice  fu- 
c'tieriter     Tono  edificate  in  fretta.  Altre  ofservazioni 
exifuciif    ancora  par  che  perfuiidano ,  rimanefse  in  non 
piccola  di  danza  dall'  Anfiteatro  il  Colofso 
di  Nerone ,  fu  efso  mofso  poi  dal  Tuo  luogo , 
e  fatto trafportar  da  Adriano: fecondo  Spar- 
ziano  fu  allora  dedicato  al  Sole;  ma  fap- 
p//«./. 34.piam  da  Plinio,  che  ciò  era  già  fatto  fin  da 
(ap.  7.      f^Qi  tempi ,  in  odio  delle  fceleragsini  di  Nc- 
^ceìerihus    l'o^^,  c  pcro  quando  il  fece  riitorar  Veipa- 
»//i«f        fiano,  diche  parla  Svetonio:  Comodo  poi 
Vrmci^ts.  1^  tramutò  di  nuovo,  fattagli  levar  la  teda 
De  eohco^covi  tiporvi  la  fua . Ora  dice  Sparziano,che 
TZliTm^^"^  fito,  ov  era  prima  il  Colofso,  fu  poi  fat- 
Vrbis  eft,   to  il  Tempio  della  Dea  Roma,  quale  non 
farà  certamente  flato  pofto  a  ridofso  dell* 
Anfiteatro;  anzi  convien  dire  ne  fofse  afsai 
p.  vm.    lontano,  s*  è  il  mentovato  da  Vittore  in  Re- 
vIT!"'"   g^o"  diverfa .  L' iflefi^o  Autore  mette  pure 
Roma.      m  Region  diverfa  dall'  Anfiteatro  un  Co- 
loffo,    diflinto  tra  gli  altri  ,   e  di  confimi! 
grandezza  ,  che  per  quello  appunto,  di  cui  fi 
parla,  par  fi  palefi  dall*  avere  avuto  fette 
raggi  intorno  al  capo ,  che  lo  dinotavano  fa- 
ero  al  fole.  Non  potè  adunque  dcnominar- 
fi  1'  Anfiteatro  da  Statua,  che  non  gli  era 

profii- 
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proffima ,  né  attinente  per  nifTun  conto.  Che  .; 

fé  prodi mo  ancora  fofTe  flato  un  Coloffo  a 
così  vado,  e  dominante  edifìzio,  anzi  che 
dato  il  nome  ,  è  afsai  piìi  credibile  1'  avefse 
prefo  :  e  n'  abbiam  chiaro  1'  efempio  ovcri- 
ferifce  Plinio ,  eh*  un  Colofso  di  Giove ,  gran^  ^-  34-  '-  v 
de  come  una  torre  ,  ratto  porre  nei  Campo   -pomiua- 
marzo  da  Claudio,  per  efser  vicino  al  Tea-  rius  a  ti- 
tro  di  Pompeo,  acquilo  il  nome  di  Pom-  'Thaìri, 
peiano . 

Che  s'altri  mi  richiede,  donde  adunque 
originata  io  penfì  tal  denominazione  ,  dirò 
che  da  nuli' altro,  fé  non  dal  comparir  que- 
llo edilizio  tra  tutti  gli  altri ,  quel  eh'  era 
tra  le  llatue  un  Coloffo,  e  dall'  ufo  antico 
di  chiamar  così  tutto  ciò ,  eh'  eccedefse  in 
grandezza.  Vennemi  quefto  penfìero  gran 
tempo  fa  nel  leggere  in  Svetonio,  come  a  c<»/.  r.35. 
tempo  di  Caligola  Efio  Proculo  per  l'ìnfigne  ^^,/f '"?:'." 
ampiezza  y  ^  hella  forma  del  fu  0  corpo  y  veniva   rifargli- 
chiamato  Colo/fero;  o  Coloìfeo:  come  forfè  in  ^^y-'" 
quel  luogo  dee  Icriver/i.  Oiiervai  parimen-   ccìcfircc 
te  nell'  Epiflole   di  Caffiodorio ,  come  un    ^-^-u^.  ^ 
Perfonaggio  per   nome   Coloffeo  vien  detto    eÌ\,,^^\ 
prepotente  dì  f or 7j  y  cioè  robu/liflimo;  onde    m 
appare,  che  per  1'  ifleffo  motivo  era  flato 
così  cognominato.  In  oltre  Vitravio  chia- 
ma pefi  piti  coIojTeì  i  pefi  maggiori  ;  con  che 
dimoitra,  che  iì  ufava  il  nome  ài  coìofjovcr 
esprimer  cofa  grande  ,  appunto    cnaie  in    t-'^  •'• 
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e.  44.^  Greco  ufanfi  talvolta  nelle  voci  compone 
^òfof'o"  i  nomi  di  cavallo ,  e  di  bue .  Mi  accertai  del 
morxbait'  tutto  fcortcndo  poi  l'Iftoria  d*  Erchemper- 
to  Monaco  dell'edizione  di  Camillo  Pelle- 
grini, replicata  ora  nei  tomo  fecondo  delle 
Cofe  Italiche  \  perchè  due  volte  in  efsa  chia- 
mafi  Cohfjo  (  forfè  è  da  legger  Colofféo  )  1* 
Anfiteatro  di  Capua,  dove  non  era  certa- 
mente il  ColofTo  di  Nerone  .  Appar  però 
manifeflamente,  come  fi  dava  tal  nome  a 
gli  Anfiteatri  dal  popolo ,  per  la  lor  mara- 
vigliofa  altezza:  di  quella  del  Romano  af- 
fermò Calpurnio  neli'  Egloghe ,  che  fupe« 
rava  la  cima  del  monte  Tarpeo,  e  parca 
giungefse  al  Cielo.  Tanto  io  avea  fcritto 
meli  fono  ;  quando  mi  arriva  da  Capua  , 
fpeditomi  gentilmente  dal  Magiflrato  de- 
gniifimo  di  quella  Città,  e  dal  nobil  Capo 
di  efso  Giufeppe  di  Capua  Capece  ,  il  libro 
novamente  ufcito  del  Canonico  Aleliìo  Ma- 
zochio  fopra  quell'  Anfiteatro  .  Quello  li- 
bro è  così  dotto,  e  coj»i  elegante,  che  deb- 
bon  rallegrarfene  quegli  animi  nobili,  i qua- 
li godono  in  vedere  a  qual  fegno  fian'  oggi 
in  Italia  le  lettere.  Ora  nel  punto  del  no- 
me di  Colofséo  dato  all'Anfiteatro  Roma- 
no, trovo  tener  quell'  Autore  tal' opinione 
alfertivamente,  e  provarla  co'  paffi  di  Vi- 
truvio,  e  d' Erchemperto,  e  fingoLirmen- 
te  coll'interprecaiione  data  da  Efichio  del- 
la 
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la  voce  ìLo'Xoa-crlct ,  per  Io  che  mi  fono  am- 
piamente confermato  in  queda  fentenza. 

Poiché  però  non  farebbe  anche  del  tut- 
to incredibile ,  che  da  un  ColofTo  ,  come 
volgarmente  ftimafi  ,   avefTe   per  qualche 
accidente  defunta  l' Anfiteatro  fua  denomi- 
nazione j  aggiungerò  qui ,  che  quando  pur 
così  fofse,  non  certamente  di  Nerone,  ma 
l'avrebbe  piti  toflo  prefa  da  Colofso  di  Ti- 
to .    Ne  abbiam   forfè  un  indizio  dinanzi 
agli  occhi  nelle  due  prime  Medaglie  della 
premefsa  tavola ,  che  ci  dimoftrano  figura 
con  ramo  d'ulivo  in  mano,  fedente  in  fé- 
dia  curule,  e  quefta  collocata  fopra  varie 
armi.  E'  probabile  rapprefentarfi  per  efsa 
un  Colofso  di  Tito .  Figura  fimiliffima  ,  e 
pur  fedente  fopra  fedia  curule  fi  vede  nella 
Medaglia  battuta  a  onor  di  Tiberio,  con 
le    parole   Civìtatihm  Afice  Reflltutir,  nella 
quale  il  volto  di  Tiberio  ottimamente  fi  ri- 
conofce ,  folendofi  trovar  tal  Medaglia  d* 
ottimo  e  valente  artefice;  onde  credo  mani- 
fefto  rapprefentarfi  in  efsa  una  Statua, eret- 
tagU  per  aver  fovvenute  le  Città  d' Afia  ruì- 
nate  dal  terremoto.  Che  tale  ftatua  fofse 
coìofsefca,  fi  può  arguire  dalla  bafe  mar- 
morea d' altra  fimile  fcoperta  nei    169 j  in 
Pozzuolo  ,    con  le  immagini  di  quelle  Città 
fcolpite  all'  intorno,  e  licrizione  in  fronte 
data  fuori  dal  Bulifone  ,  e  dal  Fabretti ,  e 
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fopra  la  qualcun  libro  fcrifse  Lorenzo  Gro- 
no^no.  Non  crederei  però  da  porli  in  du- 
bio,  che  Colofso  non  fofse  anche  la  flatua 
fomigliante  di  Tiro .   Tornava  bene  agh  ar- 
tefici di  fare  i  Coloffi  fedenti ,  potendo  in 
tal  modo  dar  più  facilmente  confidenza  a 
quelle  machine,  e  ficurezza:  d*  un  Colofso 
/.  ?6.r.  5.   di  Marte  fedente  fa  menzion  Plinio.  Potrà 
Man  eft     incenderfi  con  quefi:o  lume  il  fignificato  in 
\'Jens  CO'  alcune  Medaglie  delle  figure  fedenti.  Una 
hffsui.      fimiìe  pur  con  ramo  in  mano,  e  con  infegnc 
di  divinità,  corona  radiata, ed  afta,  o  deb- 
ba dirfi  fcettro ,  ha  intorno  Divus  Augufius 
V^fpajìa^uf  ;   onde  par  chiaro ,  rapprefenti 
una  (latua  di  lui ,  erettagli  per  decreto  del 
Senato,  come  indica  il  riverfo,  che  non  al- 
tro ha  in  mezo,  fé  nonSC.  e  che  fofse  colof- 
fea  può  arguirfi  da  chi  l'ordinò  ,  e  in  gra- 
zia di  chi  fu  ordinata .  In  quella  tanto  vol- 
gare d'  Auguflo,  ove  fimil  figura  fi  vede, 
e  pur  come  quella  di  Tito  fopra  fedia  curu- 
le,  e  con  ramo  d'  ulivo  in   mano,  quando 
fia  confcrvata  perfèttamente,  la  faccia  d' 
Auguflo  fi  ravvifa;  ond'  è  chiaro,  che  una 
flatua  di  lui  ci  mofira  parimente  confecra- 
tagli  dopo  morte  corij^^nfu  Senatus  et  Equefìrìs 
Ordìnìs  ^  Popdìque  Romani .  Cosr  gliene  fu- 
rono erette  lui  \\YtVilQ^contrìhm:ado  ognuno 
il  denaro  j  come  fi  ha  in  Dione.  Colofso  d* 
Auaufio  nomina  Marziale,  di  Domiziano 
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Stàzio.  Tra  di  marmo,  e  di  metallo  ottan- 
totto Coloffi  afferma  fofTero  in  Roma  Pu- 
blio Vittore;  e  tali  furono  per  Io  più  le  fo- 
lenni  ftatiie  dcgl'  Imperatori .   Così  avea 
ordinato  Caligola ,  che  fi  ponefTe  a  lui  nel 
Tempio  di  Gerufalemme,  e  così  in  Giam-  Legai,  ad 
nia  altra  Città  di  Giudea,  come  rifèrirce  ^{p^rt. 
Filone.  Ad  Elio  Vero  comandò  Adriano,  jiaiuas 
il  ponefTéro  fìat'uè  colore fch&  da  per  tutto  .   ^"^'f^'"^ 
Che  tal  fo/Ic  la  (tatua  di  Tito  figurata  dall' 
altra  parte  dell*  Anfiteatro,  e  che  folle  co- 
fa  molto  notabile,  e  fingolare,  ed  aveffc 
particolar  relazione  con  l'Anfiteatro,  par 
fi  riconofca  dal  vederla  replicata  in  due 
Medaglie  difìèrcnti,  1*  una  battuta  lui  vi- 
vente ,  che  non  fi  era  veduta  ancora  j  P  al^ 
tfa  dopo  morte,  come  nella  premefTa  tavo- 
la fi  può  ofTervare,  e  fempre  unitamente 
coli'  Anfiteatro.    Per  ultima  conferma  di 
quanto  ho  detto,  addurrò  un  pafTo  ancora 
molto  flringente.  Leggefi  in  Dione  compen- 
diato ,  che  a  tempo  di  Vefpafìàno  fu  collocato 
nella  via  Sacra,  fu  la  quale  appunto  era  I* 
Anfiteatro,  un  ColofTo  di  cento  piedi,  ^//^-  inVefo. ^ 
k  alcuni  dice  ano  aver  avuto  /'  effigie  di  Nero-  ^^^  J/^^* 
ne,  altri  di  Tito.  Ecco  però  che  d*  un  Co-  rs-rj?  n=- 
loffo  di  Tito  in  quella  parte  e  era  memo-  j'fj;/' 
ria,  e  di  Tito  èpiìi  verifimil  fofTe,  mentre  t/t.^  i- 
fu  inalzato  da  Vefpaflano .    Non  oflante  ^*"'  • 
però  tutte  quelje  confiderazioni  flimo  affai 
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ria  verifìmile,  e  meglio  fondata  intorno  al 
Loaie  di  Coliséo  ia  prima  fcntenza . 

CAPO    QUINTO. 

"I^efiaur anioni  dell'  Anfiteatro^  e 
Medaglie  con  e(fo . 

■^Rand'  ufo  del  nuovo  Anfiteatro  fece 
Domiziano  ,  e  conbizarri  fpettacoli, 
5"wf.         come  di  pugna  navale,  e  di  Fiere,  e  Gla- 
diatori  in  tempo  di  notte  co'  lumi,  e  non 
d'  uomini  folamente,ma  di  donne  ancora, 
il  che  fu  poi  rinovato,  e  proibito  fotto  Se- 
X!pè.  in    vero.  Delle  maravigliofe  fontuofìtà  di  Tra- 
•^'"^''  iano,  Adriano,  Antonin  Pio,  Marco,  Co- 

modo, e  de'  Gordiani,  e  di  Probo,  e  d'al- 
tri parlano  gli  Autori  dell'  Ifloria  Augufta, 
ne'  paflì  però  de'  quali  non  llamo  in   con- 
iz^  4T.      fcienza  tenuti  Tempre  a  credere  efattamen- 
^'^'I!-,!!  te  il  numero  dei?li  uomini,  e  delle  beflie, 
sv/rd^jr-  per  una  falutare  avvertenza,  che  ci  dàDio- 
^'"''^^'""'"ne,  della  fama  amplificatrice,  e  dell'  ufo 
che  correa  d'  ingrandir  sì  fatte  cofe  nel  ri- 
ferirle. Settimio  Severo  fece  veder  per  la 
prima  volta  la  Corocotta  animale  Indiano, 
e  fece  nella  piazza  dell'  Anfiteatro  coflruire 
un  ricettacolo  in  forma  di  nave,  dalla  qua- 
le disfatta  in  un  fLibitofì  videro  ufcir  quat- 
ti o:ento  Fiere  d'  ogni  fpezie  ;  credo  però 

dover- 


Libro  Primo.  35 

doverfi  legger  quaranta  in  Siglino,  perchè 
fegue  che  fé  n*  uccifero  in  tutto  cento  al 
giorno,  onde  non  quattrocento  in  un  folo. 
Sì  rapprefenta  quella  nave  in  una  Medaglia 
di  Severo  riferita  dal  Mezabarba. 

Ma  venendo  alle  riflaurazioni ,  prima  fu 
quella  d'AntoninPio  rammentata  da  Ca- 
pitolino .  Troppo  liberal  con  quell'  Impe- 
radorc  fu  I*  Autor  del  libretto,  premefTo  a 
tal  materia  nelle  Antichità  Greche  del 
Gronovio,  attribuendo  a  lui  la  fabrica  del 
Colifeo,  ma  colui  fcrive  ancora ,  che  le- 
renzio  fece  recitare  una  fua  Comedia  ncU* 
Anfiteatro .  Segue  la  riflaurazion  d'  Elaga- 
balo  notata  da  Ls^mpndìo  dopo  ahbniàame'n- 
to;  cioè  a  dire,  dopo  il  gran  danno  patito 
dal  fulmine,  che  avea  deformato  1'  Anfi- 
teatro fui  principio  dell'  Imperio  di  Macri- 
no,  come  fi  ha  ne'  frammenti  di  Dione. 
Forfè  tal  rifarcimento  non  fu  compito  da 
Elagabalo,  ma  ben  dal  fuccefTore  Severo 
Aleffandro,  poiché  di  elfo  Medaglia  abbia- 
mo con  1*  Anfiteatro'.  Dice  in  fatti  di  lui 
Capitohno,  che  più  fabriche  ei  riftorò  degli 
anteriori  Principi;  e  dice  Lampridio,  che 
deputò  alle  riftorazioni  de  gli  edifizj  desi- 
nati a  fpettacoli  la  gabella  che  pagavano  le 
meretrici ,  forfè  perchè  a  tai  luoghi  abitar 
folcano.  Dice  quedi  altresì,  che  dopo  u e- 
cifi  i  due  Gordiani,  fu  rìprefb  da  chi  pri- 
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ì^iMax.  xno  parlava  in  Senato  ii  proporfì  dal  Cc'nCó- 
'"^''  le  in  tempo  di  tal  rivoluzióne  cofe  di  minor 
Jw/)^.  r.tó.  j-jjgx/o;  una  delle  quali  fu,  non  cìf  d^dìficatìo- 
Vr.Nfv^.  ^^y  cerne  citano  qiiefto  paflb  Lipfìo^  e  Spa- 
■^'/•3-^- 7- nemio,  che  farebbe  di verib  fenfo,  ma  de 
éx^dìficatìone ^  cioè  ài€i  dare  1'  ultimo  ftabi- 
limento  all'  Anfiteatro  .  Credibil  cofa  è  j 
che  quèft'  ultima  mano  alla  /uà  reintegra- 
zione fbffé  poi  data  -^:>tto  Gordian  Pio  pef 
i' infigne  Medaglione  j  che  di  lui  abbiamo 
cbn  1'  Anfiteatro,  e  benché  la  parola,  eh' è 
in  efio  ,  di  Mun'f-cenra  ^  lem  bri  alludere  a. 
Giuochi  fatti ,  la  corri fpondenza  però  deli* 
altre  Medaglie  con  tal'  edifizio  fa,  che  più 
tofio  debba  intender/ì  come  ho  detto:  e 
tanto  pili  che  non  fa  menzione  Capitolino 
nella  Vita  di  Gordiano  di  fpettacoli  da  lui 
celebrati,  ma  folaniente  di  preparati,  con 
mille  copie  di  Gladiatori ,  e  quantità  di  llra- 
ne  beflie,  ^éì^iQ  quali  poi  ne'  Giuochi  feco- 
lari  fi  fervi  Filippo,  Nel  Cronico  Eufebia- 
no  oltre  ali*  incendio  fbpra mentovato  nelP 
Anfiteatro,  altro  fé  ne  regiflra  avvenuto  in 
tempo  di  Decio;  dèlia  riparazion  diOÌ  qua- 
le niente  fo  veder  notato  negli  Scrittori  * 
Cofa  foflè  ciò,  che  in  tali  incontri  s' incen- 
diava ^  e  perchè  di  così  fpeffi  rifàrcimenti 
bifogno  ave/Iè  1'  Anfiteatro,  mo/ircremo 
altrove.  Ultima  memoria  di  danno  patito 
è  quella  j  che  abbiamo  in  una  \tgg^  di  Co^ 
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ftaiitino  dell'annoili  ,   quando  Maffimo  co/.  ih. 
Prefetto  di  Roma  dinunziò  ,    effere  flato  ff27à~ 
tocco  dal  Cielo  l'Anfiteatro,  cioè  percoflb  ku  Am- 
dalla  faetta;  di  che  il  dava  avvifo  perla  ^^-'[thea- 
forza  di  prefagio  creduta  ne'  fulmini  ,  eoa 
neceffità  d' interpretazione.  Di  rifarcimen- 
to  (ì  avrebbe  l'ultima  menzione  in  una  La- 
pida ,  eh'  è  flato  fcritto  poflèdefTe  già  in 
Roma  Monfignor  Ciampini ,  ove  menzion 
fi  faccia  d'  aver  già  rifìaurato  il  Colofìeo 
Teodorico.  Non  è  inveri(ìmile,che  ciò  av- 
venifìe  ,  mentre  quei  Re  ebbe  particolar 
cura  degli  edifizj  fìngolarmente  in  Roma  5 
come  fi  vede  nelle  Varie  di  Caiiìodorio  :  ma 
tal  Lapida  tra  quelle  àcì  Ciampini  non  tu 
mai,  di  ghem'afficura  il  noflro  Monfignor 
Bianchini ,  che  fu  fuo  amiciffimo  ,  e  che 
dopo  la  fua  morte  andò  con  fomma  diligen- 
za a  raccoglierle,  per  farle  acquiflare  ali* 
incomparabil  Mufco  del  Cardinale  Aleflàn- 
dro  Albani.  In  una  Ifcrizion  di  Fabretti  ii 
ha  Ville 2is  Amphit teatri y  ufizio  nonperavan-  l^fc-  p-3- 
ti  veduto,  e  vuol  dir  colui ,  chen'aveacu- 
flodia,  e  cura.  Per  difènfore,  e  conferva- 
tore  fi  trova  ufato  il  nome  di  Vilico  a'  tem-  k^,../ j. 
pi  di  Caflìodorio,  Utìzio  di  Suhvìlkm  Sotto-   39». 
ciijiod^  vedeli  in  una  infigne  lapida  ,  pabli? 
cata  dal  pur*  or  nominato  Bianchini  nel  fi- 
ne delle  Ifcn^iom  Sepolcvaìì  d'  Vfzjii^^i  àd^^ 
cajà  d'  /iugfffig. 
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Averìl  già  offcrvato  il  Lettore  accorto  > 
quanto  fi  ricavi  dalle  Medaglie  in  quella 
materia  ,  e  avvertirallo  nel  dccorfo  altre 
volte  ancora  .  Da  quelle  però  dovea  far 
principio  chi  ne  ha  trattato  ,  benché  il  fo- 
lo  Panvinio,il  quale  avea  in  animo  di  trat- 
tarne ^  di  ciò  fi  avilafle,  ponendo  infieme 
nel  Trattato  de'  Giuochi  Circenfi  non  fola- 
mente  quelle  ,  eh'  hanno  il  Circo ,  ma  quel* 
ledi  Tito,  di  Domiziano,  e  d'Aleflandro 
con  l'Anfiteatro:  1*  altra  di  Gordiiino  non 
era  in  quel  tempo  ancor  data  fuori.  Niuna 
ne  regi  (Irò  egli  di  Vefpafiano  vivente  ,  ma 
ben  una  di  lui  già  deificato,  che  non  è  pun- 
to incredibile  j  benché  non  fi  vegga  in  oggi . 
Ho  dunque  creduto  a  prcpofito  ,  già  che 
d'Anfiteatri  non  cirefiano  pii^i  che  reliquie, 
di  mettere  prima  d' altro  innanzi  a  gli  occhi 
l'immagine  dell' cdifizio  intero,  e  di  met- 
terla in  tutte  quelle  Medaglie,  ove  firitro* 
va ,  perchè  fi  pofia  anche  per  1'  ifioria  ri- 
trarne lumi.  Sono  nell'ifiefia  grandezza  de 
gli  originali.  La  prima,  che  apparifce  nel- 
la premefià  tavola, non  è  più  fiata  veduta, 
né  publicata.  Quella  di  Tito  Divo  confer- 
Vafi  in  non  pochi  Studj ,  ma  quefi:a  fu  co- 
niata lui  vivente,  e  nell'ultimo  fuo  Confo- 
lato,  che  fu  l'ottavo  .  E'grofi^a  più  dell* 
ordinario j  talché  farebbe  Medaglione  ,  fé 
corrifpondeffe  la  larghezza,  ma  in  quefioè 
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-•11'  incontro  ininore  dell'  altre  grandi.  Per 
fìncerità  è  indubitata,  ed  è  unica  per  qiian- 
to  finor  fi  fappia;  degnamente  po'lèdurain 
Venezia  dal  Nobiluomo Crillin Martinelli, 
alla  gentilezza  del  quale  dovranno  averne  1' 
obligo  gli  eruditi.  La  feconda  di  Tito, che 
trovafi  anche  mezana,  benché  affai  rara  , 
è  però  la  m-cn  rara  d'ogn'altra:  ma  rariffi- 
mo  diventa  l'originale,  ch'io  confervo  del- 
la qui  rapprefentata  per  l'incomparabilcon- 
fèrvazione,  per  eiiere  alquanto  piìi  grande 
dell'  altre,  e  per  eiTer  di  piombo.  11  piiifi- 
curo  Pratico ,  che  forfè  a  noflri  giorni  li  iìa 
veduto,  nella  flima,  che  per  femplice  in- 
flruzione  del  podbffore,  e  non  già  per  oc- 
cafion  di  contratto ,  fece  d'uno  Studio,  ap- 
prezzò queda  affai  più  d'altra  belìiffima  di 
metallo,  che  pur  vi  era.  Primo  e  infalli- 
bil  te  (limonio  di  verità  è  la  leggerezza  in 
paragone  d'altrettanto  piombo  non  antico; 
fecondo  è  la  patina  inirnitabile,  che  la  ve- 
lie. A  tal  patina  dee  attribuir/!  la  confer- 
vazionc  contra  l'ufo  de'piombi  veramente 
antichi;  e  altl-esj  il  non  eiTer  però  la  Me- 
daglia tanto  leggera  ,  come  altre  fono ,  a- 
vend'io  un  Mitridate  di  piombo,  la  cui  leg- 
gerezza è  incredibile;  ma  in  quella  di  cut 
parliamo  fi  è  dalla  patina  impedita  in  par- 
te l'evaporazione. 

L' altre  tre  Medaglie  fi  cuilodifcono  nel 
C  4  Mufeo 
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Mufeo  del  Gran  Duca,  che  fenza  dubbio 
è  il  più  depurato  e  (icuro,  che  fi  trovi  ia 
niiluna  parte, e  che  ha  però  anche  la  fecon-» 
da  di  Tito,  ma  non  quella  in  Vefpafiano, 
né  altre  che  fi  vantano ,  A'  difegni  ha  aHì-. 
flito  il  Signor  Baftiano  Bianchi,  degno  cu-^ 
flodediquel  teforo,  e  non  men  commen-^ 
dabile  per  l'intelligenza,  che  per  la  corte-, 
lìa.  So  che  molti  lì  maraviglieranno,  per-» 
che  quede  fole  io  abbia  pofle,  mentre  più 
altre  le  ne  veggon  ne'  libri:  undici  ne  regi- 
Uro  il  Mezabarba .  Ma  abbiali  per  indubi-^ 
tato,  che  fuor  di  quefle cinque  difhcilmen-^ 
te  fi  troverà  l' Anfiteatro  in  Medaglia  fin^ 
cera;  e  che  l'altre  finora  pretefe ,  o  fono 
impoflure,  o  fono  equii^oci  di  chi  vede  1' 
Anfiteatro  dove  non  è.  In  alcuni  mi  fon' 
avvenuto,  che  dando  nell' efiremo  oppo^ 
fio,  per  la  quantità  di  copie  che  vanno  in 
giro,  e  che  anche  in  famofc  raccolte  fi  ten- 
gono, hanno  opinione,  che  non  fi  trovi  1' 
Anfiteatro  in  Medaglia  antica.  MaRafiàel 
di  Volterra ,  il  qual  fiorì  avanti  che  la  fce- 
lerata  generazion  de'fàlfarii  a  tai  lavori  pc- 
Cflww.  nefie  mano,  affermò  d'avere  ofièrvato  nel 
riverfo  d*  antica  Medaglia  1'  Anfiteatro  . 
Le  qui  efibite  fon  pafi^ate  per  la  trafila  de' 
pratici  più  rinomati .  Le  quattro  di  Firen- 
ze furono  approvate,  e  regiftrate  tutte  anr 
CO  dal  Vaillant,  e  ipezialmente  quella  di 

Domi- 
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Domiziano  rariffima,  che  fi  rende  incGn^ 
tra  (labile  per  una  forte  patina  quad  nera, 
della  quale  non  hanno  i  falfarii  trovato  an^ 
cera  il  fecreto.  Il  Confolato  fettimo,  e  il 
non  vedervi/i  il  titol  d' Augufto,  la  moflra^ 
no  battuta  avanti  la  morte  di  Tito  ,  co-, 
municato  anche  a  lui  l'onor  del  fratello  per 
tanto  edifizio.  L' altre  due  moflrano  1'  ar-^ 
ti  già  decadute .  Si  fa  in  efle  veder  la  piaz^ 
za ,  e  nell'una  uomo  che  combatte  con  bel-, 
va,  nell'altra  toro,  ed  elefante  con  uomo 
fopra .  Quella  di  Severo  Aleffandro  ha  due 
figure,  che  fem brano  andar  nell'  Anfitea- 
tro, e  una  terza  indietro ,  cheparcufiodif- 
ca  l' ingreffo,  e  fé  bene  ofcura  per  corro^ 
fione , dà  indizio  d'efler'  Ercole.  Ercole  in 
fatti  con  la  clava  par  (1  rapprefenti  anche 
dal  Coloflò  che  fi  vede  nell'  ultimia  .  Meda- 
glione pur  di  Gordiano,  illufirato dal Sena-i 
tor  Bonarroti,  mofira  un  Circo  in  Eraclea 
di  Ponto,  e  in  efib  altresì  una  fiatua  d' 
Ercole  .  Ho  chiamata  la  noflra  Colofib  , 
perchè  tale  apparifce,  ed  è  notabile,  che 
appunto  nell'ifiefso  fito  tefia  coloflefca  di 
.marmo  fi  è  difotterrata  anche  all'  ingrefso 
del  nofiro  Anfiteatro  di  Verona  quefi:'  anni 
addietro. 

L'  ultima  è  di  Gordian  Pio,  Medaghoi 
ne  dato  fuori  parimente  fu  l'iileflb  origina- 
le  di  Firenze,  e  celebrato  dallo  Spancmio^^ 

il  qua- 
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il  quale  però  non  moftrò  in  eflb  jftatue  fot- 
to  le  arcate ,  ma  le  fece  vacue .  D'  altro 
conio,  e  con  qualche  cofa  di  più,  e  molta 
confervato  polTiede  queflo  nobilifTimo  Me- 
daglione il  Sig.  Cardinale  Alellàndro  Alba- 
ni. EfTendoli  lui  degnato  di  mandarmene 
un'  efatto  difegno,  e  con  1'  afTiflenza  diluì 
fleflb  lavorato,  l'ho  aggiunto  nella  Tavola  . 
E'  ofTervabile  quella  figura ,  che  fi  vedetra 
gli  fpettatorì,  e  da  cui  fembra  dinotarfi  1* 
Imperador  fedente.  Che  un'  ombra  di  e/Ta 
lì  veda  anche  in  quello  del  Gran  Duca,  ri- 
cavo dallo  Spanemio,  il  qaal  però  men  be- 
ne di/Te ,  che  vi  Ci  veggano  i  Senatori ,  e 
quelli  nell*  Orchefìra ,  di  che  fi  parlerà  a 
fuo  luogo.  Il  colofix),  eh' è  da  una  parte, 
ha  raggi  intorno  al  capo,  onde  moflrereb- 
be  efier  d'  Apollo  ;  ma  non  però  è  da  cre- 
dere, che  fia  il  colofiò  di  Nerone  mutato 
in  Apollo  da  Vefpafiano,  perchè  a  quello 
era  già  fi:ata  levata  la  tefiia  da  Comodo , 
che  vi  ripofe  in  cambio  la  fua .  Singolar- 
mente offervo,  come  fiiatue  non  ci  fi  veg- 
gono all'  intorno,  ma  bensì  colonne  indie- 
tro nel  mezo,  quafi  fi  prendefie  la  vedu- 
ta da  un  lato,  e  fi  moftraffero  anche  quel- 
le de' fecondi  Archi,  il  che  fi  compruova 
dalle  (ecoiMÌe  porte  nel  pian  terreno ,  che  fi 
mofirano  in  ifcorcio:  l'interno  però  fi  rap- 
prefeata  in  facciata .  Fprfe  taU  feconde  co- 
lonne 


Libro  Primo.  4^ 

lonne  furori  credute  ìlatue  da  chi  difegnò 
alcun* altro  originale men  confervato  di  que- 
flo  bel  monumento.  Molto  offer  va  bile  an- 
cora è  lo  feudo,  che  non  fi  ha  in  quei  di 
Firenze.  Vedefi  in  efTo  1' Imperadore  che 
marchia  a  cavallo,  con  la  Vittoria  innan- 
zi, quale  ha  corona  in  mano,  e  un  folda- 
to  dietro^  che  lofeguita.  In  altro  Meda- 
glione da  me  veduto  dell'  idefso  Gordiano 
tali  figure  fervono  di  rovefcio  ,  ed  appare, 
che  di  qua  fu  prefo  I*  efempio  per  figurar- 
le poi  nell"  iftefso  modo  anche  nel  clipeo  di 
Probo . 

None  da  tacere  dell'edifizio,  che  fi  ve- 
de nelle  tre  prime  da  una  parte,  e  della  Me- 
ta dall' altra:  per  due  fontane  le  prefe  il 
Volterrano .  Di  quelle  cofe  non  fi  può  per 
verità  render  ficuro  conto .  L' una  è  fi:ata 
da  gli  Antiquarj  comunemente  riferita  alla 
Meta  fudante,  cui  attribuifcono  quel  torfo 
di  muro  per  dir  così,  che  ancor  rimane  a 
Roma  in  poca  diftanza  dall'  Anfiteatro,  e 
credono  ne  fgorgafie  acqua  .  La  figura  cer- 
tamente che  fi  vede  qui ,  è  molto  fi  miie  a 
quella  che  campeggia  nel  riverfo  d'  una  Me- 
daglia di  Tito  col  Confblato  ottavo:  con 
tutto  ciò  non  ardirei  d'afserir  cofa  alcuna, 
mentre  la  Meta  fudante  fi  mette  da  Vitto- 
re, e  da  Rufo  in  Region  diverfa  dall'  An- 
fiteatro.  A^giungafi,  che  nel  Cronico  di 

CafiI- 
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Caffiodorio  Q  computa  la  Meta  fudantecoa 
mftgmjftmì  e  principali  edifizj,  onde  maggior- 
coia  par  che  fofse,  e  fi  annovera  tra  le  fat- 
te, o  rifiorare  nel  nono  Confolato.  di  Do- 
miziano: fé  fatta  allora,  ncn  potrebb'  q(sq- 
re  in  Medaglia  di  Tito,  e  fé  rifiorata ,  non 
dovrebbe  creder/!  eretta  sì  di  recente.  Bo- 
fio,  e  Arringhi  citano  Atti  a  penna  di  S. 
Refìituto,  in  cui  fi  nomina  la  Meta  ludan-. 
te;  ma  feaza  dire  in  qua!  fìtofòfse  .  Enfia- 
ta veduta  quefta  Medaglia  con  una  figura 
in  cima  della  Meta  in  vece  del  giglio. 

Ma  delle  colonne  fovra porte,  quafi  Por-, 
tico  a  due  piani ,  che  fi  veggon  dall'  altra 
parte,  nulla  finora  è  flato  detto.  La  preven-\ 
zion  comune ,  che  moflrino  edifizio  fepa- 
rato,  come  veramente  talvolta  nelle  Me- 
daglie apparifcej  tirando  me  ancora  feco, 
in  varj  penfìeri  già  mi  conduce .  Pareami 
prim.a  gran  fimilitudine aver' efso con  leBa- 
fihche,  come  dalla  Emiha  di  Paolo,  che 
abbiam  nelle  Confolari,  fi  fa  chiaro:  eran 
quefte  publici,  e  fontuofi  Porticali,  dove 
concorrevano  i  Cittadini  ^  per  conferire,  e 
trattar  negozj .  Sofpetto  però  mi  nacque, 
che  pafsafsero  talvolta  in  queflo  luogo  dall' 
Anfiteatro  le  perfone  di  maggior  conto., 
quando  il  Sole  era  piìi  ardente  facendo  qui- 
vi  combattere  qualche  coppia  di  Gladiato- 
•Hh.  5;.  ri  j  ij  che  parca  favorirfi  dall'  infegnar  Dio- 
ne, 
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ììèj  come  quando  il  Sole  fi  rendea  infoffn- 
bile,    folean  valerfi  del  Diribìtorio  in  vece 
del  Teatro  .  Il  Diribi(-orio  ,  ampio  e  co- 
perto luogo,   fervi  va  per  le  rafTegne  de'  fol- 
dati  ;  all'  ufo  fle/To  ferviva  1'  edilizio  detto 
Viiia  publkà  per  teflimonianzia  di  Varrone .   ^-^  ^■ 
Ma  la  Villa  j^ublica  fi  vede  nelle  monete    '  ''  ^'  ^* 
della  Famiglia  Didia  in  afpetto  adatto  fi- 
mile  all' Edifizio,  che  vèggiam  proffimo 
all'Anfiteatro.  Penfaida  poi,  fé  potefle  tal 
coperto  luogo  aver  fervito  di  ritiro  a  chi 
volea  follevarfi  alcun  poco  dall'  incomodo 
di  ftar  nell'  Anfiteatro  sì  lungo  tempo,  è 
tornarvi  rofi:o  :  fors*  anco  a  chi  volea  ri  fio- 
rarfi,  perchè  ne'publici  fpettacoli  indecen- 
te cofa  era  flimata  per  fino  il  bere  :  lo  rica- 
vo da  un  pafib  di  Qiiintiliano ,  ove  narra,   /. 6.^.4. 
trattando  delle  facezie ,  come  a  colui  che 
beveaj  motto  pungente  mandò  Augufi:o, 
dicendo  j  eh'  egli  volendo  dennare ,  fé  n'  an- 
dava a  cafa;  e  Làmpridio  a  grand'  impu- 
denza afcrive  di  Comodo,  eh* egh nel  Tea- 
tro ,   e  nell'  Anfiteatro  publicamente  be- ,  ' 
veffe.  Penfai  ancora,  fé  la  noitra  fabrica 
potcfie  crederfi  alcuna  di  quelle  machine, 
quali  per  ufo  degli  fpettacoh  fi  teneanfu  la 
Itrada  prefiò  il  Colifeo ,  come  da  Marziale  :   Sì-cc^^. 
e  fé  potefic  confiderarfi  per  Apoditerio ,  che   ^P-  ^■ 
vién'  a  dire  Spogliano;  non  già  mortuale, 
ma  in  cui  fpogliati  gli  Attori  de  gli  abiti 

ufuali, 
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ufuali,  veftiflero  i  gladiatorii,  cpreparat 
per  la  folennita  di  quel  giorno,  e  dove  fi 
mettefTe  ordine  alla  pompa  dell'  ingrefTo: 
Lapida  trovata  Panno  fcorfo  prefTo  1'  An- 
fiteatro di  Capua,  e  nel  prenominato  nuovo 
volume illuftrata, mi  ha  mofToquefto  dub- 
bio, facendo  memoria  d'  Apoditerio  in  quel 
(Ito. 

Ma  finalmente  rigettando  tutti  i  fudetti 
di  vifamenti ,  ho  per  verifimile,  che  non  edi- 
fizio  feparato  ci  mofirino  quelle  colonne ,  ma 
una  fpezie  di  veftibolo,  detto  Propilèo, 
<ffpeTOX«'« 9 cioè  Antiporta,  da'  Greci;  quale  innanzi 
■^{oS:/?».     alla  più  firequentata  fi^fse  inalzato.  Molto 
in  ufo  era  anticamente  ne*  piìi  infigni  edifi- 
zj  alcuna  forte  di  frontifpizio ,  quafi  dife- 
fa ,  e  ornamento  al  maggiore  ingrefso  .  In 
alcune  Medaglie  apparifce  in  fatti  attacca- 
to; e  quel  eh' è  più ,  l' ultime  due^  mofira- 
no  l' iftefso  fito  coperto,  ma  in  molto  di- 
verfa  faccia  :  onde  fembra ,  che  nel  tempo 
inferiore  caduto  il  primo,  fofse  rifatto  il 
Propileo  in  altra  forma .  Mi  ha  conferma- 
to in  quefi' opinione  Io  fcavamento,  che  ho 
fatto  fare  in  Verona  innanzi  quella  porta, 
che  corrifponde  al  fito  della  Medaglia; poi- 
ché pezzi  vi  fi  fon  difotterrati  d'  alquante 
colonne  grandi  di   marmo  Africano ,  quali 
non  altrove,  né  altrimente  potrebbero  eCse- 
re  fiate  nell' Arena  impiegate.  Aggiunga- 

fi, 
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fi ,  che  a  Capua  ancora  nell'  iftefso  luogo  fi 
fon  trovate  colonne .  Ho  veduto  una  volta 
la  feconda  Medaglia  con  due  figure  fu  la 
cima  dell'  Antiporta  j  ina  come  era  tocca 
dal  bulino,  così  non  ne  ho  fatto  conto .  Non 
farà  difcaro  a  gli  amatori  delle  cofe  belle , 
noichè  tanto  fi  è  in  quefi:o  Capo  di  Meda- 
ohe  favellato,  il  vederne  qui  una  finsolare 
per  ogni  conto ,  anzi  unica  per  quanto  nnor 
lì  fappia,  nella  quale  la  fronte  d'  un  edifi- 
zio  fi  rapprefenta  con  colonne  parimente 
foprapofie  ,  e  ifolate ,  come  innanzi  ali* 
Anfiteatro  fi  vede. 


Al  Vaillant  parve  un  portico,  avendola  egli 
riferita  da  quefio  fi:efso  originale  tra  le  fue 
Greche;  ma  fu  molto  mal  fervito  neldife- 
gno .  Mefialina ,  detta  qui  mova  Giunone y 
non  fi  vedrà  altrove  tanto  vivamente  effi- 
giata ,  rendendofi  la  bella  maniera  tanto 
più  offervabile  per  efi^ere  in  Medaglia  Gre- 
ca. E  battuta  in  Nicea,  e  porta  il  nome 

del 
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dei  Proconfole  Gellio  Rufo. Confervafi  nel 
teforo  Pi  fa  ni ,  già  Corraro,  e  dal  grande 
e  nobil' animo  del  Signor'  Almorò,  Senatór 
preftantiflimOje  delie  lettere  per  lafontuo- 
fa  Libreria,  e  per  altri  titoli  in  piìi  modi 
benemerito,  dovrà  il  publico  riconofcerìa . 

CAPO     SÈSTO. 

Come  può  dir  fi ,  non  foffe  m  T^oma  che 

un  Anfiteatro  ^olò  ^  e  quanto  ne 

durale  V  ufo . 

DA  quanto  finor  fi  è  detto  una  verità 
può  ratcoglier/i  molto  importante  ^ 
non  è/Tere  flato  in  Roma  altro  Anfiteatro 
che  quel  di  Tito,  volendo  intendere  d"  An- 
fiteatro perfetto  ,e  ne'fblennì  Giuochi  ado- 
prato    Non  d'altro  però  fu  fatta  memoria 
nelle  Medaglie ,  né  d' altro  fi  vede  vefligio 
nella  pianta  di  Roma  antica  ^  figurata  già 
nel  marmoreo pav^i mento d'  un  tempio,  con- 
Kom^        fefvata  ora  in  gran  parte  nel  Palazzo  Far- 
S673-M   nefe,  e  publicata dal  Bellori:  ben  elfi  Veg- 
gono tre  Teatri .  Troppa  abbondanza  fap- 
«i  ith.  5.    pofe  in  Roma  d'  Anfiteatri  Filandro  fopra 
e.  5.  fed     Vitruvio  5  tali  credendo  efsere  flati  fette 
A'npbTihca-  Teatri  lapidei ,  eh'  egli   annoverò ,  benché 
trii  ffcciùi'  pgj-  verità  né  pure  i  Teatri  /labili  fofserpiù 
di  tre.  Pofe  in  quefl*  ordine  quel  di  Caffio 

ri- 


Libro  Primo.  49 

riferito  da  Patercolo,  che  troppo  fu  ante- 
rior  di  tempo  a  gli  Anfiteatri ,  e  a'  Teatri 
di  pietra  ancora,  né  fi  terminò  ;  vi  pò  fé 
qud  di  Caligola,  che  fu  Anfiteatro,  ma 
non  Ricompì,  e  fu  di  legno,  come  altresì 
quel  di  Nerone;  quel  di  Cornelio  Balbo  fu 
Teatro:  di  Claudio  né  Teatro  ,  né  Anfi- 
teatro mentova  Svetonio  :  Teatro  Efquili- 
no,  e  Filandro,  ed  altri  dicono  ricordato 
da  Marziale,  il  quale  un  umido  Teatro  no- 
minò folamente  nella  Suburra,  che  molto 
rasionevolmente  dubita  il  Padre  Donati  ,   -^^'^'^ 


Vec.  l.  3. 


e.  IO. 


non  altro  foiTe  che  una  fonte  in  forma  di  1  ea- 
tro. Finalmente  computò  Filandro  per  Anfi- 
teatro i'  edificato  da  Traiano  nel  Campo  mar- 
zo ,  e  ben  toflo  dal  fuccefTore  Adriano  di- 
ftrutto,  di  che  fa  memoria  Sparziano,  An- 
che 1'  ultimo  raccoglitore  d'  Antichità  ha  y^-omf. 
computato  tra  gli  Anfiteatri  di  Roma  quel  '^p-^jS- 
di  Traiano  :  il  qual  veramente  potea  eoa 
qualche  ragione  fofpettarfi,  che  fofse  tale^ 
perchè  chiamollo  Paufania  Teatro  grande  ,    Uh-  5. 


9i«T0,-)/ 


circolare  d' ogni  parte .  Nonpertanto  di  Tea- 
tro dee  pure  intenderfì,  benché  non  del-  xxozi^u 
Ja  pili  comune  bruttura  .  Non  ii  erano  ^/"^^''^-^ 
in  quel  tempo  cominciati  ancora  a  con- 
fondere quefti  nomi,  onde  perchè  chia-. 
merebbefi  Teatro  ,  non  folamente  da  Pau- 
fania, ma  da  Sparziano  ancora  ,  il  qua- 
le  col   fuo    nome    mentova    pur  quando 
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occorre  1'  Anfiteatro  nell'  ifteffa  vita  ?  Ma 
di  quefto  daremo  in  altro  luogo pruova  piìi 
certa,  e  moìtreremo ,  qual  forte  di  Teatro 
quei  di  Traiano  fofle .  Non  di  tutti  quefli 
iidunque,  che  Anfiteatri  non  furon  mai, 
ma  nel  prefcnte  propofito  è  da  ragionar  fo- 
lamente  di  quel  di  Statilio  Tauro ,  e  del 
Cafirenfe,  attefo  che  da  Vittore  fono  an- 
noverati, e  da  Rufo  nella  defcrizione,  che 
ci  hanno  lafciata  delle  quattordici  Regioni 
di  Roma  ,  onde  di  tre  Anfiteatri  fanno 
iiienzione. 

Ma  quel  di  Tauro  abbiam  già  veduto  , 
come  in  poca  confiderazione,  e  di  pochifTi- 
mo  ufo  fu  anche  nel  fuo  primo  tempo ,  e 
come  fotto  Nerone  fi  abbruciò.  Gli  avan- 
zi di  effo,  e  il  nome  ad  effi  rimafo  ne  a- 
vranno  fatta  far  menzione  a  Vittore,  non 
dovendofi  già  credere ,  che  gli  edifizj ,  e  le 
cofe  da  lui  nominate  foffero  a  fuo  tempo 
ancora  tutte  in  efiere,  e  in  ufo.  Del  Ca- 
iirenfe  forza  è  credere,  che  afiai  minor  co- 
fa  fofle ,  non  trovandofene  altrove  menzio- 
ne alcuna.  Imperadori  furono,  che  per  gra- 
tificare i  foldati  Pretoriani  diedero  tal  vol- 
Br^?.  i.  KA.  ta  giuochi  Gladiatorii  nel  loro  Alloggiamen- 
to, alche  fece  efempio  Augufio:  vi  farà 
però  fi:ata  eretta  una  fpezie  d'Anfiteatro; 
forfè  da  Tiberio,  che  a  giuochi  Cafirenfi 
intervenne,  e  vi  faettò  egli  flefiò  un  Cigna- 
le; 
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le;  ma  com'egli  per  altro  fu  nimico  degli  v.Sver.c. 
fpettacoli,  così  è  più  facile,  che  da  Clan-  j^'c/at/J. 
dio ,  il  quale  pugna  gladiatoria  negli  Allog-  f-^i-  au- 
giamenti  Pretoriani  fece  farv-^  ogn'  anno  ;  ^'•^^J-^'^'^ 
rna  come  facenda  di  poca  conìiderazione  ,  cafirìs^c. 
non  meritò  tal  fabrica,  d'  eiTere  mentova- 
ta da  Storico,  né  da  Scrittore  alcuno  . 
Credefi  in  oggi  efler  reiìduo  di  tale  An- 
fiteatro quel  recinto  non  di  pietra  ma  la- 
terizio, che  il  vede  comprefo  nelle  miu- 
ra  prefìò  il  Monaftero  di  S.  Croce  in  Gè- 
rufalemme  ,  Strada  a  quefta  cognizione  , 
correggendo  1'  errore  di  molt'  altri ,  {qcq  il 
Panvinio  nella  fua  Carta  di  Roma ,  polla 
poi  col  trattato  de'  Circenfi .  Da  quanto  fo- 
pravanza  fi  può  arguire,  che  l'interno  foi- 
fe  di  legno ,  e  dall'  effere  fin  da  tempi  d' 
Aurehano  flato  inclufb  nelle  mura,  e  fatto 
fervir  come  di  baftione ,  fi  può  conofcere 
quanto  d'antico  ne  ceflafTe  l'ufo.  Non  così 
può  additarfi  dov^e  foflequeldi  Tauro,  poi- 
ché ficuro  vefligio  non  ne  rimane,  e  poco 
aiuto  in  ciò  ci  preflano  gli  antichi  Autori . 
Il  Panvinio  attribuì  ad  effo  le  muraglie  , 
ch'ora  foftentano  ilgiardinoSpada  nel  mon- 
te Palatino  ,  ma  quelle  indicano  Teatro  , 
non  Anfiteatro.  Io  crederei  però,  che  quel 
di  Tauro  non  aveffe  molto  lunga  vita  , 
e  non  lafcierò  di  proporre  il  fofpetto  na- 
tomi da  un'  Epiftola  di  Caliiodorio  ,   che 
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Vjf.  i.  4,  ^  tempi  di  Tecdorico  fofse  già  atterrato,  e 
il  luogo  di  efso  refo  privato.  Ordinò  quei 
Re  di  reftituire  a  due  nobili  pupilli  Turrem 
Circi ,  atqiie  locnm  Amphìteatri ,  che  il  pa- 
dre loro  avea  polTeduco  ,  e  che  altri  avea 
lor  tolto.  Qiiello  pafìò  intendefi  da  me  d' 
Anfiteatro  diroccato  ,  il  luogo  del  quale 
iòfie  però  div^enuto  privato;  e  così  di  torre 
eretta  forfè  nel  fito  d'alcun  Circo  parimen- 
te disfatto.  L'  Autore  del  Diario  Italico 
intefe  quelle  parole  d'un  luogo  dilHnto  per 
vedere  i  Giuochi  nell'Antiteatro,  e  d'  una 
torre  nel  Circo,  affegnata  a  quella  fami- 
glia Senatoria  per  rimirar  da  effa  gli  fpet- 
tacoli,  il  che  dice  era  onor  grande.  Ma  in 
tanta  quantità  d' Autori  Latini ,  e  Greci , 
che  parlano  del  Circo,  niuno  mai  ha  fatto 
menzione  di  torri  ,  che  in  effo  fodero  ,  e 
fé  vi  fbffero  Hate,  il  rimirar  da  efie  fareb- 
be flato  dell'ultima  gente  ,  perchè  i  luo- 
ghi Senatorii  erano  i  piìj  baffi ,  e  più  vi- 
cini al  campo .  Le  logge  ,  o  palchetti 
(com'or  fi  direbbe)  òi^\  Circo  furono  ben- 
sì detti  fpe eiacula^  e  /ori,  ma  non  mai  tur- 

iih.^  é^i-  res:  quelli  de'  Confoli ,  e  de'  primi  Magi- 
flrati  gli  chiama  Livio  foros  pMcos .  L' 
Imperador  Claudio  afìegnò  a'  Sen:itori 
in  comune  il  luogo  di  feder  nel  Circo  , 
non  per  famiglie,  e  il  fuo  ordinamento  iu  fcr- 
vato  ne'  fufieguenti  tempi ,   come  infegna 
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Dione  .  Così  neJl'  Anfiteatro  non  potea 
generalmente  parlando  alle  perfone  in  par- 
ticolare efTcr  ufurpato  il  fito,  perchè  ali* 
ordine  Senatorio  era  afsegnato  il  Podio  tut- 
to intorno,  e  così  a  gli  Equiti  i  lor  gradi- 
ni. I  luoghi  però  erano  di  chi  gli  occu- 
pava, pur  che  fofse  di  quelPOrdine:  quin- 
di è,  che  il  Cavalier  Komano  fopramen- 
tovato  ,  cui  fece  Augufto  intendere  ,  che 
quand'ei  volea  definare  fé  n'andava  a  ca- 
ia ,  rirpofe  ;  tu  puoi  farlo  ,  perchè  non  hai 
paura  ti  fta  occupato  il  luogo  :  dove  appa- 
re ,  che  gli  altri  partendofi  potcan  per- 
derlo .  Poi  1'  ufurpazione  era  feguita  ne' 
dì  Pafcali,  ne' quali  non  fi  faceano  certa- 
mente allora  fpettacoli ,  proibiti  già  ef- 
prersamente  ne'  dì  feflivi ,  e  fblenni  da 
Vaicntiniano  :  il  conteflo  ancora  moitra  ,. 
che  fi  trattava  di  utilità ,  e  di  luoghi  pof- 
fi^duti  dal  padre  fecondo  il  gius  comune , 
non  d'  onorificenza  .  Parmi  adunque  di 
poter  congetturare  con  tutta  probabilità  , 
che  Ci  parli  quivi  del  fito  dell'Anfiteatro 
di  Tauro  già  ruinato,  e  di  torre  che  avef- 
fe  prefo  il  nome  da  un  Circo  flato  avan- 
ti in  quel  luogo .  Così  leggefi  in  antica 
Cronica  de'  Vefcovi  di  Pengord  citata  dal 
Cangio,  come  un  tale  nel  luogo  dell'  Arena 
edificò  una  Torre. 

Il  perpetuo  modo  di  parlare  degli  Scrit- 
D  z  tori 
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tori  e  Crifliani ,  e  Gentili  fa  conotcere  il 
baftanza  j  come  in  Roma  un  Anfiteatro 
folo  era  d'ufo,  ed  era  in  poiTelTo  di  tal  no- 
me; poiché  noi  difiinguono  efil  con  fopra- 
ncme  alcuno;  e  quando  dicono , ///  riftora- 
to  I'  ^-Infpteatro^  fu  condotto  nelb  Anfiteatro  ^ 
fi  fecero  Giucchi  neìl'  Anfiteatro  ,  intendono 
fenz' altro  di  quel  dì  Tito,  il  che  dimoflra 
com'era  folo;  poiché  non  folcano  a  cagion 
d'efempio  dire  il  Teatro  per  fìgnificare  quel 
di  Pompeo,  benché  più  fontuofo  degli  altri. 
Ammiano  narrando  ì'ingrefiò  in  Rom.a dell' 
Impera dor  Coilanzo  ^  recita  gli  ediiizj  più 
infìgni  ,chefufIiÌLevano,etra  quelli  la  mole 
l\6.c.io.  dell'  Anfiteatro  fenz' altrove  il  Teatro  dì  Pom- 
peo y  per  diftinguerlo  dagli  altri .  Ne*  fram- 
menti di  Dione  editi  dal  gran  Fulvio  Orfì- 
fìo  infìeme  con  le  Legazioni  ^  raccolte  già 
in  un  libro  del  corpo  Iflorico  di  Coftantino 
Porfirogenito  ^  leggonfi  più  prodigi  (tali 
credeanfl)  avvenuti  nel  principio  dell'Im- 
perio di  Macrino  ;  e  tra  quelti  d*  un  ful- 
mine, che  colfe  nell'alto  dell' Anfiteatro j 
e  vi  accefe  un  fuoco  sì  contumace  ,  che 
né  per  l'acqua  fatta  /correre  a  fiumi  da- 
gli uomùnij  né  per  la  dirotta  pioggia  po- 
iv^fj-ìr^y  tè  ammorzarli  ,  confamandofi  /'  un'-  acqua ^ 
r?p°£V«V  ^  l'  '^-It^^  dalla  fofia  delle  f dette  per  rìiodo , 
o^iv»  che  l' Anfiteatro  flelfo  ne  fu  in  parte  guafo  d' 


^^"^  '^"^ir:;J^'^^^°  :  ^^^^  P^^  /z?c//i  awìi  lo  fpettacolo  de' 
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combatùmenù  gladiatori}  fi  fece  nel  Circo  .  =;;  ^^ 
Quefto  fol  paflo  itabilifce  quant*  io  pre- 
tendo; perchè  dimoflra,  come  non  effcn-  sVeXiV?». 
do  in  punto  1'  Anfiteatro  di  Tito  ,  non 
ve  n'  era  un  altro  ,  in  cui  fi  potefTe  fra 
tanto  operare  ,  ma  era  forza  paflar  co' 
Gladiatori  nel  Circo.  Ofìcrvifi  nelle  rife- 
rite parole  ancora,  e  in  tutto  quel  pafìb, 
come  non  fi  dice  già  abbruciato  da  quel 
gran  fuoco  l'Anfiteatro,  come  di  quel  di 
Tauro  l'ifleifo  Dione  difTe ,  e  come  par- 
rebbe nella  verfìon  Latina  ,  che  mal  rende 
dejìagravit  ;  ma  che  accefbfl  il  fuoco  in  ci- 
ma, quella  parte  interna,  e  altre  cofe  at- 
tinenti fé  ne  confamarono  ,  come  offerve- 
remo  altrove ,  benché  alquanto  pur  ne  pa- 
tiffe  anche  l'edifizio  flefso. 

Un  avvertimento  foggiungerò,  per  giu- 
ftifìcar  quanto  ho  qui  detto ,  e  col  fonda- 
mento di  queflo  paffo  fon  per  dire  altrove. 
Dov*io  emendando  con  mutazione  di  quat- 
tro fole  lettere  ho  fcritto  Trip/i (p9 a jìto  ,  Or- 
fino,  e  con  lui  Leunclavio  nella  fua  edi- 
zion  di  Dione  fcrivono  Tripnyinro  y  ma  fen- 
za  fenfb.  Quindi  è,  che  la  verlion  del  fé-  p^g-goo, 
condo  ne  accorda ,  né  lega  :  aliquid  tamerz 
€x  e  a  -parte  manfit  ìntegrurn ,  unde  fpeH  acida 
gladiatorum  midtis  in  Stadio  deinceps  annis 
edita  fuerunt .  Non  aliquid ^  ma  efo  Jìejfjò ,  cioè 
l'Anfiteatro;  non  ex  ea parte ^  ma  in  parte y 
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non  tamen ,  che  non  C  è ,  e  confonde ,  e  fopra 
tutto  non  manftt  mtegrzim ,  perchè  non  ne  fa- 
icbbe  ben  dedotto  il  non  efserfì  perciò  po- 
tuto farvi  più  gli  fpettacoli  ;  ma  ali'  incontro 
lì  gtui fio  all' wt orno  da  che  poi  ben  fegue,  che 
per  tal  cagione  dovefsero  per  molti  anni  va- 
lerfi  del  Circo .  II  degno  Sacerdote  Nicolò 
Falcone,  che  di  recente  ha  fatto  onoreaRo- 
ma,  cavando  fuori ,  e  traducendo,  e  illu- 
-.flrando  alcuni  pezzi  nonpiìi  veduti  di  Dio- 
ne, che  vuol  dir  d'uno  Storico,  ogni  periodo 
del  quale  per  l' Illoria  Romana  è  teforo, 
conofcendo  forfè  che  inquefto  laogo^iiyi- 
vèTo  j  fuperfmt ,  non  può  correre,  ha  fcritto 
Trpoa-iyiP^To ,  ma  ciò  per  verità  converrebbe 
ancor  meno,  perchè  viene  a  dir  fi  dggkmpy 
dove  il  fentimento  richiede  qui/  disfece. 

Fino  a  qual  tempo  durafse  in  Roma  il  far* 
ufo  dell'  Anfiteatro ,  non  fi  potrebbe  di  legge- 
ri determinare .  La  prima  legge  contra  gli 
fpetracoli  fanguinoiì  fu  di  Coflantino:  rima- 
fero  però  da  lui  vietati  nel  325  i  Gladiato- 
ri ^  e  non  folamente  volontari,  e  di  profellio- 
ne ,  ma  i  forzati  ancora , ordinando  di  condan- 
nare in  vece  alle  cave  de' metalli.  Continua- 
rono con  tutto  ciò  afsai  tem:po  ancora ,  non  ei^ 
fendo  forfè  fiata  la  legge,  fé  non  per  le  parti 
d'Oriente; come  anche  molerai'  autoritàdi 
Sozomeno,  che  riferiremo  or'  ora .  Nell'iftef- 
fo  fecolo  altra  coftituzionepublicò  contra  di 
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effi  Coftanzo,  ed  altra  Onorio ,  fotto    di 
cui  pur  profèguivano  in  Roma  ;  onde  Pru-  P';'--^^^  "^^ 
denzìo  nel  principio  del  quinto  caldamente      "^"^^ 
l' efortava  ad  eflirpargli  :  il  che  egli  fece  poi , 
sbandendogli  generalmente  per  un  cafo  av- 
venuto, e  narrato  nell' liìoria  Ecclefìaftica 
da  Teodoreto  .  Un  certo  Telemaco,  di  prò-  /.  5.  e.  26. 
feflìone  Afceta  venuto  d'Oriente,  un  gior- 
no di  folennità  entrò  nell' Anfiteatro,  e  co- 
minciò a  fare  ogni  sforzo  per  impedire  i 
combattenti  :  mofso  il  popolo  a  fdegno ,  fi 
fcagliò  fopra  di  coflui,  e  lo  {qcc  in  pezzi; 
per  lo  che  dice  l'Autore,  e  con  lui  Sozo-  SoiLs» 
meno ,  allora  per  la  prima  volta  rrjìo  preffo  ^/^  ]'^i 
Romani   sbandito    tal   genere   di  spettacolo,    -po'^^aioi^ 
Vera   cofa   è  ,    che  non    mancaron    per  ^^'s^?/- 
quefto  fpettacoli    Anfìteatrali ,    e  feroci ,   ^L"/JJ- 
ma  di  beflie.  x^vixù 

Gladiatori^  e  Befiiarii  diflinfè  già  fin  Cice-   J^  '^^^\ 
rone  in  piìi  luoghi  :  quefti  furon  detti  anche   che.  l  j. 
Cacciatori,  e  cacciatori  Arenarii,  de' quali  •^P'59» 
veggafi  il  Bulengero,  che  ne  trattò  ampia- 
mente. Dice  Simmaco,  che  per  fontuofa  che 
iòfse  la  fella ,  non  era  niente ,  fé  non  vi  pu- 
gnavano i  Cacciatori  più  bravi.  I  modi  va- 
rj,  e  mirabili,  con  cui  fcherzavano,  intor- 
no alle  belve  cofìoro ,  e  la  deprezza ,  e  i  ritro- 
vati,  e  gli  ftrumenti  de' quali  fi  fervivano, 
fi  pofson  raccoghere  fìngolarmente   da  al- 
cuni paffi  di  Tertulliano^  e  di  Vofpifco,  e  di 
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Prudenzio,  e  fopra  tutto  da  quella  Epi- 
yar.  lik    fj-Q]^  (Ji  CaiTiodorio,  che  gli  defcrive  ,  rif^ 

<J    il2  -^  cP  ^ 

centrata  con  le  figure  rapprefentate  ne' due 
Dittici  publicati  dal  P.  Viltemio,  dove  al- 
cuni di  que*  modi  fi  veggono  efprelTi  .  A 
tempo  di  Simmaco  degli  animali  desinati 
a  fpettacolo  fi  pagava  gabella,  ed  era  una 
^"  5»  ep-  59.  quadragefima  ;  il  che  apparifce ,  doV  ci  Ci 
duole ,  che  fi  volefse  farla  pagare  a  chi  era 
in  dignità ,  dovendo  cader  folamente  fu  i 
negozianti .  Sul  fine  del  quinto  fecolo  vietò 
anche  il  combatter  con  Fiere  l' Imperadore 
Anafi:agio,  fé  crediamo  a  Teofane  ;  ma  i 
due  Dittici  fopra  mento  va  ti  ci  fanno  vede- 
re fanguinofi  giuochi  di  Fiere  in  Coftanti- 
nopolì  nel  Confolato  di  quell'  Anafiagio  , 
che  fu  Con  fole  Orientale,  1'  anno  517  in- 
fieme  con  Agapito  .  In  Roma  vediamo 
ancora  tal  forte  di  fpettacofi  nell'anno  519, 
avendogli  folennemente  dati  nell'  Anfitea- 
tro Eutarico  Cinica  per  occafione  del  fuo 
Confolato,  e  fatte  venir  d*  Africa  befiie  di 
vario  genere,  di  che  fa  memoria  Senatore 
nel  Cronico,  accennando  nell'  ifiefso  tem- 
po, che  a  giorni  fuoi  ciò  andò  in  difufo. 
Continuava  ancora  nel  52^,  avendogli  da- 
ti AnicioMaffimo  parimente  nel  fuoConfo- 
Var.  Uh.  lato,  e  deferi vendogli  Caffiodorio  fi:efso,  e 
?• '*^*  dicendo,  che  fi  andava  con  piacere,  dove  1' 
umanità  avrebbe  dovuto  inorridire . 
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Non  è  da  tacere,  come  altr' ufo  dell' An- 
fiteatro fu  per  fupplizii,  di   che   abbiami 
molte   tcftìmonianze  ne  gli  Scrittori;  così 
talvolta  anche  de' Teatri,  e  del  Circo.  D' 
un  reo  flagellato  per  tutti  tre  i  Teatri  par-  ^"^'  ^'  -^5- 
la  Svetonio  ;  d'  uno  abbrugiato  nell'  Ippo- 
dromo fa  memoria  Filone,  d'altro  Suida . 
Riprefe  però  acremente  Lattanzio,  il  pren- 
derli de  i  fupplizj  piacer  dal  popolo.  Que- 
fto  coftume  fece  confacrar  molte  volte  gli 
Anfiteatri  dal  fangue  de'  Martiri ,  che  pre(^ 
fo  Gentili  fi  computavano  tra'  malfatto- 
ri .  Nelle  publiche  difgrazie  fi  gridava  fii- 
bito^i  Crìfltam  a' Leoni y  quafi  pereffi  venifiè  Ter.  Ap. 
Ogni  male.  Gli  efpofli  ora  fi  legavano,  per-  ^''^'  ^'^' 
che  fofTero  fenz'  altro  sbranati  ;  or  fi  face- 
an  contrariare,  e  combattere,  per  prolun-        \ 
gare  il  fiero  diletto.  Anche  1'  ufanza  di  far 
combatter  quai  Gladiatori  tra  fé  i  prefi  in 
guerra  ,  della  quale  diede  efempio  Anniba- 
le, quando  così  coflrinfe  i  prigionieri  I^o-VIj»!.':,. 
mani,  continuo  per  lo  meno  tutto  il quar- j^^;/}- 
to  fecolo;  parlando  Simmaco  de'  Saffoni,e  2'.  46. 
de'  Sarmati,  che  fecero  in  queflo  modo  di  '•  ^^-  ^" 
fé  moflra .  Ma  dentro  il  fello  fecolo  fvanì 
ogn'  ufo  de' giuochi  Anfiteatrali.    A  Co- 
fìantinopoli  ,   e  nelle  Città  d'  Oriente   gli 
sbandì  d^ì  tutto  Giufliniano,  come  abbiam 
da  Procopio;  e  ne  pure  in  Italia  fé  ne  tro-  niji.  a<c. 
va   dopo   quel    fecolo  menzione    alcuna  ,  ^"'^  ^ 

Al- 
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Allora  fu,  che  il  grand' Anfiteatro  di  Tito 
refo  inutile  ,  e  abbandonato ,  cominciò  a 
foffrir  gì'  iniulti  e  del  tempo,  e  de  gli  uo- 
mini. Si  accrebbe  la  fwà  difgrazia  dall'  ef- 
fere  nello  fcemar  della  popolazione  rimafa 
vacua  d'abitatori  quella  parte  della  Città, 
e  per  piii  fccoli  tenuta  come  campagna. Ma 
tantooramai  badi  per  l'idoria  del  Rbmano, 
e  paffiam  finalmente  a  gli  Anfiteatri ,  che 
furono  fuor  di  Roma . 

CAPO   SETTIMO. 

Malamente  crederft^  che  foffe   Anfi- 
teatro in  ogni  Città  delf  Imperio . 
Stfaprìmao^erva^ionnella 

Grecia . 

L  fiilema  Romano ,  che  di  Rom.ani  Cit- 
tadini popolava  il  Mondo  con  le  Colo- 
nie ,  e  che  per  l' aflètto  prodotto  dalla  par- 
ticipazione  della  Cittadinanza  trasformava 
in  Romani  anche  gli  altri  popoli,  diffufe 
.    in  ogni  parte  l' ifteflè  dilettazioni .  Gladia- 
tori ,  e  Fiere  veggonfi  nelle  Spagne  fino  a 
Fam.  i.  IO.  tempi  di  Tullio  in  un'  Epiftola  d'  Afinio 
Poihone.  A'  tempi  di  Nerone  eragià  in  ufo 
il  darfi  tali  fpettacoli  da'  Prefìdi  nelle  Pro- 
Ann.i.  II.  vincie,  mentre  abbiamo  in  Tacito^  ch'egli 
-,  loro 
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loro  il  vietò. S'invaghirono  parimente l'aL 
tre  Città,  e  1'  altre  genti  d'aver  gliediiizj, 
ne' quali  meglio  campeggiavano  sì  fatte  mo- 
flre;  però  l'Anfiteatro  ancora  fi  emulò  in 
piì^i  luoghi.  Anzi  fé  noi  ce  ne  riportiamo 
all'opinion  comune,  e  a  quanto  fi  legge  in 
mille  libri,  quefta  fu  la  fabrica  in  tutte  le 
parti  dell'  Imperio  piìi  d'ogn' altra  frequen- 
te, talché  o<jni  Città  ne  fu  adorna.  Quafl 
tutti  gli  Autori  di  ftorie  particolari  fcorte- 
fia  grande  creduto  avrebbero  il  non  far  re- 
gaio  alle  lor  patrie  d'  un  Anfiteatro, poten- 
do ufcirne  con  sì  pocafpefa:  e  tanto  più 
avendo  dalla  fua  gli  eruditi  tutti  con  Lio- 
fio  alla  tefla,  che  aflèrmò  com'  erznojpc'/f 
grandemente  nelle  Provtmìe  tutte ,  e  piìi  de'  ^^^'i^'^ 
Teatri ,  Stadii ,  o  Circhi ,  e  rara  efsere  fia- 
ta quella  Colonia  j  o  Municìpio  ^  che  non  i' 
avefse  .  Quefta  immaginazione  a  tempi 
noftri  fi  va  ampliando  di  giorno  in  gior- 
no, talché  fi  legge  nella  recente  grandif- 
fima  raccolta  d'Antichità  figurate,  non  fo-  ^fc^?^  t. 
lamente  che  ogni  Città  aie  a  il  fuo  Anfitea-  s-p-zj?- 
tro  ^  ma  che  dove  Roma  Metropoli  del  p^xcj.:n 
Mondo  ,  e  patria  di  tai  meraviglie ,  prò-  ^z'-o  ^■'- 
priamente  parlando  n'  ebbe  uno,  ne'  con-  f/j'/'l}^. 
torni  della  Città  d'  Autun  in  Borgogna  ?^'«/?//.v>- 
quafi  piante  che  sermo^Iiaffero ,  ne  fofser  P^-''^^'Sf' 

molti.  f^fie 

Ma  io  tutto  all'  oppoflo  dirò  con  afse-  '^y!^'^^- 

veran-        '^ 
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veranza,  che  niun  edifìzio  fu  più  raro,  e 
che  Anfiteatro  flabile  poche  fur  le  Città 
che  aveffero  :  aflai  mi  diffónderò  in  dimo- 
ilrarloj  sì  per  edere  nella  floria  de  gh  An- 
fiteatri punto  eflenziale,e  sì  per  i/gombrar 
con  queilo  molti  equivoci,  che  per  tal  fal- 
fa  fuppofizion  comune  anche  trattando  d' 
altro  fi  foglion  prendere .  II  primo  argomento 
di  tal  verità  è  patente  agli  occhi  di  chiun- 
que avrà  ben  ofìcrvati  gli  avanzi  che  riman  - 
gono  del  Romano  Aniiceatro,  e  del  Vero- 
nefe  ;  poich'  egli  è  agevole  il  riconofcerne, 
come  queilo  fu  il  piii  fuperboedifizio,  che 
i  Romani  idealièrOjC  di  tal  corruzione  fu , 
e  di  tal  mole,  che  nonpoteano  efier  molte 
le  Città  fornite  di  tutto  quel  che  fi  richie- 
deva per  inalzarlo.  La  potenza  Romana 
noi  rìduflè  a  tal  fegno  per  fino  all'  età  di 
Vefpafiano  ;  e  Roma  compendio  del  mondo 
{cttt  Circhi  bensì  ebbe  oltre  al  Maffimoper 
teftimonio  di  Vittore, ma  com'  abbiam fat- 
to vedere,  atto  ad  efier  adoprato  ne'publi- 
ci  giuochi  un  Anfiteatro  folo.  Altra  dimo- 
flrazion  ci  prefia  l'avvertire,  in  quanto  po- 
chi luoghi  reliquie  d'  Anfiteatro  oggi  fi  ri- 
trovino; poich'  egU  è  certo,  che  dove  fof- 
fe  fiata  una  fabrica  dell' efienfione,  e  della 
firuttura  di  quella  di  Verona,  molto  difii- 
cil  farebbe,  che  Ci  fofie  difirutta  in  modo 
di  non  rimanerne  pur  1'  orma;  mentre  le 

parti 
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Parti  interne,  e  bafTe  malagevolmente  po- 
teano  affatto  perir  da  fc  ,  né  fenza  grandif- 
fima  difficoltà  del  tutto  disfarfì  da  gli  uomi- 
ni ;  e  poiché  tale  annichilamento  non  è  fe- 
ouito  in  Verona,  che  per  la  fua  fìtuazione 
fu  fopra  ogn' altra  Città  di  continuo  efpofla 
alle  irruzioni,  alle  guerre,  alle  vicende  , 
agli  eccidii;  molto  meno  dovrebbe  e/Ter  fe- 
guito  nell'altre.  Aggiunga^  ,  eh' una  im- 
menfa  quantità  di  così  grandi ,  e  folide ,  e 
riquadrate  pietre ,  non  faprei  come  potef- 
lero  effer  sì  fattamente  fvanite ,  che  nelle 
vecchie  fabriche  di  quelle  Città  non  fé  ne 
vQdeffe  in  copia  ;  poiché  niuno  il  prendea 
cura  di  farle  in  polvere ,  ma  fi  toglieano  da 
gli  ediflzj  vecchi  per  ufarle  ne  i  nuovi .  In 
Verona  però  della  parte  ruinata  dell'  An- 
fiteatro con  ficuri  contrafegni  moltiffime 
pietre  fi  riconofcono  nelle  mura  antiche  ,  ne' 
ponti,  nella  muraglia  del  Cafiel  vecchio, 
nel  bafamento  di  quella  che  circonda  l'or- 
to del  Palazzo  già  Scaligero,  or  del  Capi- 
tan grande,  e  Iparfamente  in  piìi  altri  luo- 
iihi. 

Maggior  ficurezza  di  quefio  fatto  potrà 
darci  una  fommaria  fcorfa  per  le  provincia 
Romane .  QiTal  parte  in  primo  luogo  avreb* 
be  dovuto  abbondarne  più  della  Grecia  , 
ove  tanto  bollì  l'amore  degli  fpettacoli,  e 
tanto  fiorì  1'  arte  edificatoria,  e  fu  sì  gran 

dovi- 
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dovizia  dì  marmi?  e  pure  non  furono  in 
Grecia  Antiteatri, come  fi  rende  manifello 
dal  confenfo  in  tacerne  di  tutti  gli  Autori, 
e  de'  monumenti  Greci  tutti;  potendo/i  ben 
credere,  che  nel  paefe,  ove  non  fu  faflò, 
che  rinomato  non  foiic^  non  farebbe  rima- 
ia  occulta,  e  immemorata  una  tanta  mole. 
Paufania,  che  sì  accuratamente  la  Grecia 
defcriffe^non  nominò  Anfiteatro  mai.  Così 
•  ^'  '"•  '^'  non  ne  parlò  Polluce ,  che  del  Teatro  ragio- 
nò tanto;  anzi  pofìtivamente  l'efclufe,  do- 
ve affermò  due  maniere  di  fpettacoli  aver 
la  Grecia,  altri  Gimnici,  ed  altri  Scenici , 
e  che  il  luogo  di  quelli  era  lo  Stadio,  di 
quefti  il  Teatro.  Nc^cinque  generi  di  cer- 
tami sì  faniofi  in  Grecia,  ni  una  parte  eb- 
bero mai  Gladiatori,  o  Fiere:  il  che  come 
in  moki  libri  ,  così  può  riconofcerii  nell' 
Antologia ,  ove  di  Giuochi  fi  favella .  Ho 
però  voh.ito  fcorrernc  un  Manufcritto,  eh' 
io  fperai  poterle  avere  affai  di  piìi  che  le  ftam»- 
pe,pcr  dìcr  di  mano  di  Maìlimo  Planude, 
che  fu  f  ultimo  raccoglitore  d'  epigri  mmi 
Greci.  Confervafi  tal  codice  nella  publica 
*  ^'  '  Libreria  di  S.  Marco,  e  contien  nel  fine  quel 
trafportamento  dell'  Evangelio  di  S.  Gio- 
vanni m  verfi  eroici,  che  comincia  K'x^o- 
pcq  ìiv  &c.  dato  fuòri  per  Aldo  la  prima  vol- 
ta ,  e  tenuto  comunemente  per  di  Nonno 
autor  delle  Dionìfìache,  ma  ii  afferjfcequi 

efìer 
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cfTer   d'Ammonio   Filofofb  ,    e   Retore  : 

Ora  a  pie  di  quefl:'  opera  nota  fi ,  come  fu 
fcritta  da  Mafììmo  PJanudeinCoftantino- 
poIi  ne!  Monaftero  deJ  i'^/z^^/c^/^" cognomina- 
to Iì2Compi'e>'ifé'ib  :  x^?^  Mcì^i(mì  [j.ovctx^  ra 
Jl'Xctp^Syf    ivroq    Kcovg-ctVTivuTToXiot;    actroì    rbjj 

l7rovofj.ciLCpuÀvlfxi  :  ed  avanti  effa  è  l'Anto- 
logia fcritta  dall' ifleiTa  mano;  ma  con  tut- 
to ciò  non  ci  ho  oifervato  epigrammi  oltra 
gli  ftampati  ;  né  fé  gli  aveiTe ,  menzion  ci 
fi  vedrebbe  d'Anfìteatrali  certami ,  più  che 
nelli  già  noti  fi  vegga . 

Non  vera  diin]Lie  motivo  dicoflruire  ìii 
Grecia  Anfiteatri ,  mentre  flranieri  vi  furo- 
no,e  poco  graditi  univerfalmentesì  fatti  ipet- 
tacoli .  IndueCittàfoIamente  furono  in  al- 
cun tempo  ammeffi,  come  toccammo,  Ate- 
ne,e  Corinto .  Però  forfè  fu  fcritto,e  da  Filan-  P^/A  al 
dro  ancora  fopra  Vitruvio  jC  da  Lipflo  ,  ma  ^-  ^'^'  ^' 
fenza  autorità  veruna,che  Anfiteatro  di  mar- 
mo foffe  in  Atene.  Ma  Erode  Attico,il  quale 
ne'fuoi  sibrzi  di  magnificenza  due  fuperbi 
edifizj  a  gli  Ateniefi  diede ,  che  in  tutto  l'Im- 
perio Romano  non  aveangli  uguali,  come 
afferma  Filoflrato,  altro  non  fece  che  Sta-  »>«"^'H'.r. 
dio  di  marmo  per  li  certami  degli  Atleti , 
e  Teatro.  Niun  veftis^io  d'Anfiteatro  ha 
però  fcoDcrto  chi  ha  fatto  attenta  ricerca 

E  delle 
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delle  ruine  di  quella  Città  ;  e  quanto  fia 
lontano  dal  vero  che  Anfiteatro  vi  fofTe  , 
^^!u"'{ ^    P^^  raccoglierii da  Sparziano , che  narra co- 
"^artm       mc  trovanSofi  Adriano  in  Atene,  e  volendo 
^^^^''•'*^v^''^ celebrarvi  uno  fpettacolo  di  Fiere,  lodie- 
'exhlhun.    de  nello  Stadio  :  e  da  Filoflrato ,  che  rac- 
tnvit,^      conta  come  Apollonio  per  difior  gli  A  tenie- 
A^oLt.4.   1^  j^i  ^^^  combatter  per  piacere  uomini  fce- 
lera ti  comperati  a  prezzo,  effendo  chiama- 
to in  Confìgìio  ,  che  fi  ragunava  in  Teatro, 
difle,  non  voler' andare  in  luogo  lordo  di 
fangue ,  e  flupirfi  come  Pallade  non  abban- 
donale la  Città  alta,  dove  il  Teatro  era  , 
e  non  dover  Bacco  venir  più   in  Teatro  a 
ricever  le  libazioni,  mentr'  era  da  omicidii 
contaminato .  Bel  paflb  è  altresì  in    Dion 
rfiu  %u    Crifollomo ,  che  decide  anche  per  Corinto . 
Vituperando  egli  gli  Ateniefi  del  compia- 
cer/i de' Gladiatori,  dice,  eh' erano  in  ciò 
peggiori  de'  Corintii ,   poich'  eli]  almeno 
gh  facean  combattere  in  una  brutta,  efor'^ 
dida  valle,  dove  gli  Ateniefi  in  così  nobil 
luogo  qual  era  il  Teatro  :  conche  fi  rendq 
chiaro,  che  né  in  Corinto,  né  in  Atene  fu 
Anfiteatro ,  e  che  non  bifogna ,  come  Lipfio, 
e  gli  altri  hanno  fatto,  dedurlo  da  qualche 
menzione  ,  che  fi  trovi  a  forte  di  tai  ipet- 
taeoli  in  Grecia. 

Che  fé  non  ebbe  Anfiteatro  Atene  ,  ne 
Corinto ,  ben  fi  può  penfare  ,  che  molto 

men 
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men  l'aveffero  le  Città  minori ,  e  men  dedi- 
te agli  fpettacoli.  Potrebbero  oppormi/i  i 
due  Anfiteatri ,  de' quali  corre  voce  vederfi 
reliquie  in  Sicilia  ,  cioè  a  Catania,  ed  a  Su 
racufa  :  ma  la  Sicilia  palTati  i  tempi  della 
Republica  Romana',  fotto  gp  Imperadori 
di  Grecia  fi  fece  Italia ,  e  per  lingua ,  e  per 
coflumi .  Non  diffimulerò  un  motivo  di 
credere  Anfiteatri  nelMfola  di  Candia ,  che 
ho  trovato  in  preziofo  Manufcritto  fatto- 
mi vedere  dal  R  Carlo  Lodoli  Minore  OA 
fervante,  il  quale  per  ben  corrifpondere  al 
fuo  importante  impiego ,  non  men  di  talen- 
to, che  di  rare  fludiofefupelletiii  è  prove- 
duto,  Contienfi  in  tal  Ms  un  ampio  Trat- 
tato delMfola  di  Candia  comporto  daOno- 
rio  Belli  Vicentino ,  che  vi  andò  nel  158^. 
Medico  del  Proveditor  Generale  ,  e  vi  ri- 
mafe  orrevolraente  condotto.  Fa  di  quello 
valentuomo  fpefib  menzione  Giovanni  Po- 
na  nel  MontebaUo  ,  per  rariffime  piante  , 
ch'ei  gli  mando  di  Candia . 
L'Operaè  fcritra con  erudizione,  e  con  fen- 
no,  e  non  fi  ha  (opra  quel  paefe  alieftJm- 
pe  cofa  di  gran  lunga  paragonabile.  Nel 
primo  libro  ,  in  cui  lì  tratta  delie  antichi- 
tà ,  rifèrifce  le  Ifcrizioni  ,  e  con  ottima 
cognizjon  d'archÌLeuura  dà  le  piante  di  tut- 
ti gli  antichi  edifizj,  de'  quali  publica  no- 
tizia non  fi  ha ,  ed  alcuni  de'quah  in  quegli 
E  z  anni 
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anniìleiTi  per  occafioni  nate  furondiftruttL 
Sono  fraquefli  fette  leatri,  di  cui  egli  tro- 
vò tra  le  ruine  di  varie  Città  gran  reliquie: 
ma  cinque  Anfiteatri  nomina  altresì  ,  de' 
quali  parvegli  di  veder  veiligio  ;  anzi  di  due, 
l'uno  a  Cortina  ,  l'altro  aGerapitna,  ne 
forma  5  ene  rapprefenta  idifcgni,  fecondo 
l'ufo  comune  come  fé  gli  a  v  effe  trovati  inte- 
ri  5  e  perfetti .  Qui  altro  non  faprei  dire ,  fé 
non  che  moflrerem  fra  poco ,  quanto  fiafi- 
cile  ne'fram menti ,  e  veftipj  d'antichi  edi- 
£zj  l'equivocare;  e  tanto  pii  cheTestri, 
Anfiteatri,  Circhi,  ed  altri  publici  recinti 
erano  in  gran  pai  te  fimili  ed  uniformi,  e  che 
Teatri  v'erano  ancora  con  circonferenza  in- 
tera ,  di  che  parleremo  ove  di  Pola.  Di 
quello  di  Cortina  (ch'ei  rapprefenta  fecon- 
do il  coftume  con  pianta  affatto  fimile  a 
quella  del  Colifeo  Romano  nel  portico  rad- 
doppiato, e  nelle  quattro  vie  diametrali^ 
benché  poi  di  foli  archi  $6.)  dice,  ch'era 
tutto  di  mattoni,  e  fenza  nilTun  ornamen- 
to d'architettura;  il  che  mal  potrebbe  ere- 
derfi  d'Anfiteatro  in  un  paefe ,  dove  gli  edi- 
fìzj  publici  eran  di  pietra  ,  ed  ornati  : 
aggiungefi,  che  tal  fabrica  il  mofira  attac- 
cata al  Foro  delia  Città  ,  doi^e  gli  Anfi- 
teatri folean'efìere  fuor  delle  mura.  L'al- 
tro Anfiteatro  dice  ch'era  a  Gerapetra  , 
detta  prima  come  imparò   dalle  Lapide 

tro- 
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trovatevi,  Gerapitna,  onde confèrmafi l'o- 
pinione di  chi  ha  creduto  la  Gerapetra  di 
Tolomeo  efTere  appunto  la  Gerapitna  di 
Strabone,  e  di  Plinio  .  Afferma  quefi'  Au- 
tore ,  eh'  era  incavato  tra  due  collineite,  e 
che  per  finir  l'ovato  avean  fatto  fu  le  punte 
fei  Contraforti  di  muraglia  foda  fenza  orna- 
mento ,  e  che  tra  quefti  erano  le  fcale .  Che 
debba  di  ciò  crederi!  non  faprei ,  né  qual'  ufo 
veramente  tal  luogo  aveffe  ;  e  voglio  anco- 
ra aver  tanto  rifpetto  al  giudizio  d'uom  sì 
intendente ,  e  fenfato  ,  di  concedere  non 
eflèr'impoffibile,  che  qualche  fpezie  d'An- 
fiteatro forfè  per  compiacimento  d'alcun 
Preiide  Romano  ,  anqhe  in  Città  Greca  y 
benché  contra  l'ufo  Greco,  fi  ergefTe;  ciò 
non  pregiudicando  alla  verità  della  mìa 
afièrzione  in  generale  ,  ed  al  coftiune  pro- 
prio e  comune  de  Greci .  Vero  è  per  al- 
tro ,  che  connettendo  tutto  ben  fi  conofce, 
come  'anche  queflo  valentuomo  fi  lafciò 
condurre  dalla  prevenzion  comune  in  cre- 
der veiiigi  d'Anfiteatro  quei  che  non  e- 
rano .  Nelle  ruine  della  detta  Città  di 
Gerapitna  maggiori  reliquie  di  fuperbe 
fabriche  ei  ritrovò  ,  che  altrove  ;  ed  un 
contratto  di  Società  rìferifce,  fatto  da  ef- 
fa  con  altra  ignota  ,  e  trovato  in  Lapida, 
di  cui  non  è  queflo  il  luogo.  Sovvienmi 
ora  d' altra  Ifcrizione  di  tal  Città  riferita 

E  3,  dal 
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dal  celebre  Padre  Montfaucon  nel  Diario 
#<?-74'  Italico,  e  da  lui  veduta  in  Venezia,  dove 
hggo  ENIEPAIIT  TNH  e  traduce  w  facra 
pigna\  con  che  ftima  quel  monumento  di 
ranfìima  contenenzia  ,  e  dipendentemente 
da  queftc  parole  per  verità  tutto  in  falfo 
lo  fpiega  5  non  avendoiì  quivi  menzion  di 
pugna  né  facra  ,  né  profana  ,  e  dovendofi 
leggere  ENIEPAnxTNH^e  intendere,che  nel- 
la Città  diGerapìtna,  e  dal  fuo  Senato  fu 
fatto  quel  decreto  .  Di  iì  mi  li  ofTervazionì 
afTai  maggior  numero  che  per  certo  non 
fi  crederebbe  da  regi/Irato  nella  mia  Arte 
Critica  Lapidaria ,  pofla  or  da  me  quafì  in 
dimenticanza  ,  e  di  cui  non  fo  qual  farà  il 
deflino . 

CAPO    OTTAVO. 

Sì  fa  ricerca  nelF  altre  partì 

Orientali  -, 

'Iccome  generalmente  parlando  non  eb» 
be  Anfiteatri  la  Grecia,  così  non  gli 
ebbe  l'Afia .  D'acquedotti ,  di  Tempj  ,  dì 
Teatri,  e  d'altre  antiche  fabriche  veitigje 
ruine  ofTervanil  in  que'  paefi  ancora,  non 
d*Anfiteatri.  Il  Tempio  d'Efèro^  e  piti  altri 
cdifizj  fon  ricordati  più  volte  dagli  Scrit* 

tori  : 
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tori:  le  mura  ,  i  Teatri,  i  Portici  di  quelle 
Città,  come  cofe  di  cui  molto  fi  pregiavano, 
nell'Orazione  a  lor  diretta  rammenta  Arifli-  Orat.  31- 
de:  di  Stadii,  o  Circhi  in  quelle  parti  fi  ha 
in  più  luoghi  menzione  ;  d'Anfiteatro  non 
mai ,  Quella  Città  Afìatica  che  l'a vefTe  avu- 
to, non  avrebbe  per  certo  ommeffb di  met- 
ter fuori  tal  ragion  di  primato,  quando  ri- 
cordò ciafcheduna  le  fue  prerogative  nella  ^"^^  ^«*' 
gara  per  ergere  ilTempio  a  Tiberio;  e  tanto    '  *  ** 
più,  che  un  Anfiteatro  avrebbe  tirato  a  fé  il 
cpncorfo  dell'altre  Città,  e  farebbe  fiata  la 
fede  de' più  fontuofì  fpettacoh,  quali  fpeflè 
volte  fàceano  in  comune,  e  per  la  qualcofa 
aveano  fpefTo  contefa ,  di  che  nella  flellà 
orazione  fa  cenno  Ariflide.  Non  ha  però 
fatta  fu  queflo  particolar  con  fiderà  z  ione,  chi 
poco  fa  ha  fcritto  3  come  il  titolo  di  Neocore  ^[/j^"^  ^^ 
indicava  d'aver  quelle  Gìtù,  Anfiteatri ^  in 
cui  fi  foffero   fatti  Giuochi  per  nome  di 
tutta  la  Provincia.  Così  può  farfì  ragione 
delle  Città,  che  fopra  l'altre  torreggiavano 
nell'Imperio.  Tra  gli  edifìzj  abbattuti  in 
Nicomedia  dal   terremoto  ricorda  Liba-  Orat, 6. 
nio  il  fuperbo  Teatro  ,   e'I  Circo  ,   che 
dice  era  più  folido  delle  mura  di  Babilo- 
nia ;   del  fuo  Acquedotto  parla   Plinio  il  /'^.  io-' 
giovane  ,   e  del  Teatro  di  Nicea   akrefi 
e   d' altri  eiifizj    in    quella    Provincia  ; 
d'Atificeatro   non   fi    motto  .    Ma   quaf 
jE  4.  Autor 
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Autor  parla  d'Anfiteatro  in  Cartagine,  in 
Aleflandria  ,  in    Antiochia  ,    in   Codanti- 
nopoli  ?  Io  inclino  a  credere,  che  vero,  e 
Aug.Conf.  ilabile  Anfiteatro  né  purquefle  aveflero.L' 
^-  ^•^-  7-   amico  di  S.  Agoftino  Ahpio,  finché  flette 
f,e»i-,m^\    in  Cartagine,  cove  ferveano  non  i  crudeh, 
qwbus  nu-  ma  Ì  Vani  e  piacevoli  fpettacoli  ,  fu  per- 
^^,!Z7M",  duto  nel  piacer  de  i  Circenfi:  e  folamente  - 
mia.  ht,  6,  in  Roma  fu  rapito  da  i  gladiatorii  certami. 
Non  d'altro  in  fatto  di  fpettacoli  riprende 
i  Crifliani  Cartagine/]  Salviano,  fé  non  del 
folleggiar  ne'  Circhi  ^  e  del  l ufi  uri  ^y  ne'Teatrì. 
Non  pero  che  inancaflero  àoì  tutto  giuochi 
di  gladiatori,  e  di  fiere  nell'  Africa:   ne 
•*"  parla  S.  Cipriano,  benché  non  nomini  An- 

fiteatro, e  ne  parla  Sant'  Agoilino,  il  qua- 
le anche  nomina  i^nfiteatro  più  d'una  vol- 
ta, fìccome  quello,  che  avea  prefo  in  Ita- 
lia tal'  ufo  ,  ma  forfè  tal  nome  diede  per 
fìmilitudine  allo  Stadio,  o  ad  altro  fimil 
recinto:  e  forfè  negli  Atti  di  Santa  Perpe- 
tua, e  compagni,  che  furono  efpofti,  altri 
ha  creduto  in  Tuburbio,  ed  altri  in  Carta- 
gine, alle  Fiere,  nome  d'Anfiteatro  fu  da- 
to al  Circo  :  vedefi  nel  fin  di  effi  come  i 
Martiri  furono efpofH  allebeflie  fopra  d'un 
palco,  il  che  negli  Anfiteatri  non  cofluma- 
vafì;  ma  ben'  in  altri  recinti,  dove  non  li 
potea  dagli  fpettatori  tutti  dominar  sì  ben 
là  piaz,k:.a. 

In 
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In  Antiochia  fu  da  Traiano  fentenziato 
alle  Fiere  S.  Ignazio;  ma  nell'  iile/Ib  lem- 
pò  fu  ordinato  di  condurlo  però  a  P.oma, 
come  ne  gli  Atti. Di  Gladiatori  ben  iì  com- 
piacquero quelle  parti  talvolta,  onde  Co- 
stantino promulgò  in  Berito  la  legge  pcr 
abolirgli,  e  di  tai  Giuochi  in  Antiochia  par- 
la Libanio;  ma  non  per  que/lo  bifcgna  in- 
ferirne Anfiteatro  ,  perchè  fi  celebravano 
anche  negli  Stadii ,  e  dentro  (leccati .  E* 
noto  quanto  gran  Città  foilè  Teflalonica.  In 
efìa  abbiam  negli  Atti  di  S.  Demetrio  fcirit- 
ti  per  Anaflagio  Bibliotecario,  e  regi/irati 
tra  fuoi  Analetti  dal  Mabillone,  come  1' 
Imperador  Maffimiano  fi  compiaceva  del 
veder  pugne  di  Gladiatori,  ma  ciò  nello Sta^ 
dìo  della  Città \  anzi  impariam  dagli  ilefli 
Atti,  come  tai  certami  fi  faceano  ancora 
dentro  un  Cerchio^  o  fia  recinto  di  ta-vok\  ^n-.^.^^j^^ 
queflo  bafla  per  far' intendere  come  fi  fup-  parabatup 
pliflè  al  mancar  de  gli  Anfiteatri  in  Orien- ^^'' '^^'"f  ■ 
te  .  Che  in  Antiochia  non  folle  Anfiteatro,  las  drcuius 
riluce  da  Libanio  fleflò,  il  quale  nel  ram-  "j(^"^h 
mentare  le  co  fé  cofpicue  della  fua  patria, 
nomina  in  più  orazioni  Teatro ,  e  Circo ,  non 
mai  Anfiteatro;  e  dice  nel  Panegirico, che 
oltre  al  gran  Teatro  erano  nel  mezo  della 
Città  Teatri  d'altra  forma  ,  alcuni  per  At- 
leti, alcuni  per  Fiere:  dove  fi  conferma, 
come  faceaufi  Giuochi  di  Fiere  anche  fuor 


ÌUS , 
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d'Anfiteatro,  e  in  edifìzj  diverfì,  e  mino- 
ri .  Riluce   anche  piìi  tal  verità,  dove  S. 
17j.'«.i5.    Gioan  Grifoflomo  perdite,  che  gliAntio- 
W'^^vo?;»:"'- cheni  aveano  intralafciati  tutti  gli  fpettaco- 
|I*V!fT  li,  dietro  a  quali  erano  per  altro  perduti, 
l'irnro^po-   cqsì  s' crprimc  :   //  Circo  S'è  abbandonato  ^  ed 
^'^'''^'^^°^  hanno  chiù  fa  P  Or  che  lira:  e  così  dove  narra 
/.  14.  c.  7.  Ammian  Marcellino,  che  Coflanzo  Gallo 
iudicns      -^^  quella  Città  dimorando,  e  dilettandofl 
in  Circo    de'  Giuochi  fangumoft  y  benché  già  più  volte 
px  z'^/ />- vietati ,  fei,  o  fette  fpettacoìi  fece,  cheo 
^«0^";?^"^-.  ^uron  di  Gladiatori,  o  di  Pugili  armati  di 
//rfV  fw^- Cello  ;    ma  quelli  fempre  nel  Circo:  non 
^m»^«>-     ^yj-ebbe  certamente  lafciato  di  far'  ufo  dell  ' 
Anfiteatro,  fé  flato  vi  fofie  .  In  Coflantino- 
poli,  che  diventò  una  feconda  Roma,  fa- 
mofo  Ippodromo  o  Circo  edificò  il  fuo  fon- 
datore; di  cui  parlano  Eufcbio,  Sozome- 
no,  Zonara,  ed  altri  molti,  i   quali  non 
avrebbero  certamente  taciuto  dell' Anfitea- 
tro fé  l'avcffe  parimente  eretto.  Vera  cofa 
è ,  che  Anfiteatro  fituato  poco  lungi  dal  por- 
€■  Tb.  !.    to  di  Gtidiano ,  li  mentova  in  una  legge  del 
vlt.de  cale,  codice  di  Teodo/ìo,  e  parimente  in  quelli- 
^*^*  bretto  delle  Regioni  di  Collanti nopoli  pu- 

plicato  dal  Pancirolo.  Ma  è  certo,  dover- 
li quivi  intendere  d'alcun  recinto,  così  chia- 
mato da' Latini  per  fimilitudine ,  e  per  far- 
vifi  moflra  di  belile;  mentre  del  Circo,  11 
confcrvò  fino  a  gli  ultimi  tempi  dell'  Impe- 
rio 
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TÌo  Greco  gran  parte,  d'Anfiteatri  non  fi 
è  mai  veduta  reliquia  alcuna;  né  Greco  mo- 
numento fi  ha  che  ne  faccia  menzione,  e 
niuno  de'  tanti  Bizantini  Scrittori  ne  fa  mai 
parola,  e  né  pur  quell'Anonimo  fiorito  in 
tempo  di  Coftantino  Duca ,  che  può  veder- 
li nói' Imperio  Orientale  del  P.  Banduri,  e 
il  quale  lopra  le  Antichità  Coflantinopoli- 
tane  piìi  libri  ^ecQ,  e  ricercò  gli  edifizj  mi- 
nutamente. Non  è  da  tralafciare,  che  Mar- 
cellino nel  Cronico  fatto  infigne  fpettacolo 
di  molte  Fiere  da  Giufliniano  nell'  Anfi- 
teatro rammenta  al  fuo  primo  Confola- 
to  .  Ma  tal  voce  adoprò  egli  pure  nell* 
ifleffo  modo  ;  e  non  fo  ancora  qual  {^àc  me- 
riti nel  fatto;  perchè  parla  Procopio  nell* 
JJìoria  Occulta  del  bando  dato  a  gli  antichi 
Spettacoli  da  Giuftiniano,  e  fi  lamenta,  che 
oziavano  da  lungo  tempo  i  Teatri  J  Circhi ^  e.  26. 
ed  i  Cacciatora  y  cioè  luoghi  alle  Cacce  de-  '"'^*'^**^'**  • 
flinati ,  e  attribuifce  il  divieto  fattone  da 
iquell'  Imperadore  alla  Tua  avarizia . 

Particolar'  efame  vuol  farfi  per  Alefian- 
dria ,  sì  per  effere  fiata  fopra  tutte  1'  altre 
Città  dedita  a  gli  fpettacoli;  e  sì  per  quel- 
lo che  di  e/fa  in  tal  propofito  da  famofi 
Scrittori  è  flato  detto.  Leggefi  nelle  flam- 
pe  di  Plinio ,  ove  della  carta  di  Papiro  Egi- 
ziaco tratta,  che  una  fpezie  di  efla  chia-/  , 
mavafi  Anfiteatrica  dal  luogo  ove  fi  lavorava^  o  cor.ù- 
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GiiilandinOj  che  del  Papiro  Ter iife,  vede n* 
do  nel  contefto  di  quel  luogo  non  ben'  en- 
trare l'Anfiteatro,  fu  d'opinione  fi  doveflè 
leggere  Atrìuìtka^  dalla  Città  principale  d' 
una  provincia  d'Egitto  ,  ficconne  due  altre 
fpezie  di  tal  carta  per  l'ifteiìa  ragione  infe- 
gna  quivi  Plinio,  che  iì  chiamavano  Saiti- 
ca^  e  fecondo  altra  correzione  dell'  illeffo 
Guilandino  Tanìtìca^  non  Tc^^nìotìca^  coni' 
in  Qpufc.    hanno  le  rtampe .  Si  rife  di  così  bella  emen- 
vuk  Am-    dazione  Giofeiib  Scaligero,  deridendo  Cui- 
^trutZ'on     landino,  perchè  voìeffe,  che  non  foffe  Anfi- 
fuiffe  Ah',  teatro  in  Aleijaudrìa  Città  sì  piena  dì  deli7je . 
^W/7^      Dietro  Scaligero  fé  n'andò  Voluo . e  dietro 
ambedue  1'  Harduino,  come  nel  fecondo 
libro  dell' i/^or/^  Diplomatica  ho  già  avverti- 
to. Ma  in  primo  luogo  è  da  offervare ,  ch0 
niuna  menzione  fa  Plinio  in  quel  luogo  d' 
Alelfandria,  e  niun  cenno  ne  dà, onde  (tn- 
za  immaginabil  ragione  venne  in  mente  a 
que'  valentuomini,  che  la  Città,  ove  il  fa- 
cea  la  Carta ,  che  voglion  detta  Anfiteatri 
ca,  foffe  Ale(fandria,e  che  Guilandino  con 
la  fua  emendazione  vcniffe  a  negare  Anfì- 
teatro  in  Aleffandria ,  al  che  egli  non  pensò 
mai.  Dopo  quello  abbiafi  per  certo,  che 
queda  opinione  non  farebbe  fiata  ridicola 
e  flra vagante,  com'efh  per  la  prevenzion 
comune  degli  Anfiteatri  in  ogni  Città  han- 
no creduto,  ma  veriffìma.  Lafciamo,che 

quando 
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quando  fcrìvea  Plinio  non  fi  era  veduto  an- 
cori^ 1' efèm piare  di  così  fatte  moli,  cioè 
quella  di  Tiro,  e  non  è  però  credibile,  che 
Anfiteatro  permanente  potefiè  effèr  già  va 
altra  parte  :  ma  che  non  vi  fbfTe  anterior- 
mente, 1'  indica  Frlone,  oven?.rra,  che  il  vniin 
Pre/Ide  Fiacco  facea  in  Alexandria  tormen-  '^''^^^^ 
tare  i  Giudei  nel  Teatro  avanti  di  comin- 
ciar Ja  niufica,  e  i  giuochi  Scenici,  il  che 
fi  farebbe  pii^L  toilo  fatto  nell'Anfiteatro,  e 
tra  i  fieri  fpettacoli  ;  e  che  non  vi  folle  nò 
pur  ne'  polieriori  tempi,  fi  ricava  con  ficu- 
rezza  da  Ammian Marcellino,  il  quale  nel- 
lo fludiato  encomio  di  quella  Città  ricorda 
la  faa  Toire,  il  fuo  terrapieno  in  mare,  i 
fuoi  Tempj ,  tra  quali  quel  di  Serapide ,  e 
non  Anfiteatro.  Anzi  in  Alcìfandria  né  fu 
tale  edifizio,  né  ufo  di  quei  fpettacoli  a  cui 
ferviva  :  il  che  indubitatamente  fi  dimo- 
flra  da  quella  Orazione  di  Dion  Crifo/lo-  Oi-^t.  31. 
mo,  con  cui  cercò  divertire  gli  Aleflàndri- 
ni  dall'  eccefllvo  amore  de  gli  fpettacoli . 
Gh  accufa  in  e/fa  continuamente  del  vaneg- 
giare in  Teatro,  e  nello  Stadio;  del  deli- 
rar per  cavalli ,  per  cocchieri ,  per  cantori , 
per  citaredi,  per  ballerini,  per  lottatori; 
ma  d'Anfiteatro,  di  Fiere,  di  Gladiatori 
non  C  è  menzione  alcuna.  Sovvienmi  d' una 
Lapida  riferita  da  Appiano  nella  fua  rac- 
colta, e  quinci  dal  Gruferò ,  che  potrebbe  ^^e,  :. 

far 
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far  credere  {cuoia  in  AlelTandna  di  Gladia- 
tori ,  leggendovifì  Procurator  Ludi  famìììiff 
Gladìatoriùm  Caffarìs  Alexandrece  ad  JE^^y* 
ptum:  ma  delle  Ifcrizioiii,  fonte,  che  fa- 
namenre  ufato  è  il  più  preziofo,  e  più  pu- 
ro, molto  cautamente  fi  vuol  far' ufo,  fin- 
che un  generale  efame  non  ne  fia  inflituito 
per  feparar  le  falfe  dalle  legitime;  vedremo 
un  giorno  a  Dio  piacendo  chiaramente  co- 
me la  fudetta  Lapida  o  adulterina  è,  o  in 
tal  parte  adulterata  ,  Gladiatori  condu/Te 
bensì  in  quelle  parti  Marc'  Antonio,  ma 
per  foldati,  come  due  mila  ne  armò  poi 
Ottone  contra  Vitellio. 

Confermerò  tutto  quefto  con  aggiunger 
qui,  come  il  fudctto  Oratore  per  far  co- 
nofcere  a  gli  Aleffandrini,  quanto  fi  faceaii 
ridicoli  con  efler  dietro  agli  fpettacoli  così 
perduti  ,  recita  36  verfi  ,  fatti  da  non  fo 
qual  Poeta  in  lor  derifione  .  Notabili  fon 
quefti  molto,  per  effere  un  pezzo  di  Sati- 
ra Greca  ,  unico  di  tal  genere  tra*  Greci 
monumenti,  e  non  ancora  avvertito.  Ne 
porrò  la  verfione  inerente  quanto  è  poffibi- 
le ,  e  folamente  aiutata  alcun  poco  per 
coprir  qualche  imperfezione  >  che  nafce 
neli'  originale  dall'  impegno  d'andar  per  lo 
più  parlando  con  vcrfi,  o  con  parole  Ome- 
riche . 

/  eoe- 
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/  cocchieri  ora  a  terra  s' inchinavano  y 
Or  fublìmì  s'ergean\  gli  fpettatori 
Non  ftavan  fermi  ^  ufcian  de  i  lor  fedìlt^ 
E  gialli  per  timore,  e  della  palma 
Anfiojl,  animavanfi  tra  loro , 
Ed  al^iando  le  mani  a  tutti  i  Del 
Facean  preghiere  y  con  clamore  uguale 
A  quel  delle  cornacchie  ^  e  delle  grue. 
Ma  color  y  poiché   hirra  e  vin  pò jj ente 
Behbero ,  per  le  vìe  del  Circo  volano 
SchiamaTiZ^f^^o  ì  ^  ^^^^^  viene  di  cornici 
Nuvola  y  0  pur  di  jìorni   alto  gridando  ,* 
Coiì  anch' ejft,  allorché  vedeanfi  adoffo 
Corridore  venir,  che  a  gli  uomin  pazZ^ 
Morte  reca ,  cadean ,  mettendo  jìrida  , 
Un  fopra  l'altro.  Ma  come  pr  l'aie 
Porta  il  vento  del  gran  la  prima  fpoglia, 
O  firide  il  fuoco  in  alte  valli,  anch'  e^ino 
^uafe  fiamme  infuriavano ,  e  direfii 
Non  effer  falvi  pur  la  Luna-i  e  i  Sole. 
Quali  le  foglie  fon ,  tali  fon  gli  uomini 
Gli  uomin  dico  leggeri,  innamorati 
E  de' canti,  e  de' cocchi-,  andava  al  deh 
Il  gran  vociferar  degli  uni ,  e  gli  altri\ 
E  fu  chi  riguardando  il  fuo  vicino  ^ 
Ubriaco,  diffe,  occhi  dì  cane,  e  core 
Di  cervo,  che  paventi?  e  perchè  miri 
Neil'  agon  diet  ro  il  carro}  or  viay  tipruova\ 
Che  ti  vedrem  dìfefo  in  terra .  Alhra 
Così  rifpofe  Jppocoonte,  Amico 

Siedi 


§0      De  gli  Anfiteatri 

Sf-ednn  grafia .  e  jìa  chvto  ;  il  mio  configlìo 
Accetta^  poiché  tu  mini  (irò  ?mhel!e  y 
Ed  hai  pigri  cavalli.  Inver  l'ifìcfjo 
Parlo  un  dejìrwr  baÌT^an  di  fatto  il  giogo , 
Non  vedi  tu  ^  compio  fon  grande  e  he  do  ì 
Pur  la  morte  m'è  fopra  ^  e  la  pofsente 
Parca:  d'h  vi  facete  unghiati  tutti 
Voi  che  qui  fine  la  gran  Dea  Giunone  ; 
Talché  fedendo ,  un  d' i^  na  pane  un  d' altra , 
'blon  mi  garrifie  più .   Coi  parlava , 
Ma  quelli  a  Giove  di  Saturno  figlio 
Si  rivolge  a  n  pregando . 
Orazio,  e  Q^imniiano,  e  dopo  e{Ti  Diome- 
de ,  differo  la  Satira  Liiciliana  cofa  affatto 
Latina,  e  non  fatta  da  Greci  .    Parrebbe 
da  quefti  verfì  pr>teriì    rivocare    in  dubio 
la  verità  dell'  a(ierzion  loro  ,  e  tanto  piti 
che  modra  non  folle  componimento  inufi- 
t/?  tuv      tato,  mentre  dice  1'  Oratore  addiicendogli, 
^tvlT-n-ff/- così  avere  fcritto  un  di  quefii  fporchi  Poeti: 
«'■«^        con  che  fa  conof:ere  ,  che    tal  genere  di 
Poefìa  era  in  corfo,  e  con  chiamargli  fpor- 
chi,  dinota  un  carattere  de  i  Satirici.  Ag- 
giungafi,  che  i  Siili  di  Timone,  come  ben* 
avvertì  Cafaubono  nel  trattato  della  Poe- 
ila  Satirica,  altra  cofa  certamente  non  par 
che  foifero.  Quello  nodo  io  crederei  poter- 
fl  fciorre  offervando  ,  come  i  fudetti  verfi 
fono  UQ  incatenamento  di  parodie  d'  Ome- 
ro, e  come  quei  di  Timone  ,  cui   fparfa- 

mente 
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mente  adduce  Laerzio,  moftrano,  ch'egli 
altresì  tenne  l'ifteflb  flile.  L'  efTcrfi  però  i 
Greci  in  tal  maniera  di  Poefìa  legati  per  .  ...  .^ 
Io  più ,  quafi  a  modo  di  centone  ,  a  verfi 
d'Omero,  e  ad  un  rimpasto  di  eflì,  cagio- 
nò, che  poco  fi  confìderaffero,  né  venifTe- 
ro  computati  co*  Satirici  Latini . 

Ritornando  a  noftro  propofito  appare 
anche  in  quella  Satira  ,  come  i  Giuochi  d* 
Alexandria  confìfleano  in  canti,  e  in  cocchi^ 
né  vi  erano  Tpettacoli  Anfiteatrali.  Filone, 
eh'  era  Aleffandrino  ,  raccontando  come 
nel  principio  dell'  Imperio  di  Caligola  ogni  ^^^''^-  '^^ 
Città  vivea  in  fede,  e  in  Giuochi,  nomi-  -^994. 
naTeatrah,  eCircenfl,  non  già  Anfitea- 
trici .  Per  fine  tutti  i  paffi  de'  Padri  Greci 
in  riprenfìone  de' popoli  Orientali  per  mo- 
tivo di  fpettacoli,  o  non  parlano  che  del 
Teatro;  e  del  Circo;  o  i  luoghi,  ove  Fie- 
re s' introduceanOjChiamanC/^fdi^/^orii,  non  '^  wwyi* 
mai  Anfiteatri  ;  come  può  ofTervarfi  fingo- 
larmente  in  più  luoghi  del  Grifoftomo,  e 
nell'Omilia  vigefìmafettima  del  Nazian- 
zeno,  e  nella  Catechefi  prima  di  S.  Ciril-  Can,^, 
lo.  Così  ne'  Canoni  del  Sinodo  detto  Qui- 
nifefto  il  proibifcono  gli  fpettacoli  de'  Cac^ 
cìatori't.  Suida  nella  voce  Anfiteatro  non  ci- 
tò che  Agazia,  il  quale  uno  ne  mentovò 
in  Italia  .  E  nella  voce  Cìneglo  parlò  del 
Cacciatorìo  ,  eh*  era  in  Coflantinopoli ,  né 
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punto  indicò,  che  fofTe  Anfiteatro.  Così 
nelle  Leggi  foglion  dividerfì  gli  fpettacoli 
in  Teatrali ,  e  Cìrcenfi ;  e  quando  di  Fiere 
fcV^j.  %.  ^  ^gg^^^S^  menzione ,  non  fi  dice,  ed  An- 
c-  ivfi.  jlteatrally  m^.  giuochi  Teatrali  j  contrajìi  Cìr» 
'^  cenfty  e  correr  di  Fiere y  ovvero,  e  lagrimofi 
fpettacoli  dì  Fiere  ,  come  parla  quella  di 
Teodoiio  diretta  al  Prefetto  dei  Pretorio  d* 
Oriente ,  e  altresì  quella  di  Leone  ,  con 
cui  vietò  in  Coflantinopoli  ogni  forte 
di  fpettacolo  nella  Domenica  .  Eufebio , 
che  nelMfloria  Ecclefìaftica  tanti  martini 
narra,  ilngolarmente  per  via  di  Fiere,  e 
a  modo  di  fpettacolo  feguiti  in  tante  gran 
Città  delle  Orientali  provincie,  non  ha  nel 
fuo  Greco  originale  menzion  mai  d'Anfi- 
teatro; ma  ben  due  volte  1'  ha  ,  dove  fi 
/.  s-Ai.  tratta  del  Martirio  di  S,  Potino  in  Lione. 
Così  quattro  volte  ha  in  Greco  la  voce  An- 
fiteatro Giofeffb ,  dove  parla  degli  edificati 
da  Erode  in  Giudea,  perchè  quelli  furon 
veramente  Anfiteatri,  benché  di  legno. 


CAPO 
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CAPO    NONO. 

l^on  molti  ejfere  flati  gli  Anfiteatri 

di  pietra  anche  In  Occidente'^  e 

ne  ir  Italia  ftejfa. 

P  Affiamo  all'  Occidente  ,  Je  provincie 
del  quale  furono  affai  più  inclinate  a 
quel  genere  Italico  di  fpettacoli ,  cui  fi  adat- 
tava tale  edifizio.  Neil'  infinito  numero  di 
tante  Città  poche  non  per  tanto  trovanfi , 
che  qualche  fondamento  pofTano  addurre 
d'avere  avuto  Anfiteatro,  e  quefi:e  nelle 
Gallie  fon  tutte,  o  nelle  Spagne.  D'  An- 
fiteatro in  Tarracona  fanno  fin^olar  men- 
zione  gli  Atti  di  S.  Fruttuofo,  e  compa- 
gni.  Prefib  Siviglia  fu  creduto  già  ,  e  in  Ita- 
lica novamente,  di  vederne  vedigio,  fopra 
che  non  ardirei  decidere  .  Gladiatori ,  e 
Fiere  in  Siviglia  abbia m  veduto  innanzi  da 
un' Epifi:oIa  di  Pollione,  mail  tempo  an- 
teriore al  Principato  di  Cefare  fa  dimofl:ra- 
zion  baftante,  che  non  operavano  allora  in 
Anfiteatro.  In  Francia  avanzo  d'  Anfitea- 
tro è  fi:ato  creduto  fempre  quel  che  fuffifi:e 
a  Nimes.  D'altro  nel  Poetù  parlò  Lipfio, 
benché  ambiguamente,  e  il  Bulengero  an- 
cora, ma  converrebbe  foflè  offervato  me^ 

F  2,  glio. 
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glio  .  Non  pochi  altri  fé  ne  afTerifcono  pef 
ragion  d'cfìilenri  reliquie;  con  quanta  cer- 
tezza, me  ne  rimetto  a  chi  le  avrà  con  oc- 
chio perito efaminate  fui  fatto;  perchè  vi 
argomenta  taluno  Anfiteatri  in  più  luoghi 
da  nulla  più,  che  da  figura  ovale  creduta 
apparire  in  vefligj.  Anfiteatro  a  Lione, co- 
me teftè  accennammo,  fi  nomina  dall' E- 
j^ifioia  di  quella  Chiefa ,  e  della  Viennefe 
confervataci  da  Eufebio  nel]'  Ifioria  Eccle- 
fiafiica  .  Scrittori ,  e  monumenti  di  baiTo 
tempo,  e  pofleriori  al  mille  cento,  citati 
dal  Cangio  nel  Glofiario ,  nominano  Anne 
in  Marfiglia ,  in  Bourges,  in  Perigord,  in 
Rems ,  in  Parigi  •  ma  in  quelli  profllmi 
fecoH  né  fi  fapea  che  fòlle  Anfiteatro,  né 
fi  ufavano  sì  fatti  nomi  nel  fuo  vero,  e  an- 
tico fignificato  .  In  Treveri  j  Città  fatta 
Colonia  per  Augufio,  detta  opulentifiìma 
da  Pomponio  Mela ,  e  dove  fecero  qualche 
tempo  refidenza  più  Iniperadori ,  ragion 
forte  abbiamo  per  credervi  Anfiteatro , 
mentre  vi  fa  menzion  d*  Arene  Aimoino  , 
dicendo,  che  in  cert'occafione  fu  fatta  re- 
^•3'  ^i-  iìfi:enza  con  collocar  prefidio  nelP  Arene  della 
Tth.  6.  ^ittà .  Tuttavia  io  veggo  in  Salviano ,  che 
7heaua     altri  Gìuochi  non  chiedea  quel  popolo  fé 

cXT^'po-"?^^ '^^^^^"^^>  ^  Circenfi;  e  veggo  Eume- 
fiuiatìs .  nio  celebrare  di  quella  Città  il  Circo  emulo 
inVmeg.  ^j  jior^^m ,  Ic  Bafilicfie,  e  il  Foro >  fabri- 
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che,  quali  7;  aliavano  fino  alle  flelk  ,  fenza 
far  menzione  d'  Anfiteatro.  Così  fvernanr 
do  in  Arles  Conflanzo,  fontuofi  fpettacoli 
vi  celebrò ,  ma  Teatrali  e  Cìrcenfi  come  at- 
tefta  Ammian  Marcellino;  e  Circenfi  vi  i-i^-^^-s- 
continuavano  fino  in  tempo  di  Giufiiniano,  BelU 
il  che  (ì  vede  in  Procopio .  Di  Narbona  fa  ^"^^^  ^'^- 
l' encomio  Sidonio  Apolhnare,  e  1*  efalta 
per  gli  edifizj  partitamente:  Teatro,  Fora^ 
Porte  y  Portici,  Campidogli ,  Trecche ,  Terme y 
Archi y  Grana})  ,  Macelli  :  avrebb'  egli  tac- 
ciato l' Anfiteatro?  Ma  veniamo  all'  Italia . 
Gli  Anfiteatri  di  pietra  né  pur  in  cfTa  fur 
tanti ,  quanti  vien  creduto,  Infegnava  Vi- 
truvio,  che  i  Tempi  d'Ercole  inquelle  Cit^  Ai.  c-i, 
tà,  dove  non  erano  né  Gimnafii,  né  Anfi- 
teatri» fi  facefi^ero  prefib  al  Circo.  Era  dun- 
que Circo  bensì  da  per  tutta^  ma  non  An- 
fiteatro né  pur  di  legno,  quali  faceanfi  in 
quel  tempo.  Se  noi  ricerchiaroo  accertata 
fede  dalle  ruine ,  fuor  di  Verona  non  veg- 
giam  forfè  manifèfia  pruova  d'Anfiteatro 
jiabile,  fenonaCapua.  Di  quelli  di  Sici- 
lia ,  e  di  Pola  fofpendiamoil  parlar  per  ora , 
Gli  altri  avanzi,  che  fi  predicano  d'Anfi- 
teatri al  Garigliano,  a  Pozzuolo,  in  Otri- 
coli, a  Spello,  ed  in  più  altri  luoghi  non 
moflrano  per  lo  più  fé  non  pezzi  d'  antico 
muro  laterizio,  overo  fegni  di  circuito, da 
quali  o  vifioaaria,  o  incerta  cofa  è  arguire 
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Anfiteatro;  e  tanto  più  che  alcuni  di  efli 
fono  in  coifla  di  collina,  eh' eran  induftria 
per  formare  un  Teatro  con  minore  fpefa, 
lavorando  l'uditorio  nel  declive, e  metten- 
do nel  piano  la  fcena,  non  Anfiteatro, che 
volea  i  gradini  circolarmente  all'  intorno  . 
Qiiefta  particolarità  mi  fa  dubitare ,  fé  ve- 
ro Anfiteatro  foffenè  pure  in  Albano,  ben- 
ché ciò  fi  creda  comunemente  ;  poiché  le 
vefi:igie  d'antichità,  che  quivi  tuttavia  ri- 
mangono, e  delle  quali  parla  Pio  fecondo 
ne'  fuoi  Commentarj ,  e  tra  quelli  che  fcrifie- 
ro  fopra  le  antichità  del  Lazio,  il  Gavalicr 
Giacovazzi  in  opera  non  publicata  dìceCi 
niofi:rino  un  femicerchio  di  gradini ,  inca- 
vati a  fòrza  di  fcalpello  nel  vivo  faffo  del 
colle;  e  che  nella  metà  oppofia  nulla  di 
pietra  fi  vegga,  né  velli gio  di  gradi,  ma 
bensì  reliquie  di  muraglia  in  varj  pezzi .  Vi 
fi  vede  ancora  un  giro  di  nicchie,  che  non 
fi  ofTervanO  nel  Romano  Anfiteatro,  né  nel 
Veronefe ,  e  molte  conferve  d*  acqua  con 
fotterraneo  fpeco,  ove  pare,  che  foife 
acquedotto.  Giuochi  di  Fiere  fece  Domi- 
ziano in  Albano,  dov'ebbe  fontuofa  villa. 
Parla  Dione  dell'  aver  lui  cofiretto  quivi 
Glabrione  fiato  Gonfiale  a  combatter  contra 
Un  Lione,  ma  non  nomina  Anfiteatro. Di- 
ce Svetonio ,  eh*  ei  faettò  gran  numero  dì 
Fiere  m  Albano  fece/su  \  dove  pare  afi^ai  non 

avefse 
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avefle  detto  in  Albano  Amphìtheatro .  Ma  sì 
fatti  giuochi  fi  fecero  in  Albano  fin  dal  tem- 
po di  Nerone,  che  vuol  dire  avanti  1'  ufo 
d'  Anfiteatri  di  pietra;  di  ciò  fa  i^àc  Giu- 
venale,  ove  dice,  che  nell*  Albana  arena 
trafiggea  bravamente  le  belve  d'  Africa, 
quafi  Befliario ,  quel  giovane  figliuolo  di 
Confole  uccifo  poi  da  Nerone .  Or  qual 
foffe  il  luogo,  ove  in  Albano  sì  fatte  Cac- 
ce fi  celebravano,  infegna  l'antico  interpre- 
te del  fuddetto  Poeta,  affermando  quivi, /x^Xtff. 4. 
eh'  era  un  Liiforìo  dell'  Imperadore  :  vuol  *"  Wf^o 

,.  .        -f  .       1  ^  r     r       -i'       enfant 

dire  un  recinto  particolare  per  uli  limili ,  ^c. 
che  farà  flato  bensì  ampio,  e  magnifico, 
ma  non  tale  ,  che  meritafse  nome  d'  Anfi- 
teatro . 

Ma  io  non  farò  ricerca  degli  afserti  in 
Italia,  che  troppo  lungo  farebbe;  dirò  ben- 
sì, che  fé  prendiamo  a  confiderare  la  Vene- 
zia noflra,  regione,  che  in  ogni  tempo  tan- 
to fi  diflinfe,  e  tanto  doviziofa  fu,  e  po- 
polata, grandiffima  Città  nell'eflremitàdt 
efTa  fu  Aquileia,  e  non  per  tanto  d'  Anfi- 
teatro non  vi  fi  ha  memoria  ;  né  io  atten- 
tamente ricercando  ve  n'  ho  faputo  quivi 
riconofcere  orma,  o  indizio  alcuno.  Gior-  cap,^x^ 
nande,  il  qual  fiorì  cent'anni  dopo  l'incur- 
fion  d*  Attila,  afièrma,che  d' Aquileia  ap- 
pena erano  rimafi  i  vefligj  :  fon  certo  eh' 
egli  allora  cfaggerò  ;  ma  una  mole  come  la 

F  4  no- 


S8       De  gli  Anfiteatri 

noflra  Arena  non  avrebbe  potuto  mai  ri- 
maner poca  cofa  in  sì  breve   tempo .  Po- 
trebbe rifponderii,  non  avere  avuto  Anfi- 
teatro Aquileia ,  perchè  la  fua  grandezza 
fu  nel  fecol  bafso,  e  sì  fatti  edifizj  furon 
lavori  delle  fuperiori  età .  Ma  che  dirafli 
di  Padova,  la  qual  fiorì  nell'alto  /ecolo  sì 
fattamente ,  die  poche  in  Italia  potevano 
ad  efsa  paragonarfi ,  come  da  Strabone  fi 
può  raccogliere?  e  con  tutto  ciò  fé  Anfi- 
teatro (labile  avefse,  dubito  grandemente, 
mentre  non  ie  n'è  mai  fcoperto  vefiigio  al- 
cuno ,  e  non  ne  fece  però  parola  lo  Scard  eo- 
ne.  Vera  co/a  è,  che  il  Pignorio  poi  d'An- 
fiteatro in  Padova  parlò  a  lungo,  e  ne  die- 
de la  pianta,  e  quattro  pro/pettive;  ma  ta- 
le parve  a  lui  un  Cortile  ovato  dinanzi  un 
bel  Palagio  prefso  la  Chiefa  de'  Padri  Ago- 
fliniani  con  avanzo  di  muro  intorno,  che 
per  la  moltiplicità  di  porte,  e  per  la  figu- 
ra fu  chiamato  Arena  ;  ma  non  mofirapiù 
di  quattro,  o  cinque  fccoli  d'  età,  né  por- 
tici ebbe  annefTì  mai,  né  fcale,  o  gradi. 
Oilerviii  negli  Atti  de'  SS.  Fermo  e  Runi- 
co publicati  poco  fa  da  me  a  pie  dell'  Ijìoria 
de  ì  D  plomì.   Ad  Anohno,  nel  punto  di  do- 
ver partire  da  Milano  ver/o  l'una  e  l'altra 
Venezia  con  autorità  di  Magifirato  flraor- 
dinario,  vengono  confegnati  per  ordine  di 
MiclTimiano  que*duc  Criiliani  £roi, perchè 
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gli  sforzi  a  rinegar  la  fede ,  o  gli  uccida , 
Co/lui  con  intenzione  di  farne  publico  fpet- 
tacolo,  e  di  gratificar  con  ciò  il  popolo, 
ordina  fubito,  che  fian  mandati  a  Vero- 
na, dove  gli  fece  poi  nell'Anfiteatro  lace- 
rare. Così  Traiano  ordinò  in  Antiochia  , 
che  foffe  condotto  Sanf  Ignazio  a  Roma , 
perchè  fervi/Te  alla  plebe  di  fpettacolo,  co- 
me parlano  gli  Atti.  Pare  poterfi  ricavar 
da  quello ,  che  Anfiteatro  non  foffe  in  Ber- 
gamo, né  in  Brefcia,  per  le   quali  Città 
Anelino  dovea  paffar  prima;  e  non  fuffenè  ^ 

pure  in  Aquileia,  dove  come  Città  allor 
pili  grande  e  più  frequentata  di  tutte  1'  al- 
tre della  Provincia,  gli  avrebbe  certamen- 
te pili  torto  fatti  condurre .  Anche  Verona 
troppo  fu  per  quello  conto  onorata  da  Giu- 
lio Cefare  Scaligero,  il  quale  di  due  Anfi-  ^fComad, 
teatri  le  fu  liberale.  Così  ad  Ambrogio  ^^'''^•^7' 
Leone ,  che  fcriflé  nel  principio  del  decimo- 
fefto  fecolo,  reflo  di  due  Anfiteatri  parve 
di  vedere  in  Nola ,  che  non  farebbe  fiata 
■piccola  maraviglia  ;  ma  diffe  ancora ,  che 
in  elfi  recitavanfi  le  Favole .  .  - 

Chi  mai  potrebbe  con  ficurezza  afferma- 
re, fé  Anfiteatro  folfe,  o  non  foffe  in  Mi- 
lano, Città  sì  grande,  e  per  tanti  titoh  il- 
lufire  ?  Da  una  parte- vi  trovo  nominato 
Anfiteatro  nell'antica  vita  d'  S.Ambrogio; 
ma  non  veggo  dall*  altra  farfene  menzione 

per 
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per  Aufonio  nell*  elogio  di  quella  Città;  e 
pure  a  diilinzion  dell'  altre  l'elogio  fi  rigira 
appunto  fu  gli  edifìzj;   e  la  dice  emula  a 
Roma  per  aver  Circo ,  e  Tt^atro  nominati 
prima  d'altro,  indi  Tempj,  Zecca  ,  Pa- 
lazzo, Tribune,  o  fìa  Rotonde  ornate  di 
llatue,  e  forti  mura.  Chi  potrà  credere, 
eh'  egli  avelie    trafandato    1'  Anfiteatro? 
Non  farebbe  però  fuor  di  ragione  il  fofpet- 
tare,  che  nome  d'Anfiteatro  fofTe  flato  in 
quella  Vita  dato  al  fuo  Circo,  di  cui  an- 
/.  3.  <r.i6.  che  Socrate,   Sozomeno  ,  ed  altri  fanno 
y'^J'^l*  menzione,  come  de  gli  Aunghi  Milanefl  la 
3.T9.'  '    fa  CafTiodorio.  Negli  Atti  pur' or  mento- 
vati MafTimiano  ftando  nel  Suggello  fapu- 
blicamente  tormentare  i  due  martiri  in  Mi- 
lano: tali    fupplizii  eran  d'ordinario  nell* 
Anfiteatro ,  pur  fi  efprime  negli  Atti ,  che 
i  noftri  Martiri  fur  tormentati  nel  Circo  . 
Due  Ritmi  affatto  iìmili  compofli  in  tem- 
po di  Pipino,  e  probabilmente  dall*  ifleflb 
Autore ,  fono  flati  ora  publicati  nella  rac- 
colta de*  Scrittori  delle  Cofe  Italiche-,  nell» 
p.  2.  '      un  de' quali  fi  deferiva,  e  fi  efalta  la  Città 
di  Verona,  nell'  altro  quella  di  Milano. 
Nella  defcrizion  di  Verona  fpeziale,  e  di- 
flinta  menzione  fì  fa  dei  fuo  Anfiteatro; 
perchè  mai  non  fé  ne  farebbe  fatta  niuna  ia 
quella  di  Milano  ?  parlandovifì  per  altro 
delle  fue  Porte,  delle  fue  Torri,  del  fuo 
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acquedotto ,  e  d'uno  fpezìoCo  edifizio  ,  eh* 
era  fuori, cioè,  com'  è  credibile,  dell'  Ar- 
co in  molte  memorie  celebrato .  Neil'  anti- 
co opufcolo  i^^fitu  Mediolani ,  legge ii  che  i  ^^^  ^^-  ^' 
Roniani  fabricarono  in  Milano  Palazzo , 
Teatro  ,  Anmatìum ,  Terme ,  e  Giardino  , 
fenza  menzione  d'  Anfiteatro .  Non  così  i 
pofteriori,  perchè  Landolfo  feniore  ripcten-  /.  t.  f.  15. 
do  quefle  parole ,  vi  aggiunfe  del  Tuo,  ma 
poco  a  propofito,  Arena  mirabile  ,  in  cui 
fedendo  tutti  i  Cittadini  della  Provincia , 
potefTero  udire  un  che  perora/feje  così  Gal- 
vano Fiamma  mokifjtmi  Teatri,  ed  Anfitea- 
tri a/Terì  che  avean  fatto  i  Romani  in  Mi- 
lano. La  voce  Af^r^atium  foprzrìfentz  man- 
ca nel  Cangio;  fi  ha  in  Papia,  ma  il  luo- 
go è  fcorretto;  par  però  voglia  fpiegarfi  per 
minor  Teatro;  quello  forfè,  che  gli  Anti- 
chi diceano  odeum  :  for/è  va  fcritto  Aula- 
tium  dal  Greco  àrj'kicù .  Non  è  da  tralafcia* 
re,  che  Pietro  Lafena  nel  fuo  erudito  Trat- 
tato del  Ginnafio  Napoletano ,  rimprovera 
d*  ignoranza  tutti  coloro,  che  Anfiteatro 
aveano  creduto  e/fere  flato  in  Napoli ,  Cit- 
tà anche  ne'  remoti  tempi  tanto  famofa  . 

Un'oflèrvazione  è  da  fare  ancora .  In  Ve- 
rona, le  Lapide  della  qual  Città  patirono 
fin  nell'antiche  etàmi/erabil  naufragio, per 
le  ragioni  che  altrove  fi  fon  dette ,  tra  le 
poche  in  tanta  flrage  avanzate  quattro  fé 

ne 
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he  contano,  quali  all'  Anfiteatro  fi  riferiA 
Cono,  come  vedremo  a  Aio  luogo.  Capua, 
che  non  fu  molto  piiì  felice  in  confervar  le 
fue,  tre  però  ne  ha  rinvenute  con  menzion 
di  cofe  Anfiteatrali ,  come  nel  nuovo  libro 
può  vederli .  Perchè  mai  dunque  in  tanto 
gran  numero  di  Città  così  rare  farebbero 
■■    le  Lapide,  che  di  cofe  Anfìteatrali  faccian 
memoria ,  fé  in  ogni  Città  Anfiteatro  fofle 
llato?  Due  n'ho  ofiervato  ne'  libri,  che  ne 
fanno  menzione  in  Lucoferonia,  e  in  Vel^ 
letri  ;  e  due  altre ,  che  pofson  farne  indi^ 
zio  in  Prenefie,  e  in  Allifiicosì  tra  gh  Scrit- 
tori Anfiteatro  nomina  in  Lanuvio  Lampri^ 
dio,  e  l'accenna  Sifilino  in  Pozzuolo .  Se 
di  pietra  interamente  foffero,  non  abbiamo 
chi  faccia  fede.  Anfiteatro  fiabile  fi  rico- 
nofce  in  Catania  di  Sicilia,  dove  leggefi  in 
Cafiìodorio ,   avere  i  Cittadini  chiefto,  e 
v^r.  Ub.    Ottenuto  da   Teodorico  facoltà  di  valerfi 
3-  49-        delle  pietre  da  efio  ruinate  per  riparar  le 
mura  .  Uno  ancora  ne   nomina  a  Parma 
Ag.  Bell.   Agazia,  avendo  fervitoa  Butihno  permet^ 
Goth.       iQxVì  foldati  in  aguato  ;  ed  altro  a  Spoleto 
G(j//&. /.  3.  Procopio,  avendovi  collocato  prefidio  un 
cap.  Il'     Capitano  di  Belifario  .  Se  avefiero    tutti 
quefti  di  pietra  i  gradi ,  e  le  parti  tutte , 
non  e'  è  chi  poflà  afserir,  né  impugnare  . 
Ma  in  fomma  comunque  fia  di  quella ,  o 
di  quell'  altra  Città  in  particolare  ,  fopra 

di 
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di  che  non  intendo  oflinarnni  punto,  né  im- 
prender veruna  lite  con  chi  fi  Zìa,  indubita- 
ta da  quanto  fi  è  detto  riluce  quefta  verità 
generalmente,  che  non  folamente  nelle pro- 
vincie,  ma  ncll'  Italia  flefsa  gli  Anfiteatri 
di  pietra  né  furono  in  ogni  Città ,  né  furo- 
no in  sì  gran  numero  come  vien  comune- 
mente creduto. 

CAPO    DECIMO. 

Donde  Ferror  venire  dì  credere 
Anfiteatro  in  ogni  Città. 

TAnto  comune  è  la  prevenzione  dell'ef- 
fere  in  ogni  Città  dell'Imperio  flato 
Anfiteatro,  ch'altra  ragione  non  apportò  il 
Velfero,  quando  afferì ,  che  fu  già  in  Au-^^''-^'-- 
gufla ,  né  altra  il  Mabillone ,  quando  difìè ,  j^e.^mpi. 
che  in  Parigi  già  fofTe  ,   e  in  Tolofa.  Non /'^- 4- «• 
inutile  cred'io  però  poter  riufcire  il  far  ri-"'^*  ^'^^• 
cerca  de'  fonti  principali  di  quefl'  inganno  > 
€  de' motivi  per  cui  tal 'opinion  s'introduffe . 
PofTiam  dunque  mettere  in  primo  luogo  il 
non  aver  penfàto,  che  Anfiteatri  fi  fecero 
anche  di  legno .  Per  afiérire  Arene  perma- 
nenti in  ogni  Città  fi  fuol  fubito  ricordar 
le  molte  ,  come  altri  fcrive  ,  edificate  da 
Erode  in  Giudea.  Di  due  fa  menzion  Gio-  ^«^  /-t- 
fefib,  una  in  Gerufalemme ,  altra  inCefa-  '^'^^'"^  '' 

rea. 
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rea.  Ma  come  non  riflettono,  che  per  adu- 
lare i  Romani  con  introdurre  i  Jor  coftu- 
mi  ,  in  tal  angolarità  diede  quel  Re  ne' 
tempi  d' Augudo?  vuol  dire  tanto  innanzi, 
che  l'efemplare  degli  Anfiteatri  di  pietra, 
cioè  quel  di  Tito  li  foile  veduto  ?  tanto 
baftava  a  far  comprendere ,  che  fenza  dub- 
bio gli  Anfiteatri  d'Erode  furon  di  legno  : 
perciò  ne  potè  far  due,  e  perciò  né  in  Au- 
tori ,  né  in  monumenti  trovafene  di  poi 
menzion  veruna.  L'iftefìbè  da  dir  dell' al- 
i.jg.c.6.  f  J.Q  ^  che  narra  Giofeflb  edificato  dal  Re 
Agrippa  in  tempo  di  Claudio  nella  Città 
di  Berito.  Quindi  è,  che  né  inCefarea,  né 
in  Berito  dà  cenno  quell'Iflorico  che  fofle 
Anfiteatro  ,  quando  poi  narra  ,  come  Tito 
vi  celebrò  il  dì  natalizio  del  padre,  e  del 
fratello  con  varj  fpettacoli ,  in  un  de'quali 
tra  perle  befiie,  e  di  fuoco,  e  dal  com- 
Bf!!.  Jud.  batter  fra  fé  ,  feri  ve  moriflero  2500  Giu- 
/.j.f.  20.  jgj  prigioni.  Né  ofta ,  ch'egli  parli  dique- 
gli edifizj  ,  come  d'opere  grandi ,  perchè 
non  era  mediocre  cofa  un  Anfiteatro  anche 
di  legno.  L'edificato  da  Nerone  vien  ricor- 
dato da  Tacito  come  fontuofa  mole  ,  ben- 
ché di  legno  fofTe .  Quel  di  Fidena  pur  di 
legno  era  capace  di  cinquanta  mila  perfo- 
ne.  Poffiamo  anche  riflettere,  che  Gio- 
ùìYo  a  magnificar  le  cofe  de'  fuoi  fu  gran- 
demente inchnato  .  Par  molto  a  cagion  d* 

elem- 
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efempio,  che  il  fudetto  Re  -A grippa  avefTe 
in  pronto  per  uno  fpettacoIo7oo  coppie  di 
malfattori  da  far  combattere.  Ma  per  l'ufo 
frequente  de  gli  Anfiteatri  di  legno  ofTer- 
vifì  in  Tacito  ,  come  Cecinna  ,  e  Valente 
volendo  per  fecondare  il  genio  di  Vitellio 
far  giuoco  di  Gladiatori  in  Cremona,  e  in 
Bologna  >  ordinarono  a'fbldati  della  legio- 
ne decimaterza  di  coftrmr  gli  Anfiteatri  :  ci  1^'J^-^-J' , 
farà  chi  penii ,  altro  che  di  legno  in  una  frianì  iirue- 
flagione,  e  per  man  di  foldati  potefTer  far-  reA^p/jt- 
fi  ?   Abbiamo  in  Sifilino  ,   che  Caracalla  ^'^^'-'^ '^'-d^ - 
nelle  fue  efpedizioni  volle  fi  fabricaffero  An- 
fiteatri, e  Circhi  in  tutti  que'luoghi,  dove 
pafiava  l'inverno  :  crederem  noi ,   che  co- 
tefli  lavori  celeremente  qua  ,  e  là  efeguiti 
foffer  di   pietra  ?  Fa  bri  avean  le  legioni , 
come  le  Lapide  e'  infegnano ,  ma  legnarii ,  e 
ferrarii  ,  non  muratori ,  l'arte  de'  quali 
per  le  machine  militari  non  veniva  ad  ufo. 
Le   Arene  Municipali  prefiò  Giuvenale  ,  Sat.  3. 
nelle  quali  avean' operato  coloro  arricchiti 
poi ,  e  venuti  in  altro  flato,  non  debbonfi 
già  intendere  per  Teatri ,  come  moderne 
note  mal  vogliono  centra  la  dichiarazione 
dello  Scoliafle  antico ,  ma  né  pure  è  ne- 
ceffario  intendere  d'Anfiteatri  di  marmo. 

Ma  che  Anfiteatro  di  qualunque  forte 
mal  fi  arguifca  da  giuochi  Gladiatorii,  fi  è 
già  toccato  fopra .  Vero  farà  forfè ,  che  ogni 

me- 
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mezana  Città  avrà  voluto  vedere  alcuna  vuel- 
ta il  combatter  di  cofloro ,  e  qualche  Caccia 
altresì  :  ma  quefli  fpettacoli  fi  faceano  ugual- 
mente ne'  Circhi ,  e  nel  Circo  volle  dar  la  fua 
Caccia  i*Imperador  Probo, che  pur  Vopifco 
c\ìi3.mzampl/ffima .  Sì  facean  parimente  nel- 
lo Stadio,  luogo deflinato  a  gh  Atleti,  che 
vuol  dire  alle  lotte  ,e  al  combatter  co*  pu- 
gni; qual  giuoco  effendo  di  facile  apprefta- 
mento,  e  nelle  parti  Orientali  ufatiffimo, 
ogni  Città  di  confiderazione  il  fuo  Stadio 
avea.  Si  faceano  altresì  dentro  fteceati  di 
tavole  con  effe  lavorandoli  anche  i  gradi , 
come  gli  Atti  di  S.  Demetrio  ci  atteflano . 
Altro  motivo  d'  errore  fu  il  dedurfi  co* 
munemente,  che  fenza  dubbio  foiTc  alme- 
no in  ogni  gran  Città  Anfiteatro  dal  veder- 
lo in  qualcuna  non  tanto  grande .  Così 
Lipfìo  diiìè  faper  di  certo,  ch'ebbero  An- 
fiteatri le  Città  più  nobili  della  Gallia ,  non 
per  altra  ragione,  fé  non  per  averlo  avuto 
AmpBh.  Nimes  ;  e  fapere  ancora,  che  furono  mol- 
exr,  R.  ^  p- j^  fQntuofì ,  per  effere  ilati  in  maggior 
maiora  Città:  nella  qual  opinione  non  un  folo  e- 
muho<^c.  quivoco  S'involge  ;  poiché  in  primo  luogo 
l'ergere  un'Arena  ftabile  non  dipendea  fo- 
lamente  dalla  ricchezza  ,  e  dall'  ampiezza 
della  Città;  ma  potea  molto  contribuirvi 
l'aver  nel  proprio  diltretto  e  vicine  cave 
di  marmo ,  o  di  pietra  :  potea  contribuir- 
vi 
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vi  lo  fpirito  grandìofo,  e  nobile  de' Citta- 
dini, il  fiorirvi  l'Architettura,  e  lapaffio- 
ne  più  viva  per  gli  fpettacoli.  Ma  quan- 
do in  oltre  parlando  di  quefla  materia ,  fi 
definifcono  le  maggiori,  e  le  minor  Città, 
non  bifogna  aver  riguardo  a'  prefenti  tem- 
pi, e  né  pure  al  fecol  baffo,  ma  folamcnte 
alle  fuperiori  età  del  Romano  Imperio  , 
poiché  in  effe  folamente  Anfiteatri  s' intra- 
prefero.  Qiiali  tutte  le  Città  ,  ch'ora  fon 
più  grandi,  e  chenell'Iftoria  del  tempo  in- 
feriore fon  più  rinomate  ,  ebbero  il  lor 
maggiore  aumento  nel  terzo  fecolo  ,  o  do- 
po il  nuovo  fìftema  introdotto  nel  governo 
da  Coflantino  :  non  è  però  maraviglia  fé 
non  ebbero  Anfiteatri . 

Nuovo  fonte  d'inganno  fu  l'equivoco  de* 
nomi.  Salmafio  ,  Pagi  ,  Baluzio  ed  altri 
hanno  intefo  per  Anfiteatro  la  voce  Lufo-  -      .  ^.. 
rium  :  Lipiio  inteiela  per  ludo  ,  cioè  Icuo-  tncUn'um 
la  de  Gladiatori  ;  ma  Lampridio  ,  che  fé  W':'^'^^ 
non  erro,  primo  l'uso,  dicendo,  comer.- ^„;^p^^„. 
lagabalo  nella  fommità  del  Luforio  fi  ìqcq  deretano- 
appre/lare  triclinio,  cioè  luogo  per  lamen-  *;^;J/„^J''J?. 
fa,  e  che  mentre  delìnava  ,  facea  per  fé  biachìbmt. 
folo  far  caccia  di  Fiere,  e  pugna  di  mal- 
fattori, mofìra  ch'era  un  ferraglio  deflina- 
toa  sì  fatti  giuochi  nel  Palazzo.  Non  cre- 
do qui  felice  l'emendazion  di  Lipfio  ,  né 
lo  fpiegar  noìiìgs  per  Gladiatori .  Conferma- 

a    .  fi 
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fi  quanto  ho  detto  dal  libro  delle  Morti  de* 
Perfecutori  ,  ove  fi  dice  che  MafTimiano 
/^.2i,  ..  aveaLuforio,  ed  Orfì  fèrociffimi  ,  quali 
però  facea  condurre  in  eilb,  quando  gliene 
venia  talento  ,  e  gli  facea  sbranar  qualcu- 
no, non  folendo  cenar  fenza  fangue .   An- 
che i  vocaboli  d'Arena,  e  Cavea  hanno  in- 
gannato qualche  volta,  perchè  non  /ìgnifi- 
cano  Anfiteatro  fempre.  Arena  il  chiamò 
anticamente  l'Anfiteatro  per  l'ufo  difpar- 
ger  di  fabbia  il  fuolo,  affinchè  non  ifdruc- 
ciolaficro  i  combattenti  ,  e  perchè  il  fan- 
gue ne  reflaireafrorbito:ma  ficccme  l'iftef^ 
fo  fi  fece  nel  Circo,  così  ad  efib  ancora  il 
diede  l'ifleffo  nome  talvolta,  anzi  ad  ogni 
luogo  di  certame  :  copri vafi  d'arena  anche 
il  Foro,  quando  pugnar  vi  doveano  Gla- 
diatori, come  s'impara  da  un  verfo di  Pro- 
perzio. Negò  Lipfio  che  il  nome  d'Arena 
IbfTe  mai  dato  al  Circo  ;  ma  quando  nomi- 
ci t-e.%%,    nò  Plinio  1*  Arena  dì  Pompeo  Magno ,  non  in- 
etj.         tcfe  certamente  d'Anfiteatro,   che  ancor 
non  V'era,  così  quando  diife  ,  che  Cefare 
circondò  dì  foffe  /'  Arena .   Col  vocabolo  di 
Cavea  fi  dinotò  anche  il  Teatro  ,  per  la 
fomiglianza  dell'  uditorio  quali  concavo  in 
dit.«fg,     ciaichedun  di  quefti  edifizj:  però fcriffe Ci- 
dsÀmit,    cerone  ,  che  nella  Cavea  fi  udivano  i  can- 
ti,  e  i  fuoni,  e  che  tutta  rifonò  d'applau- 
fi  per  un  Drama  di  Pacuvio  ,  Ci  mofira  il 

doppio 
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doppio  fìgnifìcato  Tertulliano  ,  ove  dice  ,  '^^  ^P^^* 
che  il  godimento  de' beati  /ara  ben  piùgra-  Z^rJquèc*- 
to  del  Circo  ,  e  dello  Stadio,  e  dell'una.  €  veanavi 
dell'  altra  Cavea  (  come  dee  legger /i  )  cioè  del  ^''^  "  ' 
Teatro ,  e  dell'  Anfiteatro .  I  piaceri  fcenici 
della  Cavea  Pompeiana  mentovò  Simmaco .  ^-  io.  *s» 

Ma  fopra  tutto  bifogna  flare  avvertiti , 
monumenti  leggendo  ,    e  Scrittori  d'infe- 
riori fecoli  :  perchè  de  gli  edifìzj  Romani 
a  mifura  che  fi  perde  l'ufo,  vennero  altre- 
sì confondetidofi  i  nomi  ;  talché  Anfiteatro, 
Teatro ,  Circo ,  Stadio  ,  Arena  ii  difTero 
talvolta  promifcuamente ,   o  abufivamen- 
te  ,  e  non  bifogna  però  intender  fempre 
nel  proprio  ed  antico  fignificato .  La  Storia 
mifcella  chiama  Teatro  quel  di  Tito.  Zo- 
nara  ,   e  Manaflè  ne'vcrfì  Pohtici  chiama- 
no Teatro  il  Circo.  Caffiodorio  chiamò  due  Vat-.i.  t.g. 
volte  Iftrioni  gli  Aurighi .  Atti  a  penna  ci-  ^''^'  ^  51» 
tati  dall' Arringhi  dicon  d'  alcuni  Martiri,  cap'.^^^' 
che  furchiufi  fuor  di  Città  in  un  Anfiteatro; 
ma  come  fuor  di  Roma  Anfiteatro  non  era , 
così  è  chiaro,  doverfi  intender  Circo,  non 
pochi  elfendone  flati  vicino  aRom^,  come 
infegnò  il  Panvinio,  Così  il  nome  d'Arena  cin, (.is, 
fu  dato  talvolta  ad  ogni  fabrica  di  bruttu- 
ra alquanto  flmile,  di  che  abbiamo  accen- 
nato l'efempio  in  Padova  .   In  Ravenna 
nomina  Anfiteatro  Agnello  ;  ma  e  il  tem-  ; „  ^jp^;, 
pò,  e  il  dire,  che  a  lato  di  elfo  era  il  Tem-/'/»« 
G  2  pio, 
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pio  d' Apolline  ,  lo  fa  conofcer  Teatro  | 
vi  fi  mandavano  bensì  a  nodrire,  e  ad  am^ 
maeflrare  i  Gladiatori ,  ma  per  la  falubri- 

p.  S*  tà  dell'  aria  ,  come  fa  fede  Strabonc ,  e  à 
ciò  fare  li  pensò  già  da  Cefare ,  quando 
Anfiteatri  non  c'erano  ancora  :  il  Teatro 
nominò  Salviano  ,  come  cofa  fingolar  di 
Ravenna,  non  l'Anfiteatro.  In  Pavia  di^ 
ce  l'Anonimo  Valefìano,  che  fàbricò  An- 
^teatro  Teodorico  ;  ma  chi  crederà  fi  pen- 
faffe  ad  Anfiteatro  nel  feflofecoloCriflia- 
BO ,  aboliti  già  i  Gladiatóri ,  e  ogni  fangui- 
nofo  fpettacolo  ?  Teatro  farà  ftato,  o  Cir- 
co, effendo  le  corfe  de  i  cavalli  continua* 
te  affai  più   in  ogni  parte  ;  ed  effendofi  i 

BjlMif.  circenfi  celebrati  fin  da  Totila  :  preziofa^ 
e  già  nota  iicrizione  ofiervai  con  piacere  in 
quella  Città  dì  tal'cdifizio  fattovi  da  Teo- 
dorico, ma  non  vi  li  dichiara  che  cofa  fofì- 
fé.  Non  pochi  fono  anche  tra  moderni  € 
famofi  Scrittori ,  che  Anfiteatro  ,  e  Tea- 
tro confondono  qualche  volta.  Non  pochi, 
che  fi  lafciarono  fare  inganno  da  monu- 
inenti  apocrifi ,  e  da  vite  di  Santi  non  an- 
tiche, e  da  Atti  non  legitimi  di  Martiri, 
ne' quali  Anfiteatro  qua  e  là  fi  nomina . 

Che  dirò  delle  Latine  verfioni  d' Auto* 
3:i,o  monumenti  Greci, che  mettono PAn*- 
fiteatro  dove  non  va  ?  Gli  atti  Latini  di  S. 
Taracoe  compagni  tre  volte  nominano  An- 

fitea- 
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^teatro  ;  ma   nell'original  Greco  leggefi ,  ^^''X!r^ 
che  tal  Martirio  feguì  nello  Stadio .  Are-  ^«^/«v . 
na  a  Smirna  nomina  la  verfìon  Latina  de^ 
gli  Atti  di  S.  Policarpo  ,  e  S.  Gerolamo  di 
lui  fav^eliando  nel  libro  degl'Illuilri ,   la 
chiama  Anfiteatro  ;  ma  l'originai  Greco 
degli  Atti  dice  Tempre  Stadio.  Equivoco  pe- 
rò prefe,  com'è  folito  nelle  reliquie  d'an- 
tichi edifìzj  ,  Tomafo  Smith  ,   che  nella 
Notizia  delle  Chiefe  d' Afia  diflè  vederli  a 
Smirna  avanzi  di  tale  Anfiteatro,  Tre  vol- 
te leggefi  Anfiteatro  nella  traduzione  del 
pezzo  che  Ci  ha  del  libro  de'  Martiri  in  Pa^ 
lefi:ina  ,  dove  il  Greco  d'Eufcbio  non  l'ha, 
e  dove  leggeCij  che  lo  fpettacolo  fu  nello 
Stadio.  Nella  vita  d'Adriano  Sofifla  fcnt-r^^^.^^^x,'^^ 
ta  da  Filofi:rato  il  Latino  muta  in  Anjitea-  Oìuì  ò^x-"- 
trd't  fpettacoU  fino  i  circolar t  de' Ballerini .  ^'^'/''f^''* 
All'incontro  Peanio  nella  fua  verfion Gre- p/;?7/&^^fro- 
ca  rende  Teatro  gladiatorio  ,  dove  il  Latin  ^""^  ^^* 
d'Eutropio  ha  Ludo  ,  cioè  fcuola  de^ Gla- 
diatori. Nella  traduzion  di  Dione  dicefi, 
che  il  ritratto  di  Drufilla  fu  introdotto  fopra 
cocchio  tirato  da  Elefanti  in  Teatro  ;  dove  ^'^-  3* 
jl  Greco  dice  nel  Circo .  Nel  Greco  ancora 
di  Si  filino  fi  fuol  chiamar  Teatro   l'Ann- 
teatro  ,  tronco   l'aggiunto  di  Cacciai orio , 
che  vi  fuole  appor  Dione ,  il  qual  poco  fi 
com,piacquc  del  vocabolo  d' An^t eatro  ,    e 
poco  gli  altri  Greci  altresì  ^  la  ragion  di 
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che  non  altra  io  penfo  doverfì  credere  ,  fé 
non  l' efl'er  nata,  quella  voce  fuor  di  Gre- 
cia ,  e  in  Italia  :  il  che  mirabiìrtiente  con- 
fermali da  ciò  che   ho  notato   nell'  Jflorìa 

1 1.  H.  13.  Diplomatica;  cioè  il  nome  Diploma,  benché 
Grecò  ^  non  efTerfi  iifato  da  Greci  ^  e  da 

in  Gaih.     Plutarco  folamentè  con  certa  verecondia  ; 

T«  ^aUfxi^  j^Q^    gj.  ^j^j.Q  certamente  ,   che  per  effer 

fxara^       iiato  luor  di  Grccia,  ed  in  Roma. 

Finalmente  non  pochi  sbagliarono  per  I' 
equivoco ,  eh*  è  faciliffimo  prendere  nelle  re« 
liquìe  d'  antiche  fabriché .  La  penìfoletta 
di  Sarmione  nel  noftro  Iago  alcuni  muri, 
e  qualche  parte  ancor   ferva  d'  abitazioii 
Romana,  con  nome  non  irragionevolmente 
dato,  e  forfè  tramandato,  di  cafa  di  Ca- 
Theatrt^     tullo .   Al  Partcnio  comentatore  di  quel 
rXquiif     Poeta  parvero  avanzi  di  Teatro  ,  e  la  fua 
&£.         opinione  fu  applaudita  da  Giufeppe  Scali- 
gero ;  per  lo  che  il  Dempllero  computò 
Ètf.Reg    poi  bizarramente  Sarmione  fra  le  dodici 
/.^4. 'T. 9.     (]jttà  degli  Etrufci  di  qua  dall'  Apenninó. 
Per  verità  i  Palazzi  antichi  avean  parti  al- 
quanto fomigliahti  all'uditorio  de'  Teatri, 
come  in  più  antiche  reliquie  ho  olTervato. 
Notò  Adrian  Valefio  nella  Notìtia  delkGaU 
JtfDipi     Uè  y  indi  il  Ma  bilione  ,   come  uno  de  gli 
/.4»  A 141- Anfiteatri  ,   di   cui   trattò  Lipfio  ,    non 
Anfiteatro  fu,  ma   Palazzo  de  i  Re  di 
Francia:  la  defcrizion  per  altro,  che  Lip^ 

fio 
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fio  ne  {ecCy  ne  ad  Anfiteatro  compete,  né 
a  Palazzo,  ed  egli  in  ciò  non  impegnò  ve- 
ramente il  Tuo  giudizio.  Ma  equivocaroa 
talvolta  i  più  efperti  Antiquarj  ancora;  on- 
de parve  al  Fabretti  veder  veftigj  d'  Anfì-  ^y^-  f"^' 
teatro  nel  fito  di  Trebula  Mutuefca,  qua- 
le, com'egli  ftelTo  quivi  moflra,  perde  I* 
efler  di  Città  gran  tempo  avanti  che  d* 
Anfiteatri  ci  foife  idea  .  Ogni  apparenza 
di  rotondità,  o  di  ovai  figura,  all'immagi- 
nazione d' alcuni  ricorda  Anfiteatro.  Ag- 
giungafi,  ch'ove  reliquie,  e  ve/ligio  di  Cir- 
co fi  ritrovino ,  o  di  Teatro,  anzi  di  piìi 
altri  antichi  edifizj  ancora,  pofibno  raffo- 
migliare  interamente  a  quelle  d'  Anfitea- 
tro .  E  che  diremo  di  quando  ,  come  in 
più  luoghi  accade,  pretende  il  volgar  gri- 
do coflantemente,  che  avanzi  fi  veggano 
d'Anfiteatro,  o  di  Romano  Tempio,  do- 
ve tutto  è  moderno ,  e  dove  né  pure  un 
fafib  antico,  o  il  menomo  rimafuglio  appa- 
rifca?  Che  diremo  di  tante  fiampe,  quali 
fenza  Tcrupolo  alcuno  fi  prendon  giuoco  di 
noi,  fuperbi  Anfiteatri  mofirandoci  in  Cit- 
tà, e  luoghi ,  dove  informi  rottami  fola- 
mente  vegganfi?  Neil'  Antichità  Spiegata  fi 
mette  in  difegno,  come  efifi:ente  in  Autun, 
Anfiteatro  in  tre  ordini,  con  portico  fopra 
i  gradi,  e  flatue  al  di  fuori:  ma  afferma 
chi  fu  in  quel  paefe  tutto  quedo  effer  me- 
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l'o  lavoro  di  penna,  e  fabricamento  di  car- 
ta; il  che  ben  fi  compruova  dall'  ofTerva- 
le,  come  tutto  è  copiato  da  undifegno  del 
Ligorio,  in  Cui  figurò  a  capriccio  1'  Arena 
di  Verona .  Porremo  quell'  edifizio  adun- 
que col  difegno  della  noftra  Naumachia, 
intrufo  nell'Opera  poftuma  del   Panvinio 
fopra  le  Antichità  Veronefì .  Nella  foprac- 
cennata  raccolta  mettefi  ancora  l' intero  di- 
legno, e  profilo  delle  fcalinate  dell'  Anfi- 
teatro d' Italica  in  Ifpagna,  benché  legga- 
fi  quivi  nell'iflefìò  tempo,  che  quell'Anfi- 
teatro è  ruinato  tutto  fino  a'  fondamenti. 
Neil'  ampia  ,   e  nobii  collezione  d'  opere 
architettoniche  ,   fatta   di  frefco  dal  Fif- 
chers ,  affermali  che  1'  Anfiteatro  di  Tar- 
racona  conteneva  ottanta  mila  uomini;  e 
tal  computo  fi  è  potuto  fare  da  qualche 
piccol  pezzo  di  muro  antico,  e  d'arcata 
rotta,  che  fi  raccoglie  fopra vanzflre in  quel- 
la parte. 
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CAPO  UNDECIMO. 

'Poter fi  sbagliar  facilmente  ne  monur 
mentì  antichi  figurati^  creden- 
do vedere  Anfiteatro  ^  dov  è 
tutt'  altro , 

CHe  fé  fi  sbaglia  negli  flefTì  avanzi  dell'* 
antiche  fabriche ,  che  farà  poi  nelle 
immagini  di  effe,  quali  in  logori  metalli, 
o  in  corrofl  baffi  rilievi ,  o  in  altra  forte  di 
monumenti  ci  fi  prefentino  ?  Ne'  Dittici 
figurati  d'  Anaftagio,  Confole  Orientale  , 
parve  al  Viltemio,  copiato  poi  dal  Pagi, 
di  vedere  Anfiteatro ,  dentro  il  quale  fi 
facciano  que' giuochi  dì  Fiere,  e  d'uomini . 
Ma  qual  faccia  d' Anfiteatro  ha  mai  un  fe- 
micerchio  fenza  gradi,  e  dove  gli  fpctta- 
tori  fon  fuori?  Anzi  da  que' Dittici  otti- 
mamente fi  conferma,  che  in  Cofiantino- 
poli  fi  faccfiero  tali  mofire  in  edifizj  diver- 
fi,  e  non  in  Anfiteatro,  benché  per  corre- 
lazione fi  chiamaflero  forfè  con  fimil  nome 
talvolta.  Anche  certo  edifizio,  che  appa- 
rifce  in  Medaglia  di  Faufiina  feniore  man- 
data già  al  Mczabarba  mal  fu  fuppofi:o 
Anfiteatro.  Giovami  ora  però  di  ragionar 
particolarmente  fu  gh  Anfiteatri,  eh'  altri 

ha 
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ha  creduto  vedere  nella  Colonna  Traiana . 

Non  foqual  rotondo  cdifizio  fcorgefìdue 
volte  adombrato  in  efla,  prima  preffo  una 
Città  aflediata  da  i  Daci ,  poi  dove  fono 
i  Legati  da  Decebalo  fpediti  a  Traiano. 
Non  è  podi  bile  nell'  ofcurità  delia   pietra 
uh.ig^      accertar  che  fofTe:  però  il  Ciaccone,  che 
*'  ^^'       sì  bene  illuflrò  quell'incomparabil  monu- 
mento, giunto  a  que'due  luoghi  prudente- 
mente gli  trapafsò,  e  nulla  ne  difTe  .   Al 
Bellori,  ch'altre  annotazioni  dopo  vi  i^ccQ ^ 
parve  diftinguer  de'  gradini ,  e  ftimb  rap- 
prefentarvifi  Anfiteatri,  dicendo  d'uno  di 
efli,  che  tra  k  fahrìche  dì  quella  Città  ,  o 
tah.  13.     Cassilo  f offe  Un  Anfiteatro  Cajìrenfe  dì  legno, 
^*       Del  crederlo  di  legno,  e  Callrenfe  fi  rife  il 
Col.  Tra.   Pabretti,  e  fupponendolo  flabile^  giudicò 
etuT      efTerfi  voluto  indicar  con  efso,  che  quella 
Città  fofTe  Colonia  Romana  .  Ma  nuova 
marca,  o  contrafegno  di  Colonia  farebbe 
queflo,  né  erano  Colonie  in  quella  parte 
ancora ,  folamente  dopo  terminata  la  guer- 
ra avendovene  fondate  Traiano,  come  da 
Dione; e  troppo  mirabil  farebbe,  che  avcf- 
fero  avuto  Anfiteatri  ofcure  ed  ignote  Cit- 
tà fui  Tibifco .  Quando  tali  pur  fofTero  gli 
accennati  edilìzj,  non  altro  che  di  legno, e 
celeremente  fatti  da'foldati  dovrebber  crc- 
dcrfì,  come  d'altri  due  tabricati  in  Italia 
da  una  Legione  in  tempo  di  Vitellio  ab- 
bi am 


Libro  Primo.  107 
biam  veduto  poc'anzi.  A  credergli  opere 
di  legno  contribuifce  il  vederfì  nella  prima 
(lampa ,  efattamente  difegnata  dal  Muzia- 
no,  e  più  accurata  come  il  Fabretti  atte- 
fla,  che  gli  ftipiti  maeftri  nel  circuito  di 
tal  fabrica  fono  appuntati  nella  cima,  co- 
me in  oggi  è  ufo  delle  palizate,  quali  cor- 
rifpondono  al  Vallo  antico.  I  legni  del  Val- 
lo veramente  ci  perfuade  una  Medaglia  di 
Licinio,  e  così  l'autorità  di  Varrone,  e  di 
Livio  ,  eh'  altra  conformazione  aveflero  : 
m,a  acuminati  nel!'  i/leffa  forma  veggonfi 
nel  principio  della  Colonna  i  legni  di  quel- 
lo {leccato,  che  in  figura  parimente  ovale 
circonda  i  magazini  militari.  Altto  ebber 
certamente  che  fare  i  fbldati  in  quella  guer- 
ra, che  Anfiteatri  j  e  troppe  cofe  di  roton- 
da, o  di  ovai  figura  poflòno  in  que'  due 
luoghi  fignificarfi  dalla  corrofa  pietra;  né 
ardirà  giudicarne  chi  fa  le  flravàganti  irre- 
golarità, che  nell'opere  degli  antichi  arte- 
fici s'incontrano  in  fatto  di  proporzione ,  e  di 
profpettiva ,  per  lo  che  non  bifogna  punto  fi- 
darfi  né  dell'  altezza ,  né  della  grandezza , 
cheapparifce.  Nell'Arco  dìSufa,  eretto  in 
Gnor  d' Augufio  da  Marco  Giulio  Cottio  fi- 
gliuolo del  Re  Donno ,  e  publicato  da  noi  con 
la  Storia  de' Diplomi,  veggonfi  nelle  figure 
del  Fregio  porco,  e  bue  piii  alte  degli  uomini . 
Figura  nondiffimile  dall' accennate  della 

Co- 


loS    De  GLI  Anfiteatri 

Colonna  Traiana ,  ma  con  alquanto  maggior 
fembianza  d'  Anfiteatro,  m^irafi  in  alcune 
Medaglie  d'argento,  il  rovefcio  delle  quali 
farebbe  fenza  dubbio  così  interpretato ,  fé  le 
ifcrizioni  intorno  non  ripugnaftero ,  e  fé  il  ro- 
tondo quivi  rapprefentato  non  foffe  da' primi 
Antiquari ,  che  l' oflcrvarono ,  flato,  batteza- 
to  per  Cajìri  Pretorit^  ond'è,  che  inpoffèffo, 
di  tal  nome  mantienfi  fino  aldi  d'oggi .  Pr  i- 
ma  di  venire  ad  effe,  altra  ne  porrò  qui,  eh© 
fecondo  me  rapprefenta  l'iffeffo,e  per  quanta 
è  del  recinto ,  pare  faceffe  ffrada  a  quelle .  Ha 
latefta  di  Fulvio  Giulio  Quieto,  che  va  fra 
Tiranni,  e  di  cui  Medaglia  Greca  non  fi  è  fi- 
norpubhcata,  mafolamente  una  Egizia  re- 
giftrata  dal  P.  Banduri .  Che  il  riverfo  non 
figuri  né  Pretoriani,  né  altri  Alloggiamenti, 
ofi:eccati,  come d' altre fimilivien  creduto, 
è  manifeflo  dal  v^ederfi  chiaramente  mura ,  e 
torri ,  e  fontuofe  porte  ^  e  dall' infegnarci  la 
parola  fotto,  com' è  la  Città  di  Nicea .  Bat- 
tuta dall'  ifi:effa ,  e  con  tipo  fomigliante ,  altra 
Medaglia  Greca  non  prima  veduta  di  Ma- 
criano  fratello  di  Quieto  ha  meffo  fuori  il  Sig. 
Haim  Romano  nel  y^yoro  Britannico.  Nella 
guerra ,  che  in  quelle  parti  allor  bollì  co'  Per- 
fiani ,  ed  in  cui  valorofamente  fi  portò  Quie- 
to, ènaturaliffimo,  chele  mura,  e  le  porte 
di  Nicea  foffero  rifarcite  ;  al  che  iì  allufe  da 
Cittadini  in  tali  monete . 
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M^  tondo ,  o  pure  ovato  recinto  vedefl 
nelle  avanti  nominate  d'argento,  quale  per 
quanto  fi  poteffe  rapprefentare  in  co^ì  pic- 
col  (ito  affai  più  fomiglia  ad  Anfiteatro  eh* 
altre  figure  per  Anfiteatro  prefe  :  ma  co- 
ni uaemente  s'interpreta  per  Caftr/  Pretorìi. 
Tal  tipo  affai  fi-equente,  e  abafianza  no^o 
comincia  in  Diocleziano.:  dinanzi  alla  por- 
ta del  recinto  fi:anno  quattr'  uomini  in  abi- 
to militare,  due  de'quali  in  atto  di  fiigri- 
ficar  fopra  un' ara  ,  e  in  altre  a  un  tripode, 
eh'  è  nel  mezo .  Torna  l' ifiefio  rovefcio  in 
Maflìmiano  Erculio  ,  che  fu  Imperadore 
ìnfieme  con  Diocleziano ^  e  in  Galeno,  e 
in  Coflanzo,  che  furon  Cefari  nell' ifteffo 
tempo.  Tre  diverfe  ifcrizioni  con  ognuna 
delle  tefte  ci  fi  ritrovano:  Provìdentìa  Au- 
gujìorum  .  Virtm  M'd'ititm.  VìElorìa  S armati- 
ca.  Come  non  Anfiteatro,  benché  l'appa- 
renza ne  fia ,  così  non  credo  figurarfi  in  que- 
fle  Medaglie  Allogiamenti  ,  né  Pretoriani 
in  Roma,  né  campefi:ri  in  guerra.  Il  mu- 
ro in  efie  rapprefentato  è  ovato,  o  roton- 
do :  ma  il  Vallo  de'  Romani  (  che  non  fi 
facea  di  muro,  né  con  torri,  ma  di  terra, 
come  anche  oggigiorno  i  trinceramenti  ) 
era  quadrato ,  il  che  da  Polibio  ben  fi  rac- 
coglie. A  imitazione  degli  Allogiamenti  di 
guerra  fi  fabricarono  prefiò  le  mura  di  Roma 
\  Pretoriani ,  e  però  di  forma  quadrata ,  come 

appa- 
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apparifce  da*  loro  avanzi ,  e  vefligj ,  cono- 
fciuti  già  dal  Panvjnio,  o  almeno  in  tem- 
po Tuo ,  tra  le  porte  Viminale ,  e  Tiburti- 
na ,  nel  luogo  creduto  prima  Vivario .  Dal- 
la figura  quadra  di  que'  refli  di  muraglie  fi 
confermò  anche  il  P,  Donato  in  credere,/- ^•^•^5» 
che  fofTero  de*  Caflri  Pretoriani .  All'  in- 
contro le  Città  foglion  così  trovarfi  efprefTe 
nelle  Medaglie  ,'cioè  con  tondo  recinto,  co^ 
me  il  vede  in  Ce/are  la  Colonia  Cafìlino, 
che  al  Mezabarba  parve  però  un  edifìzio 
sfèrico;  e  frammezato  di  torri,  come  fi  ve- 
de la  Città  Tufculana  nella  moneta  riferi- 
ta dall' Orflno  nella  gente  5ulpizia  .  Penfo 
adunque,  che  non  i  Caflri  Pretorii ,  come 
fi  fon  finora  interpretate  le  fudette  Meda- 
glie ,  ma  niente  meno  che  in  quelle  di  Ni- 
cea,  una  Città  fi  vegga  in  effe;  o  vinta  in 
guerra,  il  che  fi  dinoti  dalle  parole  Virtù 
de'  faldati y  Vittoria  Sarwatica;  o  riflaurata, 
e  fortificata  di  nuovo,  il  che  fi  dinoti  da 
quell'altre  ProvidenT^a  degli  Augnai.  La  vit- 
toria SarmatJca  da  niun  altro  più  giuridica- 
mente potea  vantarfi ,  che  da  i  fopradetti 
Principi,  per  le  cfpedizioni  de' quali  dice 
Eumenio  nel  Panegirico  di  Cofianzo,  efTer- 
fi  quafi  difirutta  quella  nazione.  E  poiché 
non  fi  trova  sj  fatto  tipo  fé  non  in  que' quat- 
tro, che  nell'  ifiefib  tempo  concordemente 
imperarono  ,  e   fi  trova  con  tutti   quefU 

mot- 
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motti  in  ciafcun  di  effi  ;  rendefi  probabi- 
le, che  le  quattro  figure  rapprefentino  i  due 
Augufti ,  e  i  due  Cefari ,  e  fi  dinoti  dal  fa- 
grifizio  o  dedicazion  di  fabrica  ,  o  rendi- 
mento di  grazie  per  vittoria  ;  la  congiun- 
0  zione,  e  la  concordia  fra  efll  facendo  attri» 

buire  unitamente  a  tutti  ,  ciò  che   ognun 
di  efll  avea  fatto . 
Vopff.  in        La  congettura  del  non  figurarfi  in  tali 
^uaTtiof    nionete  i  Cafi:ri  Pretorii ,  ma  bensì  qualche 
faneVrin-  Città,  reftcrà  aflìcurata  interamente  dalla 
In'kepu'"'  "°"  P^^  veduta ,  che  nella  fleffa  tavola  fi 
biicafen.    moflra ,  in  cui  le  parole  infegnano  rappre- 
tismts.      fentarfi  per  l' ifiefso  tipo  la  Città  di  Vero- 
na. Dirò  prima  come  fiami  il  non  più  ve» 
duto  monumento  capitato  poco  fa  cafual- 
mente  .  Ricercando  io  negli  fi:udj  di  Vene- 
zia, fé  con  quel  tipo  altro  motto  Ci    ritro- 
vafsc ,  che  i  tre  accennati  ^  pregai  fingolar- 
mente  di  fare  nel  vafi:o  oceano  delle  fue  Me- 
daglie tal  ricerca  un  mio  gentilifiìmo  ami- 
co, cioè  l'Abbate  Onorio  Arrigoni,il  qua- 
le poffiede  l'altre  di  quefi:a  feconda  tavola 
eccettuando  quella  di  Firenze,  e  non  meno 
per  proprio  diletto,  che  col  fin  nobiliffimo 
di  promuover  le  buone  lettere ,  tra  le  mol- 
te, e  particolar  ferie  da  lui  raccolte  ,  800 
Medaglie  ha  pofi:o  infiemedi  Colonie,  1500 
Greche,  e  iioo Egizie;  qual  ultima  clafTc 
fé  avrò  un  giorno  agio  di  publicare  ,  un  nuo- 
vo , 
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vo,  e  non  inutil  ruflldio  fpero  ne  ritrarrà 
la  Cronologia  .  Il  giorno  apprefso  otto  d' 
argento  egli  me  ne  portò  col  riverfo  iftef- 
fo,  e  tra  quefte  la  qui  accennata,  alla  fìn- 
golarità  della  cui  epigrafe  allora  {blamente 
avea  egli  con  maraviglia  fatto  rifleffione, 
cfsendogli  ftata  venduta  gran  tempo  fa  in 
monte  con  molt' altre  d'argento,  fenza far- 
gli ofservar  punto  quefta, e  fenza  però  com- 
putarne fé  non  il  pefo .  L'innocenza  di  ta- 
li circoflanze  gran  credito  conciliò  fubitodi 
verità .  Si  confermava  il  credito  a  detto  di 
tutti  dall'  infpezione  della  Medaglia,  e  fi 
confermava  dall'  aggiuftatezza  di  ciò  che 
contiene.  La  refla  è  di  Galerio  Maffimia- 
no ,  fatto  Cefare  infieme  con  Coflanzo  Clo- 
ro dalli  due  Imperadori l'anno  202.  L'ifcri- 
zion  del  riverfo  così  l'interpreto  :  Verona. 
Nova  Porta  Rite  Condita.  Coflanzo  appena 
fatto  Cefare  fu  mandato  nelle  Gallie .  Di 
Galerio  per  afsai  tempo  non  fi  rinvien  cofa 
alcuna  negli  Scrittori  :  fol  ritrovo  che  pu- 
gnò co'  Sarmati ,  e  che  in  quelle  parti  edifi- 
cò Cartelli  :  ben  però  fi  vede  con  fua  tefla 
la  moneta  ,  che  ha  Vigoria  Sarmatka^  e 
che  abbiam  detto  rapprefentare  Città,  o 
Caftello.  Guerreggiò  egli  ancora  in  Germa- 
nia, ed  è  credibile  che  in  Italia  pafsafsepiù 
volte,  benché  non  fi  legga  fé  non  di  quando 
venne  nel  304  a  conferir  con  Malfimiano  il 
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vecchio  a  Milano  ,  Niente  però  più  facile, 
che  l'aver  lui  nel  pafsare,  o  nel  trattenere 
in  Verona ,  dato  mano  alla  fabrica  d*  una 
nuova  Porta  della  Città  .Gallieno  non  gran 
tenipo  avanti  per  timor  de'  Barbari  vi  avca 
rifabricate  nuove  mura',  e  fopra  una  fontuo- 
fa  Porta,  che  pur  fuffifte,  ne  veggiamo 
ancor  Mfcrizione.  Siccome  quel  lavoro  fu 
fatto  in  fomma  firetta,  il  che  fi  ricava  da  11* 
Ifcrizione  iftefTa,  così  è  facile  eh' altra  Por- 
ta rimanere  imperfetta,  e  foiTe  poi  per  or- 
dine di  Maffimiano  Cefare  condotta  a  fine. 
Di  mura  fatte  di  nuovo  in  quel  tempo  a 
varie  Città,  e  fra  quefle  a  Milano,  da  Maf- 
fimiano  Augufto,  tocca  Aurelio  Vittore, 
La  noflra  Porta  adunque,  fecondo  ciò  che 
.    qui  fi  legge,  fu  inalzata  tite,  cioè  fecondo 
al  rito  dalla  rehgion  de  Gentil?  prefcritto, 
e  con  quegli  aufpizj,che  fi  richiedeanonell' 
edificar  mura,  e  porre  di  Città,  quali  fe- 
df  rer.       condo  cffi  crauo  cofe  fante  ^  come  abbiam 
^f't,  /.  a.    nelle  Ifi:ituzioni  di  Giuftiniano.  Il  facrifizio 
qToqu^e       fi  ^^  però  giufia  quello  monumento,  dopo 
resy  t#-^  jabrkata  in  Y tionz  fecondo  H  Rito  una  nuo- 
efY"rTJ  '  ^'^  Porta ,  e  fi  fa  innanzi  ad  efia ,  e  dinota 
cèvitatis.  la  dedicazion  fua,  che  volea  dire,  il  di- 
chiararla perfezionata ,  e  il  cominciare  col 
favor  de  gli  Dii  a  porla  in  ufo.  L'accordo 
adunque  con  l' Ifioria,  e  la  formola,  e  le 
parole  qui  ufate  fuperan  di  molto  la  cogni^ 
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^ion  de'  falfarii ,  quali  per  fomma  providen^ 
za  del  Signore  fono  uomini  idioti ,  e  igno- 
ranti ,  e  allorché  alcuna  cofa  pongon  di  Tuo , 
danno  fubito  in  qualche  balorderia .  Sì  ag- 
giunge il  non  efser  rnai  probabile,  che  chi 
avefse  voluto  fìngere  con  le  parole  intorno 
una  Città,  avefse  perciò  fcelta  una  Meda- 
glia ,  il  tipo  della  quale  da  niun  finora  è  mai 
Itato  prefo  per  Città,  ma  da  tutti  per  Al- 
loggiamento Pretoriano.  Né  altre  Medaglie 
mancano  col  nome  di  Città  nel  contorno  ;  né 
maraviglia  dee  far  veruna ,  che  nel  bafsofe- 
colo  fi  battefse  qui  moneta,  come  non  la  fa 
che  nell'  iftefso  tempo  fi  battefse  in  Aquì- 
leia;  poiché  correa  l'ifi:efsa  ragione,  cioè  del 
pagar  le  foldatefche,  quah  nell'una  e  nell' 
altra  Città,  come  di  frontiera  verfofiranie- 
re  nazioni,  e  piazza  d'arme  come  or  direb-- 
befi ,  foggiornavano  ^ 

Molto  meno  dee  dar  faltidio,  che  col  ti- 
po flefso  fi  rapprefentino  dunque  in  tali  Me- 
daglie  Città  diverfe,  altra  in  Italia,  altra 
in  Sarmazia,  ed  altre  non  fi  fa  in  qual  par- 
te .  Siccome  nel  fecol  bafso  il  motto  delle 
Medaglie  molte  volte  non  alludeva  piìi  ad 
alcun  fatto  particolare,  qual  nelle  prime 
età ,  ma  divenuto  mera  adulazione ,  fi  acco- 
munava ad  ogni  Imperadore;  così  degli  fief- 
fi  impronti  fi  valfero  fpefso  variamente . 
In  Cofiantino  la  figura  medefima  ,  e  nel 
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medefìmo  atteggiamento ,  ed  abito,  rap- 
prefenta  ora  la  Francia ,  ora  1'  Alemagna . 
Difegno ,  che  s' accorta  a  quello ,  di  cui  trat- 
tiamo, cioè  muro  con  porta,  ma  fenza  le 
quattro  figure,  e  fatto  però  per  fìgnificar 
parimente  Città  ,  o  Cartello,  non  Cartri 
Pretoriani ,  come  vien'  anch'  efso  interpre- 
tato, e  non  Magazini,  com*  altri  ha  volu- 
to di  frefco intenderlo,  comincia  in  Cortan- 
zo  Cloro,  e  continua  fino  in  Crifpo,  fer- 
vendo di  riverfo  a  ben  dieci  tcrte  pur  con 
gli  fteffi  motti  di  Providenùa,  e  di  VìrtuSy 
ora  MìUtum  ,  ora  Auguftorum ,  ora  Caefa- 
rum.  E' indubitato,  che  fé  ben  la  forma  è 
l'iftefsa,  la  Città  rirtaurata,  o  fortificata, 
overo  il  Cartello,  che  fi  dinota ,  farà  per  lo 
più  diverfo.  Torna  l'irtefix)  tipo  in  Valen- 
tiniano,  e  in  Magno  Martìmo,  e  in  Flavio 
Vittore,  ma  con  altra  ifcrizione:  dal  che 
(ì  conferma,  quanto  vadano  errati  coloro, 
che  vogliono  rapprefentarfi  anche  per  tal  fi- 
gura i  Cartri  Pretorii,  quali  a  quel  tempo 
non  veran  più,  disfatti  da  Cortantino  do- 
po vinto  Mafsenzio,  e  abolito  il  corpo  de* 
Pretoriani  rtati  a  lui  favorevoli,  come  in- 
ìih  2.  fegna  Zofimo.  Alloggiamenti  mihtari,ma 
non  già  Pretoriani ,  potrebber  folamentc 
per  tal  tipo  efser  forfè  indicati,  in  quanto 
che  gli  Alloggiamenti  rtabili,  o  fia  i  Prefi- 
dii  porti  alle  frontiere  de'  nimici ,  erano  in 
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modo  di  Caftelli,  onde  il  nome  di  Cafirf^m^ 
e  di  Cafldlum  ebbe  origine.  Tali  faranno 
itati  i  prefidiarit  Cafìri,  cui  difse  A  mmian  /.  29.  t-  s, 
Marcellino  fece  edificar  Valentinfano  di  là 
oal  Danubio:  di  Caftri  fàbricati  fin  da  Tra- 
iano ne'  pùfofpetti  luoghi  fa  menzion  Vitto- 
re . 

Al  creder  porta  di  Città  ,  e  non  d'  Al- 
loggiamenti, la  rapprefentata  nella  moneta 
di  Verona,  e  nell'  altre  fimili,  difficoltà 
folamente  mi  fcct  da  prima  1'  avere  ofser- 
vato,  come  le  porte  delle  Città  da  gli  An- 
tichi fi  facean  doppie,  qual  veggiam  la  no- 
flra  di  Gallieno  in  Verona ,  e  fi  ofserva  nel- 
le Medaglie  quella  d'Emerita  Città  di  Spa- 
gna, e  di  Cafilino  mentovata  fbpra.  Ma 
non  tutte  furon  certamente  in  tal  guifa  ;  in 
pruova  di  che  ofservifi  la  Medaglia  di  Quie- 
to ,  in  cui  la  Porta  di  Nicea  fi  vede ,  pur 
flmile  a  quella  dell*  antidette ,  e  con  un  foro 
folo  .   Ofservifi   altresì  la  bellifiìma  dell' 
iftefsa  tavola,  che  fi  conferva  nel  Mufeo 
del  Gran  Duca,  con  la  tefi;a  d'  Adriano, 
e  nel  riverfo  una  porta  di  Bizia  Città  di 
Tracia  col  nome  d' Itio,  o  fia  Iteio  Ruffo 
Legato ,  e  Vicepretor  dell*  Imperadore  ;  e 
ofservifi  la  quarta ,  eh'  è  di  Gordian  Pio 
dove  una  porta  {i  rapprefenta  della  Città  d' 
AdrianopoU  AAPlANOnOAITnN .    E  per 
imparare ,  che  variamente  fi  cofi:ruivano , 
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Veggafi  finalmente  la  quinta  in  nuovo  mò- 
do, cioè  a  tre  fori,  o  fia  ingreflì,  ed  è 
quella  di  Nicopoli  d'  Epiro  in  Adriano  : 
lEPAC  NlKOnOAEnc  Chi  ha  notizia  dell* 
Antichità  dubiterà  a  prima  vifla,  che  que* 
fla  moflri  Arco,  e  non  Porta;  e  tal  vera- 
mente potrebbe  creder/!  per  aver  tre  aper- 
ture ,  fé  le  due  laterali  fofser  più  bafse ,  e 
fé  le  quattro  feneftrè,  che  ha  fopra ,  e  le 
due  torri  dalle  parti  non  mettefsero  fuor  d' 
ogni  dubbio,  eh' è  porta  di  Città.  Veggafi 
nel  Serlio  1*  antica  da  lui  difegnata  di  Spel- 
lo con  due  torri  firnili  riconofciute  per  an* 
tiche,  benché  modernamente  rifiorate,  e 
fupplite.  Due  torri  laterali  moflfa  quella 
ìancora  d'  Emerita ,  onde  forfè  venne  1'  eC- 
ferfi  dallo  Spanemio,  e  dal  l^atino  creduta 
Caftello;  e  fìmilrnente  effigiano  nelle  mo- 
nete la  Porta  loro  le  Città  di  Nicopoli 
all'  Iflro  ,  e  di  Traiana  j  o  fia  Traiano- 
poli. 

Nuova  ofservazìone  cade  in  acconcio  d* 
aggiunger  qui,  per  confermare  come  tutte 
le  fopradette  Medaglie  non  rapprefentano 
altramente  gli  Alloggiamenti  de' Pretoria- 
ni .  iCotefli  Alloggiamenti  aveano  appunto 
la  porta  doppia,  cioè  a  due  fori.  Che  in 
tal  guifa  altre  porte  ancora  fi  fabricafsero 
oltre  a  quelle  delle  Città  ,  quando  gran 
quantità  di  gente  per  eùe  tranfitar  dovea^ 
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fi  è  già  dimoHrato  per  una  pur  doppia,  di 
cui  gran  prarte  rimane  in  Verona ,  e  non  fu 
della  .Città,  ma  del  Foro.  Che  tal  fofse 
qupìiz  de'  Caftri  Pretorii ,  I*  imparo  da  quel- 
l^Medaglia,  che  unicamente  fecondo  me 
ce  gli  mette  dinanzi  a  gli  occhi  :  dico  uni- 
camente ,  perchè  io  non  gli  veggo  figurati 
in  altre,  dove  par  fi  converrebbe  più;  co- 
me nelle  Allocuiìom^  negli  Eferckì,  ne' do- 
nativi diftribuiti  dalMmperadore  a'  foldà- 
ti,  e  dove  i  titoli  fi  danno  di  Pater ,  o  di 
Mater  Cajirorum.  La  Medaglia  in  cui  fi 
veggono,  è  quella  di  Claudio,  dove  muro 
appare  con  doppia  porta,  e  il  motto  in  me- 
zo  Imperatore  Recepto,  indicando  l'averlo  i 
foldati  dopo  la  morte  di  Caligola ,  dal  luo- 
go ove  sì  era  nafcofto,  ricuperato,  e  traf- 
portato negh  Alloggiamenti,  e  gridato Im- 
peradore ,  come  da  Svetonio ,  e  Dione . 
Porta  doppia  moftrerebbero  però  l' accenna- 
te Medaglie ,  fé  foflero  de*  Caftri  Preto- 
riani . 

In  fomma  nluna  eccezione  fembra  dun- 
que poterfì  dare  alla  noflra  Medaglia  di 
Verona,  per  far  creder  la  purità  della  qua- 
le un  accidente  ancora  è  venuto  a  contri- 
buire; effendochefi  è  trovato  fubito  un 
bell'ingegno,  che  prefanc  una  diCoftanzo 
con  l' iileffo  rovcfcio ,  rafe  le  prime  lette- 
re, vi  ha  fatto  intagliar  fu  Verona .  Io  I*  ho 
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comperata  volentieri,  non  già  per  efferne 
rirnafo  ingannato  ,  come  fi  fperava ,  ma 
perchè  pofta  apprefTo  la  mia  ,  ferve  mira- 
biliiiente  a  giudificarla,  fpiccando  ne' ca- 
ratteri ad  ogn' occhio  anche  mezanamente 
addottrinatola  diver/ìtà  nella  groiTezza  di 
cfTì,  nell'affilatura  5 nell'incavo,  e  nella  for- 
ma, oltre  all' alterazion  del  campo.  Que- 
ilo  rifcontro  fa  conofcere  ancora ,  come  non 
era  polììbile  il  fardi  nuovo  nel  contorno  sì 
lunga  epigrafe ,  e  che  in  tal  cafo  il  pefo  ne 
potrebbe  fcoprir  l' inganno;  poiché  per  fiig- 
gir  quello  pericolo  nel! 'adulterata  fi  è  fat- 
to Verona  folamente,  e  moflrato,  che  dall' 
altre  parti  la  Medaglia  foffe  mutilata,  e 
guada .  Oltre  a  quefla  nuova  conferma  ,  fla 
m  favor  della  nollra  il  parere  di  più  efperti 
Pratici ,  cui  fi  è  lafciata  a  tutto  comodo  in 
mano;  e  fla  il  conio  antico,  e  patente,  e 
fla  il  cimento  àéì  pefo ,  poiché  pofla  fu  bi- 
lance da  oro  gelofilfime  a  rincontro  d'altre 
limili,  trcvafi  uguahihma,  e  fenza  atomo 
di  differenza;  là  dove  il  levar  le  prime,  e 
l'abballare  il  campo  per  far  nuove  lettere, 
eh' è  l'unica  frauda  qual  fbfpettar  fi  potef^ 
fé,  non  era  polTibile  fènza  detrarre  al  pefo 
fenflbilmente. 

Non  mancherà  chi  fi  maravigli ,  come 
con  tutte  quefle  pruove  io  parli  di  quella 
Medaglia  quafì  con  riferva  ,  e  non  avanzi 
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con  afleveranza  quanto  può  da  e/Ta  ritrarfl . 
Il  che  da  una  mia  malTima  procede,  dalla 
quale  non  mi  fon  mai  dipartito,  né  fon  per 
dipartirmi  già  mai.  Quefta  è  di  non  fonda- 
re opinione  ,  o  notizia  nuova  ,  e  dalle  ri- 
cevute diverfa  ,  in  Medaglia  che  fi  trovi 
fola,  quantunque  non  apparifca  che  op- 
porvi .  Così  mi  fece  già  flabilire  il  piacer 
ch'io  mi  prefì  in  varie  Città,  di  mettere  in 
confronto  i  Pratici  più  rinomati ,  e  tenuti 
per  infallibili ,  e  l'avergli  trovati  più  d'una 
volta  coflantemente  difcordi  :  parimente 
l'aver  veduto,  come  niun  ve  n'ha,  che 
non  fìa  flato  colto  in  error  qualche  volta  : 
appreffo  il  fapere  quanti  flrani  modi  met- 
tono firancamente  in  opera  i  falfarii,  effen- 
do  queilo  il  fblo  delitto,  che  fi  commette 
a  man  fai  va,  e  che  punir  non  fi  vede,  ben- 
ché il  latrocinio  fìa  qui  congiunto  /bvente 
col  tradimento,  e  conia  perniziofa  fovver- 
lìon  delMfloria ,  e  d'ogni  più  importante 
notizia .  Non  è  per  quefto  ,  che  la  flnceri- 
tà  d'ogni  Medaglia  unica  voglia  per  meri- 
vocarfì  in  dubbio;  ma  trattandofi  qui  di  co- 
fa  alla  patria  mia  appartenente  io  non  in- 
tendo di  farne  flato, né  di  lavorarvi  fbpra, 
s' altro  rifcontro  un  giorno  non  ne  dà  fuori . 
Elfa  per  altro  farà  in  mia  mano  efpofla 
fempre  all' efame  de'  curiofi ,  avendomene 
il  Signor  Abate  Arrigoni  fatto  dono,  com'è 
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ufo  fuo  con  gli  amici  Tanto  io  fcrifiì  dee 
anni  fa  nella  prima  edizione  di  quefto  libro 
fatta  fcparatamente ,  e  tanto  ho  voluto 
che  rimanga  vivo  anche  in  quefla  feconda 
per  intera  notizia  del  fatto ^  e  di  mìa  con- 
dotta :  per  altro  al  prefente  in  maniera  di- 
verfa  fon  per  difcorrerla ,  nulla  più  efìtan- 
do  intorno  al  fondamento  che  pub  farfi 
nella  Medaglia  ^  poiché  non  è  più  fola . 
Eflèndofi  per  buona  forte  trasferito  da 
Vienna  a  Venezia  il  Sig.  Apoftolo  Zeno 
Letterato  a  tutti  noto  ,  il  quale  all'altre 
fue  cognizioni  ha  in  poco  tempo  aggiunta 
una  mirabil  perizia  in  quefta  materia  ,  e 
fcelto  teforo  di  Medaglie  d'ogni  metallo 
ha  poflo  iniiemc,  ne' complimenti  amiche- 
voli ,  che  per  fua  bontà  mi  fece  fopra  il 
Trattato  degli  Anfiteatri  ^  difpiacere  mi 
fìgnifìcò  aver  folamente  provato  per  effere 
in  efTo  regiflrata  la  non  più  intefa  Medaglia 
di  Verona,  ficcome  quella ,  ch'altro  che 
falfa  cfTer  non  potefTe .  Non  molto  tempo 
dopo  venuto  in  cerca  di  me  un  giorno  , 
diflemi  tutto  giulivo  ^  aver  cambiata  opi- 
nione, e  render  l'onore  alla  mia  Medaglia, 
poiché  altra  in  tutto  fimile  ne  avea  trova- 
ta in  altro  fludio  fìncera,  e  indubitatiffi- 
ma .  In  fatti  vifltando  egli  con  diligenza  ftra- 
ordinaria  ad  una  ad  una  le  Medaglie  del 
Mufeo  Capello  ,  che  in  argento  è  ricchif- 
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fimo ,  trovò  con  Tua  maraviglia  quella  di 
Verona  ,  ed  efTendo  con  lui  il  Cavalier 
Lioni  famofo  Pratico,  e  alcun  altro  di 
tal'  ordine,  ofTervata  ,e  rioflèrvata,  fu  con- 
cili u/b  da  tutti  concordemente  non  poterii 
della  lìncerità  di  efl^a  aver  dubbio  alcuno. 
Ecco  però  come  il  regno  delle  Medaglie  non 
è  corfo  tutto  ancora  ;  ed  ecco  quanto  fi  fcuo- 
pran  vere  le  fciocchezze  fparfè  a  Venezia,  e  a 
Roma  intorno  alla  mia  Medaglia  per  opera 
di  coloro  j  che  lavorando  falfo  non  poffono 
parlar  Vero , 

Diafi  ormai  termine  a  quefla  digrefTione , 
fé  così  vogliam  chiamarla,  diretta  a  far 
conofcere  come  per  rotondità  di  edifizio 
non  deefi  ne'  monuménti  antichi  far  argo- 
mento d'Anfiteatro  -,  né  fofpettare  che 
Anfiteatro  fia,ciò  che  nelle  mentovate  Me- 
daglie fi  rapprefenta  .  NecefTario  per  altro 
fu  ,  fpezialmente  per  l'ifloria  dell'Arena 
Veronefe  ,  il  diffònderfl  nel  far  ben  co- 
nOfcere  il  vero  fenfo  della  riferita  moneta 
diMaffimiano  Cefare  ;  poiché  opinion  cor- 
rendo prcffo  molti  ,  che  appunto  in  quel 
tempo  j  o  dall'uno,  o  dall'altro  Maflì- 
miano  effa  fofle  edificata  ,  non  farebbe 
mancato  chi  interpretando  per  Anfitea- 
tro il  tipo ,  in  tal  falfa  credenza  fi  con^ 
fèrmaffe . 

CAPO 
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CAPO  DUODECIMO. 

Anfiteatri  ,  de  quali  reflano  in  oggi 

fuor  di  "^oma  grandi  5  e  ficure 

reliquie . 

LE  Città  oltre  a  Roma  ,  che  fecondo 
l' univerfale  ,  e  da  fecoli  tramanda- 
ta ofTervazione ,  e  credenza ,  ancor  confer- 
rano  grandi,  e  famofi  avanzi  d'Arene,  fi 
riducono  a  quattro;  Verona,  Capua, Po- 
la,  e  Nimes.  Ma  che  diralìi  mai,  fé  dì 
quelle  poche  ancora  alcuna  io  ne  trarrò 
fuori  ?  e  pure  cosi  avverrà  ;  perchè  trasfe- 
ritomi perfonalmente  a  Pola,  ho  rilevato, 
come  quello  altro  non  fu  che  un  fuperbo 
Teatro  ;  la  qual  cofa  con  evidenza  fi  di- 
moftrerà  nel  fecondo  libro .  Né  poiTo  nega- 
re, che  qualche  dubbio  non  mi  nafca  an- 
che fu  quel  di  Nimes  dal  fapere  ,  eh' è 
in  due  foli  piani ,  fenza  feneftre  nell'alto, 
fenza  numeri  fu  gli  Archi ,  fenza  veftigio 
di  gradi;  e  parimente  per  affermare  il  P. 
Montfaucon,  che  ila  diverfo  dagli  altri 
Anfiteatri,  e  abbia  porte  in  vece  di  fcale; 
e  dall'imparare  nell'erudito  recente  libret- 
to del  Gautier  ,  intitolato  Ifioria  di  Nimes 
e  ddk  [uè  Antichità ,  come  in  più  luoghi 
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fi  ofiervan  Priapi  effigiati  a  baflb  rilievo  fu 
Je  pietre,  il  che  a  Teatro  può  forfè  conveni- 
re, ma  non  ad  Anfiteatro .  Strano  parrà  qiie- 
fto  fofpetto  per  non  efTerfì  finora  avverti- 
to come  Teatri  fi  fecero  anche  di  recinto 
intero,  e  circolare  ;  ma  noi  l'abbiamo  ac- 
cennato già  per  un  pafso  di  Paufania  nei 
capo  fefì:o,e  lo  moftreremo  piìi  chiaramen- 
te nel  fin  di  quefl' opera.  Tuttavia  lafcian- 
do  quel  di  Nimes  nel  fuo  pofTefso ,  vi  lafcie- 
remo  per  ora  anche  quel  di  Pola,  in  quan- 
to che  fu  Teatro  di  flruttura  dalla  comu- 
ne diverfa ,  e  fimile  nell'  eflerno  giro  a  gli 
Anfiteatri, 

Aver  veduto  ambamente  quanto  rari 
furono  gli  Anfiteatri  flabili  ,  invoglierà 
tanto  più  di  faper  l»iftoria  de'fopranomina- 
ti ,  e  fopra  tutti  del  Veronefe,  ch'è  il 
maggior  de  gli  altri  dopo  il  Romano,  e 
di  cui  abbiam  prefb  a  trattare  fingolar- 
mente.  Ma  fventura  vuole,  che  né  di 
efso,  né  degli  altri  fi  pofsa  render  molto 
ficuro  conto ,  né  precifamente  afsegnarne 
autore,  o  tempo,  Scrittore,  o  monumen- 
to non  efsendoci  rimafo  ,  che  della  fabri- 
ca  loro  fàccia  parola  ;  quando  non  debba 
eccettuarfi  il  Capuano  per  quel  frammen- 
to d'  Ifcrizione ,  che  l' anno  pafsato  é 
venuto  a  luce.  Del  non  vederfene  memo- 
ria negli  antichi  Storici  non  dobbiam  ma- 

ravi- 
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ravigliarci,  mentr'efiTi  di  quanto  ne'Muni^ 
cipj  faceafi  per  Io  più  non  prefer  cura  ; 
maraviglia  è  più  toflo  da  prendere ,  come 
né  degli  altri  che  furono,  né  del  Roma- 
no iltefso  fia  mai  data  fuori  l'ampia  La- 
pida, che  fecondo  l' ufo  pur  doveano  por- 
tare in  fronte ,  cioè  fbpra  il  principale  in^ 
grefso.  Par  fatalità,  che  dell'Opere  mag- 
giori le  Ifcrizioni  fìen  per  lo  più  perdu^ 
te.  Non  fi  dubiti  per  altro,  che  non  vi 
fofsero,  mentre  fappiam  da  Plutarco,  che 
il  Teatro  fatto,  e  dedicato  da  Augurto  , 
viut.in  fu  per  fuo  ordine  attribuito  nelMfcrizio- 
■W'^''^-        ne  a  Marcello  ;  e  fappiam  da  Dione,  che 
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in  quella  del  fbntuofo  Portico  da  lui  pu- 
re edificato  fece  porre  il  nome  di  Livia. 
Sul  Teatro  di  Pompeo  era  prima  la  me- 
moria di  lui,  e  fu  la  Scena  quella  di  Ti- 
berio, che  l'avea  rifatta,  rimefse  l'una,  e 
l'altra  da  Claudio  nel  fuo  rifarcimento ; 
Dio  /.6o.  indi  qudla  di  Claudio  flefsoper  la  dedica- 
zione ,  Dell'  Ifcrizione  fatta  porre  nel  Cir- 
co Maffimo  daTrajano  dopo  averlo  rifabri- 
r>/o  op.  cato ,  e  ampliato  ,  ci  rìfèrifce  lo  Storico 
-^'/'*-  anche  il  fentimento ,  cioè  averlo  lui  rcfb 
fufficicnte  al  Popolo  Romano  .  Era  gene- 
rale l'ufo  delle  Ifcrizioni  ne'publici  edi- 
fizj,  non  folamentc  facendogli  di  pianta, 
ma  riflaurandogli,  onde  come  fìngolar  co- 
fa  efprefse  Augullo  nelle  Lapide  Ancira- 

ne 


Libro  Primo,  117 

ne  d'aver  fatte  più  opere,  o  rifatte,  Tenza 
mettervi  ifcrizione  alcuna  del  nome  Tuo;  <^>''P ^_g- 
e  con  maraviglia  notò  di  Severo  Sparzia-  If/l' f,"/r,u 
no,  che  avendo  rifarcite  Je  publiche  fabri-  p  none  nomi* 
che,  quafi  in  niuna  pofe  il  Aio  nome,  ma  "''""''• 
confervò  le  memorie  deprimi  autori . 

Una  riflefllone  è  da  far  qui  prima  di  paf- 
fare  avanti .  Ognuna  deJJe  quattro  fopra- 
nominate  Città  noq  va  fuperba  dell'  Anfi- 
teatro folamcnte,  0  di  Teatro  uguale  nell' 
efterior  recinto  a  gli  Anfiteatri ,  ma  di  tali 
altre  reliquie  ancora  d'antica  magnificen- 
za, e  grandezza,  cheTuperanoin  ciò  tut- 
te l'altre.  La noftra  ne  abbonda  forfè  fovra 
tutte  :  Capua  poco  lungi  dall'  Anfiteatro 
ha  i  rimafugli  d' un  Arco  ,  e  preffo  la  tor- 
re  di  Sant' Erafmo  ha  quei  d'un  Teatro 
come  il  Canonico  Mazochio  attefla .   Di 
Nimes  in  Francia  bafla  vedere  il  Serlionell' 
Epiflola  a  Francefco  I  ,  ch'ei  premife  al 
fuo  libro  terzo  :  afferma  egli ,  come  vi  e- 
ra  allora  un  Arco  ricco  d'ornamenti ,  un 
Tempio  Corintio,  fuperbo  Acquedotto  a 
tre  ordini  un  fopra  l'altro,  (Cafaubonolo  ^dsparu 
chiama  ponte)  reffo  di  Palazzo,  edifizioin 
tre  ordini  con  belliffime  fcolture  ,  e  cupo- 
la in  cima  fofienuta   da  dieci  colonne  Co- 
rintie  canalate  ;  forfè  era    la  Bafilica  di 
Plotina  edificata  a  Nimes  per  ordine  d' A- 
driano  ,  e  detta  da  Sparziano  di  mìrabìl 
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lavoro  :  l'aver  fembianza  di  Tempio  potea 
appunto  farla  credere  edifizio  flefTo  con  tal 
laHadr.  nome  ricordato  da  Sifilino  :  apprefTo  due 
torrioni  ottangoli ,  che  moflravano  il  mo- 
do dell'antiche  difefe,  ed  alcune  ftatue,  e 
lapide  in  coppia.  Anche  il  Palladio  fi  com- 
piacque di  rapprefentare  ,  e  minutamente 
defcrivere  due  antichi  Tempj  di  Nimes .  Di 
Pola  parleremo  altrove ,  e  bafìi  per  ora ,  che 
al  bel  dì  d'oggi  non  un  folo,  ma  più  avanzi 
d'antiche  fabriche  vi  fi  trovano  di  tal  bel- 
lezza e  confervazione  ,  che  difficilmente 
potrebbe  crederlo  chi  non  gli  ha  veduti. 

Impariamoda  quefte  eloquenti  ruineciò, 
che  da  i  pochi ,  e  àclÌQ  cofe  fuor  di  Roma 
per  lo  più  affatto  digiuni  Scrittori  mal  fi 
potrebbe  ;  cioè  come  quefle  Città  ne'  primi 
fecoli  dell'  Imperio  furono  infìgni ,  e  grandi  : 
mentre  inciafcuna  d'efle  per  farle  conofce- 
re  maggiori  allora  di  molte ,  che  poi  for- 
montarono  ,  accoppianfl  con  l'Anfiteatro 
tant' altre  nobili  reliquie  di  fontuofiedifizj. 
Ecco  però  come  facilmente  s'ingannano  i 
moderni  Autori ,  quali  ripieni  d' idee  mo- 
derne ,  e  col  folenne  abbaglio  di  confon- 
dere il  fìflema  dell'Imperio  poflcriore  a 
Coftantino  con  l'anteriore,  non  foglion  ri- 
conofcere  negli  antichi  tempi  per  gran 
Città  fé  non  quelle,  che  primeggiaronnel 
fecol  baffo.  Che  nell'alto  fecolo  foffer  que- 
fte 
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fèe  fuperiori  di  molto  a  molte ,  che  poi 
s'accrebbero,  e  lo  fplend or  delle  qualinon 
fu  .  fé  non  quando  a  i  pu\  fuperbi  edjfìzj 
de' Gentili  non  fi  ponea  più  mano,  i  men- 
tovati marmi  lodimoflranoirrefragabilmen- 
te  ,  inperciocchèper  quale  occulta  ragione 
appunto  in  quelle  ,  ch'hanno  Anfiteatro, 
avrebber  dovuto  confervarfl  tante  altre 
reliquie  d'iafìgni  fabriche  ,  talché  fuperi- 
no  in  ciò  le  Città  tutte  .  eccettuando  Ro- 
ma; e  non  fé  ne  farebbero  confervate  al- 
trettante in  quelle,  che  fecondo  l'idea  co- 
mune converebbe  dire,  aveffero  avuto  sì 
fatti  cdifìzj  publici  m  molto  maggior  nume- 
ro, e  molto  maggiori  ?  Che  fu  Nmes? 
dilfe  Lipfio,  in  paragone  delle  gran  Cìttk  cap.S'^ 
della  Francia  ?  Ma  perchè  ,  fé  fu  sì  poca 
cofa  Nimes,  fi  di/linfe  effa  fopra  tutte  le 
Città  della  Gallia  in  tempo  d' Auguftoper 
Je  Monete?  è  nota  la  v^olgare,  mabelliifi- 
ma ,  con  attributo  di  Colonia  ,  e  con  le 
tede  di  lui,  e  d'  Agrippa  :  altra  dell' iftef- 
faetà  ne  riferì  Trillano.  Perchè  le  fi  die  ^'-sis-j- 
titolo  di  Colonia  Auguda  ?  perchè  Adria- 
no vi  edificò  una  fuperba  Bafilica  in  onor 
di  Plotina  )  Perchè  anche  nel  fecol  bafio  ^Z""'^'  ''* 
fu  in  Nimes  una  delle  tre  Zecche  di  Fran-  ""' 
eia,  nominate  dalla  //dr/'^ii^  d:fll' Imperlo  col 
lor  Prepollo?  Verona,  e  Capua  foverchio 
è  ricordar  quai  folfero  :  per  lo  itato  in  cui 
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fi  trov^ade  la  prima  al  tempo  d'  Auguflo, 
Sik  s.  baila  il  paflb  di  Strabene,  che  la  mette 
allora  in  uguaglianza  con  Milano,  e  picco- 
le rifpetto  ad  eila  chiama  I'  altre  per  fé 
molto  confiderabi li,  che  avea  vicine^  co» 
ine  ^Mantova ,  e  Brefcia , 

Perfone  degne  in  ciò  di  fède  m*  hanno 
più  volte  aderito,  vedcrfi  un  pezzo  d*  An- 
fiteatro fuor  di  Frejus  in   Provenza  ,  piiì 
certo  forfè  di  qualunque  altro,  che fia  van- 
tato in  Francia:  fu  nominato  anche  dal  Ser- 
lio  il  quale  parlò  in  oltre,  d*  altro  avanzo 
quivi  d'edifizio  Romano,  che  lembra  Pa- 
lazzo. Di  quella  parte  della  Gallia  diffe 
it..  e.4c    Plinio,  e/fer  più  tolto  un'edenflon  delMta- 
tf'f.rmm  ha,  che  Provincia;  e  quella  Citta  mariti- 
Priiei«<ri^.  ma  fu  detta  Colonia  Giulia y  e  Coionia  ///«- 
fire^  e  fi  /ece  /bggiorno  permanente  di  Ro- 
mani, da  che  Augurto  vi  inandò  le  navi 
Rodrate  prefe  nella  battaglia  Aziaca,  e  vi 
rimafe  un'  armata  navale  ,  come  a  Mife- 
Am.iy   no,  e  a  Ravenna^  il  che  s'impara  da  T^ 
cito. 

Se  noi  ammettiamo  interamente  il  fup- 
plemento,e  1*  interpretazione  data  alfram- 
mentc  di  Lapida  poco  fa  difbtterrata  pref^ 
fo  l'Anfiteatro  di  Capua,  di  coteflo  unica- 
mente ,  Oltre  al  Romano  ,  noi  Zappiamo 
gli  autori,  e  l'età.  Fabricato  dal  Publico 
duella  Colonia  Capuana  poco  dopo  quel  di 

lieo; 
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Tito;  riftrcìto,  e  adornato  dalMmperado- 
re  Adriano  >  e  dedicato  da  Antonin  Pio. 
Per  verità  ingegnofo  e  dotto  fi  è  dimodrato 
il  Canonico  Mazochio  sì  nel  fupplire  ,  sì 
neIlMnterpretare;nè  cofa  contienfì  nel  fup- 
plemento  fuo,  che  non  fi  pofTa  con  applau- 
{0  ricevere:  v*  ha  folamente  chi  alcun'  al- 
tra parola  vedrebbe  quivi  più  volentieri  in 
veco  dì  Imagmes ,  della  qual  però  ei  non  fi 
profefsò  mallevadore.  A  niuna  Città  piìjt 
che  a  Capua  competeva  I'  emular  fubito 
il  maravigliofo ,  e  vicino  Anfiteatro  di  Ti- 
to j  sì  per  la  nota  grandezza,  e  dovizia  di 
efTa,  come  per  1'  inflta,  e  antica  compia- 
cenza de*  gladiatori  fpettacoh,  A  niunlm- 
peradore  più  che  ad  Adriano  fi  adatta  1* 
averlo  riftaurato,  e  abbellito;  poiché  niun 
altro  fu  che  fiior  di  Roma  tanto  edifìcafre. 
Non  dee  far  difficoltà  1*  efier  dedicato  noa 
da  lui ,  ma  dal  fucceffore ,  perchè  potè  a 
tal  riflaurazione  aver  dato  mano  folamen- 
te negli  ultimi  tempi  di  fua  vita .  Le  co- 
lonne veramente,  che  nella  Lapida  fi  di- 
cono aggiunte,  parrebbe  più  convenifTero  a 
Teatro ,  che  ad  Anfiteatro  ;  ma  ben'  è  fla- 
to avvertito  ,  come  puotero  fervire  nell' 
Antiporta .  Né  fuor  del  cafo  è  l' Ifcrizio- 
ne  per  effer  poda  folamente  al  tempo  del 
dedicare;  poiché  dopo  i  rifarcimenti  confi- 
derà bili,  e  a  collocava  nuova  Lapida ,  e 
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per  rimettere  in  ufo,  fi  dedicava  di  nuo- 
vo; come  parlando  del  Teatro  di  Pom- 
peo ,  abbiamo  poco  avanti  potuto  imparar 
da  Dione .  Ben  però  in  quello  e  fi  notò  la 
prima  erezione  fatta  dal  popolo  Capuano, 
forfè  con  le  parole  A  solo  FECIT  ,  eh* 
era  la  formola  lapidaria  per  efprimere  il  far 
da' fondamenti ,  e  fi  notò  la  rifiaurazione , 
e  l'ornamento  aggiuntovi,  e  la  nuova  de- 
dicazione . 

Dell'  edifizio  Polano,  e  del  Nemaufen- 
fe  indizio  non  abbiamo  alcuno,  né  da  mo- 
numenti, né  da  Scrittori .  L'avere  Adria- 
no quafi  in  ogni  Città  fabricato  qualche 
cofa ,  come  Sparzìano  afl'erma  ,  potrebbe 
dar  qualche  motivo  di  riferire  a  lui  quel  di 
Nimes.  Ma  ficcome  l'ifiefTo  Storico  fece 
difiinta  menzione  della  Bafilica  in  onor  di 
Plotina  quivi  da  lui  eretta  ,  perchè  mai 
non  1'  avrebbe  fatta  anche  d'  un  Anfitea- 
tro, ch'era  maggior' opera  ?  Narra  Capi- 
tolino nel  principio  della  vita  d'  Antonia 
Pio,  che  da  quella  Città  ei  traffe  origine; 
poterfi  però  fofpettare,  eh'  ei  vi  ergeffe  !• 
Arena,  parve  al  Cafaubono .  Mafed'lm- 
peradore  fofse  fiata  sì  grand'  opera ,  perchè 
avrebbe  dovuto  tacerfi  nell'  Ifloria  Augu- 
ra ?  Or  lafciam  degli  altri ,  e  veniam  fi- 
nalmente ali'  Anfiteatro  Veronefe . 

CA- 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

Si  va  inveftigando  T  età^  e  ì  autore 
dell'  Arena  Veronese  • 

Ntorno  al  tempo,  in  cui  po/Ta  crederfi 
fabricata  la  noftra  Arena,  in  due  opi- 
nioni gli  Scrittori  fi  fon  divifi.  Alcuni  l'han- 
no creduta  opera  d'Auguflo,  e  di  quefli  fu 
antelìgnano  Torello  Saraina  ,  moflb  dall' 
aver  ciò  letto  in  vecchia  Cronica,  e  nell' 
Itinerario  di  Ciriaco  Anconitano,  che  vifTc 
nel  decimoquinto  fccolo,  e  ancora  dall'a- 
vere Svetonio  fcritto ,  che  Augufto  ornò  1' 
Italia  di  fàbriche  :  fu  in  tal  fentenza  anche 
il  P.  Mabillone.  Altri  l'hanno  creduto  ope-  itit^ì. 
radi  Maffimiano,  e  a  quegli  precedette  il  ^''^*  *3. 
Sigonio  noìV  Imperio  Occidentale ,  indotto  a  />* 
folpettar  ciò  dall'  eflèrne  ignoto  l'autore, 
e  dal  fupporre  erroneamente  ,  che  Maffi- 
miano  fabricafle  un  Palazzo  a  Brefcia,  e 
un  altro  in  Aquileia;  il  che  fu  trafcritto  da 
molti ,  e  riferito  anche  dal  Lydiat  nella 
fua  Serie  Cronologica .  Ma  veramente  co* 
me  né  l'una,  né  l'altra  congettura  è  ap- 
poggiata a  folido  fondamento  alcuno,  co- 
sì ho  per  certo,  che  troppo  prefto  il  ponef^ 
fer  gli  uni ,  e  troppo  tardi  gli  altri .  L'Ar- 
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chitettura  aflTai  più  Io  potrebbe  far  credere 
de*  tempi  d*  Augullro ,  che  di  MafìTimiano; 
moflrandofì  afiai  piti  prollìma  a'  buoni  tem- 
pi ,  che  a  i  cattivi;  e  l'ordine  Tofcano  fer- 
vato  in  tutti  i  piani  fèmbra  conciliare  mag- 
gior credito  d'  antichità  .  In  oltre  1*  avere 
Augufto  condotte  acque  in  Brefcia,  come 
da  una  Lapida  s* è  imparato,  moftra,  eh' 
anche  in  quefle  parti  promofTe  lavori;  do- 
ve i  Palagi  di  Maflìmiano  in  Brefcia ,  e  in 
Aquileia  fon  meramente  fuppofti  ed  im- 
maginati, mentre  il  Panegerifta  unicamen- 
te citato  dal  Sigonio  ,  non  d*  altro  parla , 
che  d'  una  pittura  fatta  porre  da  Maflì- 
miano  nel  Palazzo  d'  Aquileia.  Con  tutto 
ciò  io  non  fo  indurmi  a  credere ,  che  Anfi- 
teatro di  tutta  pietra ,  e  di  così  fatta  brut- 
tura, ù  edifìcaflè  in  Colonia  a  tempi  d*Au- 
gufto,  avanti  che  altro  tale  fi  foffe  veduto 
in  Roma,  e  avanti  che  quel  di  Tito  efem- 
plarc  di  tutti  gli  altri  foffe  inalzato .  Pare 
ancor  credibile,  che  farebbe  flato  nomina- 
to in  qualche  occafìone  da  Plinio,  il  quale 
di  pitture ,  e  di  cofe  di  minor  momento 
del  fuo  natio  paefe  in  più  luoghi  fa  ricor- 
danza .  Troppo  afpramente  per  altro  deri- 
fe  Lipfìo  le  ragioni  dal  buon  Saraina  ad- 
dotte per  riferirlo  ad  Auguflo  .  Da  quell* 
ifleffa  pagina  di  Lipfìo  fi  può  prender  do- 
cumento dicompatire  umanamente,  e  di 

fcam- 
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fcambievoi  mente  perdonar  fi  gli  errori;  poi- 
ché grand*  uomo  com'egli  era,  cita  anch* 
egli  non  meno  del  Saraina  ifteflb  l' Epillola  '^^'/^/^ 
di  Plinio  ad  Maximum  Afrkanum^  per  aver 
letto ,  Vcllem  Africane  quas  coemsras ,  quan- 
do è  patente  ,  do  ver  fi  leggere  Afrìcanae  ^  e 
intender  delle  Pantere  .  Celio  a  Cicerone  ^*^'  j*' 
feri  vendo  parla  dell*  Africane  condotte  ^  e  di  «  9- 
dieci  Africane  donate  ,   dove  confta   dalle  ^'^y*^;*^ 
precedenti ,  che  parla  di  Pantere  :  così  Li-  fap.  1 7. 
vio,  1*  altro  Plinio,  Svetonio,  ed  altri.        5v.  e  ai. 

Ma  al  crederlo  di  Maffimiano  ripugnano 
molto  più  le  condizioni  de'  tempi .  L' Im- 
perio era  già  fconvolto ,  I*  Italia  afflitta ,  e 
le  Città  ,  madlmamente  fìtuate  alle  fron- 
tiere come  Verona,  flavano  in  terrore  per 
le  incurdoni  cominciate,  o  minacciate  da* 
Barbari.  L'arti  decadute  di  molto,  e  l'an- 
tiche idee  da*  travagliati  Municipi  obliate . 
Anche  la  religion  Criftiana  già  grandemen- 
te diff lifa ,  e  che  poco  (lette  a  farfi  trionfan- 
te, malamente  avrebbe  lafciato  effettuare 
a  un  popolo  tanta  imprefa  ,  proveniente 
dalla  religion  de'  Gentili;  e  tanto  piìi  che 
gli  Anfiteatri  eran  già  refi  mere  fentine  di 
crudeltà  ,  e  piazze  di  Martini .  Ma  che 
pii^i  ?  licura  pruova  io  credo  poterfi  rileva- 
re ,  come  avanti  Maffimiano ,  cioè  fotto 
Gallieno ,  non  folamcate  era  fatta  l' Arena 
noftra,  ma  fi  era  già  cominciata  a  disfare. 

I  4  RUu- 
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Riluce  tal  pruova  ne*  molti  pezzi,  che  ci 
rimangono  dell'antiche  mura  erette  in  tem- 
po di  Gallieno  :   poiché  in  effi  quantità  di 
piecicho  ofìèrvate,  quali  non  folamente dal- 
la qualità,  dal  colore,  e  dalla  forma,  ma 
da  fegni  certi  fi  riconofce,  come  furon  pri- 
ma dell' eflerior  recinto  dell'  anfiteatro. 
Bella  conferma  ci  dà  di  ciò  il  Saraina,  do 
p.  «3.  f»    ve  a  t  te  fi  a  ,   avercene   vedute    alcune  con 
*nònnuiu     quCnumerì,  eh' erano  fcolpiti  nelle  chia- 
Amifhhes-  vi ,  o  pietre  di  mezo  di  tutti  gli  archi  in- 
^;Ì;tr^,.feriori.  Né  fia  chi  fi  renda  difficile  a  ere- 
Wx  6V0.      dere,  che  cosi  predo  a  ruinar  cominciaflè 
l'eflcriore  di  tanta  fabrica.   Foflè  difetto 
de* fondamenti,  e  de*  fìti,  o  qua(ì  naturai 
confeguenza ,  come  fcrifle  yxv\  Architetto, 
in  pareti  archeggiate  tutte  àsX  baffo  all'al- 
to, e  dove  però  la  maggior  parte  era  va- 
no; egli  è  certo,  ch'anche  l'Anfiteatro  di 
Catania  fotto  il  Re  Teodorico  era  in  gran 
parte  2  terra,  e  appunto  per  rifarcir  le  mu- 
ra  ne   furono  impiegate  le  pietre  .    Dice 
Var,  !,  5.    Cafficdorio  ,  che  quelle  pietre  erano  preci- 
tetSX     pi tnu e  non  per  terremoti,  ma  per  lunga  ve- 
féu^tì.      rfjjìa\   da  che  appari  Tee,  come  fur  dell'al- 
io fecolo  sì  fatti  edifìzj,  e  com-p  nel  loro 
intero  poche  età  ebber  di  vita.  Anche  il 
Teatro  di  Pompeo  in  tempo  di  Teodorico 
c^f.  r^.  già  minacciava  ruina,  ed  era  ridotto  a  ter- 
ìTiinc  di  perir  fra  poco^  fé  non  fi  trovava 

modo 


/. 


■-4"  %K 


Libro  Primo.         137 

modo  di  foftentarlo  con  gran  barbacani,  fvewaf- 

e  piiaftri.  ^  ^  ;f;^^;f 

Il  deflderio  di  /coprire  con  fìcurczza  il  poiue^n. 
precifo  tempo  ,  e  l'autore ,  mi  ha  fatto 
ultimamente  fcavare  in  que*  fiti ,  dove  1' 
Ifcrizione  potea  piìi  fperar  di  trcvarfi  ; 
ma  non  fono  (lato  così  felice:  e  pure  due 
meze  lettere  fé  ne  fon  rinvenute ,  quali 
unire  a  un  maggior  pezzo  di  lapida,  eftrat- 
to  già  dal  pozzo,  ch'è  nel  mezzo,  forma- 
no S.  CON.  Che  quc/le  lettere  fo/Tero  dell' 
Ifcrizione  meffa  in  fronte  all'Anfiteatro, 
il  rende  probabile  per  la  loro  inu/ìtata 
grandezza ,  perchè  I*0  crefce  d*  undici  on- 
ce di  diametro,  e  corrifpondon  l'altre.  Da 
quelle  io  non  mi  farò  a  indovinar  cofa  al- 
cuna, e  né  pure  che  voglian  dire  Senatus 
Confulto,  che  ufo  era  di  lignificare  con  S.  C. 
Ben  poflb  dire,  che  la  lor  forma,  e  bellez- 
za indicano  buona  età ,  e  non  baifo  tempo. 
Non  parlo  di  quella  tanto fcioccamente  fin- 
ta I/brizione,  che  attribuifce  il  nofiro  An- 
fiteatro a  un  Flaminio  Confole.  La  diede- 
ro fuori  il  Caroto,  e  Leandro  Alberti  co- 
me efiftente  in  Lucca,  dove  non  fu  mai, 
e  malamente  è  fiata  ricevuta  in  piìl  hbri. 

L'ufo  fipgolare  d'  Adriano  di  fabricar 
fuor  di  Roma  potrebbe  qui  far  penfare  a 
lui;  ma  quella  Epifiola  di  Plinio  il  giova-  ^ 

ne,  ch'abbiam  poco  fa  mentovata,  ci  pcr^ 

fua- 
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fuade,  che  il  noftro  Anfiteatro  avanti  A- 
driano  già  fbfTe;  e  poiché  non  par  conve- 
niente il  fupporlo  avanti  quel  di  Tito,  ci 
fa  molto  apprefTare  al  vero  tempo  della 
fua  edificazione .  La  detta  lettera  di  Pli- 
nio, che  ù  crede  morto  ne  gli  ultim'  anni 
di  Traiano,  infcgna  come  folenne  ipetta- 
colo  Anfiteatrale  fi  celebrò  allora  in  Vero- 
na per  liberalità  d'un  Perfonaggio  cogno- 
minato Majfmo .  Ei  lo  diede  per  onorar  la 
memoria  di  Tua  moglie  defbnta,  eh*  era  di 
quella  patria,  e  per  gratificare  i  Veronefi, 
da'quali  era  riveritoedamato,  enon  fenza 
r/««I'*iJ«-  contracambio   fecondo  Plinio ,   il   quale  > 
«»/  Vero-   come  Veronefe  per  adozione ,  parlando  fc- 
Z%t'&c  ^^  ^^^^  >  ^   V^^onefi  nojìri .   Ora  per  quefto 
Africana^  fpcttacolo  moltìjfime  Pantere  erano  deilina- 
quascoeme-  ^g   qy^jj  pgj.  jg  tcmpeflc  di  marc  non  giun- 

mas,  fero  d*  Africa  a  tempo.  Combattimento  di 
tante ,  e  di  tal  forte  di  bellie  può  fare  in  Ita- 
lia qualche  indizio  d' Arena  flabile.  Ne  gli 
fpettacoli  di  Curione,  de*  Fidennati,  e  di 
Cecinna,  e  Valente  mentovati  da  Plinio,  e 
da  Tacito,  quali  furono  in  Anfiteatri  di  le- 
gno ,  menzion  fi  vede  di  gladiatori ,  ma  non 
di  Fiere.  Non  lieve  adunque  è  la  congettura 
per  fupporre  eretta  quefta  machina  fbtto  Do- 
miziano, e  fotto  Nerva  ,  e  al  piìi  tardi  ne* 
prim'anni  di  Traiano,  e  per  credere  emulato 
qui  fenza  ritardo  il  grand*  efempio  di  Roma . 

Suol 
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Suol  crederfi  comunemente,  che  d' Im- 
peradore ,  o  dì  Prefide  Romano  1*  imprefa 
foffe,  e  la  Tpefa.  Ma  fé  d'opera  d*  Impe- 
radore  fb/Fe fiata  l'erezione  di  cos)  magnifi- 
co Anfiteatro,  non  pare  fi  dove/Te  efier  ciò 
tacciuto  dagli  Scrittori  delle  lor  Vite.  Non 
tacque  Svetonio  delle  mura,  e  de  i  Tempj 
rifarciti  da  Caligola  in  Siracufa ,  e  della  tap.  n. 
Reggia  di  Policrate,e  del  Tempio  d*  Apol- 
linc,  ch'egli  penfava  rimettere  in  Mileto, 
ed  in  Samo.  Non  tacque  Sparzìano  della 
Bafilica  in  Nimes,  ne  del  Tempio,  e  dell* 
Ara  fatta  da  Adriano  in  Atene.  Un  Impe- 
radore,  che  ave/Te  eretta  sì  nobil  fabrica, 
non  avrebbe  fecondo  1'  ufo  di  quel  tempo 
trafcurato  l'onore  di  dedicarla, e  di  ciò  pu- 
re fi  parlerebbe  da  gli  Scrittori,  come  fa 
memoria  Svetonio  del  Tempio  in  Nola,  e  e^p.  40. 
del  Campidoglio  dedicato  da  Tiberio  in  Ca- 
pua.  Prefide  non  potrebbe  al  noftro  Anfi- 
teatro aver  dato  mano,  mentre  Prefidi  al- 
lora in  Italia  non  erano,  non  efi^endo  l' Ita- 
lia ridotta  ancora  in  condizion  di  Provincia , 
e  reggendofi  le  Città  da  fé .  E*  però  affat- 
to verifimile,  che  della  Republica,  e  po- 
polo Veronefè  tal*  imprefa  foife.  Così  ve- 
dremo appreflb,  come  unCittadin  Verone- 
fé  fàbricò  parte  del  Portico  annefi^b  al  Lu- 
do gladiatorio,  e  che  l' approvazion  del  Po- 
polo ,  e  non  d' altrui ,  a  ciò  fi  richiefe .  Così 

1' 
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1'  Anfiteatro  di  Capua  indica  1'  Ifcrizione 
fopra  mentovata  ,  che  da  quella  Colonia 
fofle  inalzato.  Tanto  facea  potere  allor  le 
Città  il  conforzio  di  Roma;  e  la  comuni- 
cazion  degli  onori  ;minorandofi  ancora  gran- 
demente in  que'  tempi  il  dìfpendio  di  così 
fatti  lavori  dalla  quantità  de'  fervi,  e  faci- 
li candofì  per  la  Città  nodra  dall'avere  il 
marmo  in  pronto  ,  e  in  così  poca  diftanza . 
Se  av^effimo  rinvenuta  la  bramata  Ifcrizio- 
ne ,   i  Preildenti  alla  fabrica  ci  farebber 

JìOti. 

Vorrei  Copra,  tutto  poter  far  gìuflizia  al 
nome  dell'  Architetto;  ma  tanto  il  fappiam 
del  noflro,  come  del  Romano  Anfiteatro 
fi  fa.  Ho  per  certo,  che  dell*  uno  e  dell' 
altro  l'Architetto  ci  farebbe  noto,  fé  que- 
fli  fuperbi  edifizj ,  quando  fcriffe  Plinio  la 
fua  grand' Opera,  fofi^ero  flati  in  efière. in- 
signe Architetto  fu  qui  Vitruvio  Cerdone, 
come  ben  moflrano  le  reliquie  dell*  Arco , 
che  abbiam  di  lui .  Se  foflè  opera  fua  l' An- 
fiteatro, né  ardirei  d'  afferir  francamente, 
né  di  negare,  ma  la  congettura  ne  è  per 
certo  molto  ragionevole.  Il  Romano  fu  fi- 
tuato  nel  mezo  della  Città;  il  noflro  fuor 
delle  mura ,  ma  ad  effe  viciniamo ,  e  po- 
co lontano  da  una  porta;  così  fur  gli  altri 
nelle  Colonie .  Gli  antichi  recinti  più  neret- 
ti, e  Ja  maggior  frequenza  del  popolo,  non 

lafcia- 
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lardavano  in  quei  tempi  tanto  fpazio  libe° 
ro  dentro  la  Città,  che  pote/Te  fervirea  mo- 
li di  tanto  giro.  Nello /cavare  dinanzi  alla 
porta ,  eh'  anco  anticamente  fu  la  primaria , 
e  pili  frequentata,  fi  èfcoperto  il  fondamen- 
to d' un  groffo  muro ,  fatto  in  parte  con  pie- 
tre dell'Arena  flefla,  e  con  pezzi  anche  di 
colonne ,  che  vien  fecondando  il  piegar  di 
efla ,  e  pare  la  circondafle  dalla  parte  del- 
la Bra.  Altro  non  può  crederi!  >  fé  nonché 
nell'età  corfe  dalla  fabrica  delle  prime  ir  ti- 
ra a  quella  delle  feconde ,  fi  penfafìero  di 
circonvallarla  in  tal  modo,  e  di  compren- 
derla nella  Città ,  perchè  non  reflaile  efpo- 
ila  ad  efièr  occupata  da  nimici.  Non  è  pe- 
rò da  pcnfare,  che  ciò  avveniife  nella  ilcf- 
fa  rinovazion  delle  mura  fatta  da  Gallieno, 
sì  perchè  la  groilèzza  è  inferior  di  molto  a 
quelle  ,  sì  perchè  quel  fondamento  attra- 
verfa,  e  ferra  il  maggior  condotto,  da  che 
fi  può  arguire,  eilèr  fatto  dopo  eh' era  man- 
cato 1'  antico  ufo  deli'  Anfiteatro  negli  fpct- 
tacoli . 

CAPO  DECIMOQUARTO 

I^crix/oni  al  Vercnele  Anfiteatro 
spettanti . 

USo  dell'Anfiteatro  fi  ùcc  da* Verone- 
fi  molto  frequente,  di  che  indizio 


gran- 
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grande  fi  additerà  a  fuo  luogo  per  una  pie- 
tra dalle  funi  del  Velario  incavata  ;  ora  il 
proverò  con  tre  incigni  Lapide  tuttavia  efl- 
ilenti ,  e  da  me  collocate  una  prefTo  1*  altra 
nel  publico  Mufeo  dell'  Accademia  .  La 
prima,  eh'  è  d'un  Gladiator  Reziario,  po- 
co efattamente  fi  ha  nel  Grutero,  e  negli 
altri ,  e  niuno  ha  ofTervato  in  effa  la  parti- 
colarità fingolare  del  moftrar  la  forma  dell' 
armi  di  cofloro. 


Rariflìmi  fono  sì  fatti  monumenti,  né 
fapreidire,  s'altro  in  oggi  ne  fuflifla.  De 
i  pochiHimi  di  tal  genere  che  fi  hanno  alle 
flampe,  ma  non  fi  veggono  ,  non  è  anche 
da  credere  a  tutti .  Quella  fepolcral  memo- 
ria 
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ria  è  d' un  Gladiatore  per  nome  GeneroCo , 
che  fu  di  condizion  fervile ,  di  nazione  (  cioè 
di  patria)  Alelfandrino,  e  di  clafTe  Rezia- 
rio. Diverfe  furono  Je  /pezie,  e  le  manie- 
re de'  Gladiatori ,  che  d  diftingueano  dal 
veftimento,  dall'armi  ,e  dal  differente  mo- 
do di  combattere,  perlaqual  varietà  mol- 
to s'aumentava  il  piacere  negli  fpettacoli. 
Io  non  entrerò  in que/lo,  avendone  giàfcrit- 
to  Lipfio  diftintamente.  Dirò  folamente, 
che  le  claffi  piìi  dell'altre  celebrate  negli 
Scrittori  furonquelle  de'Secutorije  de'Re- 
ziarii ,  quali  combattean  fì^a  fé  .  Ifcrizion 
4\un  Sccutore,  ch'avea  combattuto  otto 
vo|te,  fu  già  in  Verona,  e  /ì  ^^gg^  nel  Sa- 
ra iàa;  ma  effendo  ora  perduta,  ed  effendo 
ilata  riferita  /correttamente,  non  ne  farò 
ufo,  D'effer  di  quefla  claffe  fi  vantò  Com- 
modo, e  d'effer  primo  in  efra,e  d'aver  pe- 
rò vinti,  o  ucci  fi  Reziarii  moltiflìmì ,  Tan- 
to abbiam  da  Lampridio,  fopra  il  quale 
fcrivendo  Salma/io ,  non  ben'  intefe  quai  fof 
fero  i  Secutori .  Ma  i  Reziarii  furon  così 
detti  dal  giacchio,  con  cui  entraviuio  in  cam-  ''^'■«'«'»« 
pò  ;  cioè  dalla  rete ,  che  gettavano  al  ni- 
mico per  invilupparlo; ferendolo  poi  conia 
fufcina,  overocol  pugnale, di  cheandavan 
guerniti.  Ben  dice  Lipfio,  che  ne  farà  ve- 
nuta l'origine  dal  fatto  di  Pittaco ,  di  cui  L^er.  i  x. 
fg  la  vita  Laerzio,  e  parla  Strabene .  Ef-'^^'''  '^•*^' 

fendo 
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fendo  coftui  Capitano  de'  Mitilenei,  com- 
battè da  corpo  a  corpo  col  Capitano  degli 
Ateniefi  in  figura  di  pefcatore;  perchè  in- 
volfe  il  nimico  con  una  rete,  che  a v^ea  por- 
tata feco  nafcofta,  poi  lo  ferì  con  tridente, 
e  coltello. 

Non  dubiterà  ,  che  da  quel  fatto  non  fofle 
prefa  quella  fpezie  di  Gladiatori ,  chi  olìer- 
verà  a  parte  a  parte,  come  l'altre  ancora 
rappreientavano  il  modo  d'armeggiare,  e 
di  combattere  di  qualche  nazione,©  pured* 
alcun  genere  di  milizia  ,  o  alludevano  a 
qualche  fatto,  foflè  I/lorico,  o  favolofo.  I 
fupplizj  ancora ,  poich'  erano  in  figura  di 
fpettacelo  foleano  efeguirfi  fcenicamente^ 
prendendo  fpefib  i  motjvi  dal  nome.  Fin 
quando  i  Gladiatorii  Giuochi  fi  facean  nel 
Foro,  narra  Strabone  di  quel  ladro  Sicilia- 
no, che  fi  facea  chiamare ^^/i//o/o  delbEtna^ 
e  fervi  quafi  d'intermezo:  poiché  pofio  fo 
pra  un'alta  machina,  che  figura v^a  il  mon- 
te Etna,  cadendo  queda  tutta  a  un  tratto, 
precipitò  il  reo  tra  le  gabbie  delle  Fiere, 
che  parca  covaffero  in  quella  montagna,  e 
ne  fu  lacerato.  Modi  fomiglianti  fi  tennero 
nell'  Anfiteatro  con  Orfeo ,  Laureolo ,  De- 
dalo ,  e  Leandro,  mentovati  da  Marziale. 
Qiiefiieallufioni  degli  antichi  negli  fpettaco- 
li  corrifpondeano  al  loro  operar  ne*  lavori 
manuaU,  dove  per  lo  più  anche  gli  utenfi- 


li,  egli  iifuali  frumenti  lì  faceano  rappre-      ,-'''"^ 
fentar qualche  cofa  .  Rendeaii  nccelFaria  ne- 
gli fpettacolisì  fatta  quafì  mutazion  di  lee- 
na ,    poiché  duravano  tutto  il  giorno .  V* 
eran  Gladiatori,  che  combatteanoa  caval- 
lo, de' quali  accaderà  di  parlare  altrove. 
Ve  n'era ,  che  pugnavano  da  i  carri ,  detti 
però  Efìèdarii,  quali  o  imitavano  il  com- 
batter degli  anticlii  Orientali,  o  quel  de  ^/'^-  ^'''^ 
Britanni,  de' quali  chetai  fbflè  l'ufo,  in(è-  '  '  ^' 
gna  Cefare;  però  in  forza  d' augurio  dicea 
fcherzando  il  Satirico  a  colui,  che  avrebbe  juv.  Sat 
prefo  in  guerra  qualche  Re  ftraniero,  e  fa-  4-  ^-'t  d; 
rebbe  innanzi  a  lui  da  Britanno  cocchio  cadu-  ^Erhanno. 
toilRe  Arvirago.SenefliamoaGiornande,  lom.c.  2. 
Anglico  era  anche  il  vocabolo  d' E/J}do,  m^i  '^"Z  J""* 
Il  vede  ufato  fin  da  Cicerone  piì^i  d'una  voi-  ri  r^edot 
ta.  Giunio  Filargiro  all'incontro  diifechia-  ^"Z';!;; 
maril  Effedo  certo  veicolo,  da  cui  folcano//. V. 
combattere  i  Galli.  Giovinetti  da  carri  fé-  ^'^'^  45. 
ce  combatter  Cefare  negli  fpettacoli .  Lafcio 
le  (q[v^  ^  le  caverne,  le  navi,  che  nell'An- 
fiteatro il  faceano  veder  talvolta;  lafcio  il 
lufTo ,  e  la  pompa,  per  cui  fui  nella  fine 
del  quarto  fecolo   accusò  S.  Ambro,?^io  la  .^'*  ^Z' 
prodigalità  del  di(fipare  i  patrimoni   negli 
Spettnci->li  ;  e  /ino  nella   lìn  del  quinto  il 
Confole  Turcio  Afterio  nell'  Epigramma  da 
lui  fcrirro  fui  Virgilio  Mediceo,  e  publica- 
tO  dal  Cardinal  Noris  ne'Cenotafi  Pifani,^.  44^.  r., 
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f^r»^  gran  ricchezze  alTerì  con  fumate  ne*  fuoi  Gi- 
adu!  yochi ,  e  confefsò  d*aver  fagrificate  al  po- 
^iuZ'lh.    pola.r  grido  le  facoltà. 

Vidi  tornando  a'  Reziarii ,  non  co'  Secu- 

tori  folamcnte,  ma  pugnavano  effi  foventc 

ariche  co'  Mirmillom ,  i  quali  fi  armavano 

luv.Sat  s.  all'  ufo  de' Galli,  ed  aveano  un  pefce  effi- 

""''/f!!  giato  fu  la  celata, come  fi  ha  da  Fefto.on- 

Utdentem^  &  i-i-  t 

Voji  quam  de  quadrava  il  coglierli  conuna  rete.  JL'at- 
vibrata^     to  d'un  Reziario,  che  tira  a  fé  il  compe- 
retiadex-  titorc,  invaltoglt  coH  la  rete  il  capo  ,  mi- 
tra.  Ne-    j^afi  efprelfo  in  un  Medaglione  di  Gordian 
TflTitj.  Fio  illuftrato  dal  Senator  Bonarroti .  Ma 
i  .2  V  ^.?    fcagliata  la  rete  in  damo ,  davan  mano  i  Re- 
v*nt'       2Ìarj  al  tridente .  Terribile  era  con  efTo  quell' 
Ermete  ricordato  da  Marziale.  AAa  di  più  ^ 
punte  lo  chiama  Prudenzio,  ove  dice , che 
la  faccia  degli  avverfarj  coperta  dalla  vifie- 
ra  ne  veniva  percofFa .  Né  fi  creda  già  foffe 
quefta  arme  da  fcherzo.  EfTendouna  volta 
cinque  Reziarii  redati  foccombenti  ad  al- 
trettanti Secutori  ,  e  dovendo  efTerne  tra^ 
fitti ,  uno  di  efii  riputato  :l  tridente  tutti  i 
vincitori  uecife;  la  fierezza  del  qual  fatto 
it^j,  €nL    fu  deplorata  fin  da  Caligola .  Il  lor'abitoera 
la  tunica,  onde  tunicati  gli  chiama  quiSve- 
tonio,  e  la  fufcìna  del  ttinkato,  Gracco  nomi- 
m.  Giuvenale.  Ad  Arnobio  in  veder  Net- 
tuno, che  fi  facea  da  gli  artefici  col  triden^ 
te  in  mano ,  parca  di  vedere  un  Gladiatore, 

Ma 
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Ma  altre  al  tridente  ebbe  feco  Pittaco  cor- 
ta fpada,  o  coltello, come  narra  Strabone  : 
e  però  ufaronla  i  Reziari  ancora:  il  che  ef-  ^^!'J'  M* 
fendo  già  jflato  rivocatoin  dubbio,  viencon  ^^  rf  ^/$<« 
lictirezza ftabilito  dalla  noftra  Lapida,  chc^'V. 
ci  fa  vedere  la  forma  dell' un'  arme,  e  dell* 
altra.  Quello  gladio,  o  fica  ,  ben  moftra 
non  eder  di  quelle,  che  volle  adoprarfì  da 
Gladiatori  Marco  Aurelio,  cioè  fenzapun-  Dfot 
ta,  per  fuggir  la  carnificina;  ma  più  toilo  ^'^^' 
dì  quelle,  quali  dice  lo  Storico  in  Nerva,  'f^^^^ 
e  altresì  Vittore,  Ci  efploravano  prima  del  ^^,'7'°* 
combattere,  per  veder  s'erano  ben'  acute,  i^iSìl int. 

Un'altr'arme  di  coftoro  nomina  Tertul- 
liano, cioè  la  Spugna.   Dove  Tito  Livio  ^"^  ^^^"^^ 
defcrive  l'armatura  de  i  Samnìti  nominala 
Jpugna ,  che  lor  copriva  il  petto:  è  da  ere-  //'..  9. 
dere  foffe  maglia  di  ferro,  che  vien'adave-f'j^'f, 
re  qualche  apparenza  di  fpugna.  Ma  il  paf-  tegumèn- 
fo  di  Tertulliano  indica  ,  che  ne'  Reziarii  wm, 
così  chiamavafi  q  ualche  arme  da  ofFefa ,  non 
da  difefa  ;  poiché  dice  :  potrà  rkordarfi  la  ^^['7'^  ^' 
miferìcordìa  a  colui  ^  ch^  fìa  mirando  i  morjì  dis  monen\ 
degli  Orfi  ^  e  le  Spugne  de^  Reziarii}  leggo 
moneri  in  quefto  paffo,  non  moverti    com' 
hanno  le  (lampe,  e  come  cita  anche  Lip- J-^"^- •^"'- 
iio,  perchè  non  fa  fenfo.  Ora  una  coper-     ^*  **  ' 
ta  del  petto  non   farebbe    tanto  a    pietà 
oppofta  né  ben   corrifponderebbe  al  mor- 
der degli  Orfi.  I  Reziari  in  oltre  co  :Tibat- 
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teano  fenza  aTtiiafUra,  ed  in  tunica,  CO'^ 
me  abbiam  detto  ,  e.  fenxa   afcondere   in 
Sat>  s.       celata  la  fronte^' come  fi  legge  in  Giuve* 
naie.  Alla  rete  adunque  o  al  lor  tridente, 
o  al  coltello  forza  è  eh' anco  tal  nome  fi 
defTe .  Potea  darli  per  certa  fomiglianza  al- 
la rete,  e  poteva  alla  corta  fpada  ancora, 
fbrfe  perchè  il  fuo  manico  traforato  foffe, 
e  lavorato  a  guifa  di  fpugna.  Inclino  a  cre- 
der quefto  per  quel  motto  d'  Augufto  rife- 
rito da  Svetonio,  ch'il  fuo  Aiace  fi  evala- 
tap.  i6.    jcìato  cader  fu  la  Spugna.  Era  quefla  una 
^^''ceni      Tragedia  da  lui  cominciata,  che  non  riuf- 
^fongìam     ccndogli  a  fuo  modo  ,  1'  annullò  cancellan- 
*ttmuijfe .  jola ,  al  quale  ufizio  fervi  va  prefìb  gli  antichi 
una  fpugna  .   Ma  fredda   facezia  farebbe 
fiata  quefla  d'  Auguflo  ,  intendendo  fem- 
plicemente,  come  Cafaubono  e  tutti  gli  al- 
tri hanno  fatto,  fenzache  doppio  fenfopo- 
tciit  aver  quella  voce  ,  effendo  che  niuna 
relazione  era  tra  Aiace  Eroe,  e  l'i  frumen- 
to da  cancellare,  per  cui  do veffe  acqui flar 
grazia  tal  detto  .  Farmi  però  poter fene  ri- 
cavar con  certezza,  eh'  anco  alcun'  arme 
da  punta  portaffe  nome  di  Spugna ,  per  lo 
che  fi  veniife  a  intendere,  averla  Tragedia 
avuto  fimil  fine  ad  Aiace  illeffo,  cheli  die- 
de morte  abbandonandofì  fbpra  una  fpada . 
Ma  per  dar  fine  a  quanto  per  occafion  del 
iloflro  Gladiatore  abbiam  detto,  l'aver  lui 
v:-^..:;    ■  \.   ^1  pu- 
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pugnato  venfette  volte,  moftra  Ja  frequen^ 
za  in  Verona  di  quefti  Giuochi,  probabile 
elìendo,  che  flefle  qui ,  e  fofTe  a  quefì;' An- 
fiteatro dedicato  :  potea  per  altro  aver 
combattuto  più  volte  in  un  giorno.  Quali 
che  rara  notizia  ci  recherebbe  facilmente 
quefla  pietra  ,  fé  non  foffe  tronca,  paren^ 
do  il  cominciafTe  nel  fine  (dove  malamen- 
te il  Gruferò  fa  VI.  R.)  ^  ^ar  memoria  d^ 
alcuna  occaiione,  in  cui  coilui  pu^nò  vmk 
mente . 

Affai  pili  raro  che  di  Gladiatori  è  il  tro^ 
var  ficuro  monumento  di  Cacce  date  fuor 
di  Roma .  Neil'  Anfiteatro  noflro  bella  te- 
ftimonianza  n'abbiam  veduta  poC  anzi  ia 
Plinio  giuniore.  D'altra  Caccia  memoria 
e'  è  rimafa  nella  feguente  Ifcrizione,  fcol^ 
pita  a  behiffime  lettere  in  gran  bafe  di  mar- 
mo roflò  noftrale,  pili  larga  che  alta.  Le 
fredè  parole  fi  veggono  di  qua  e  di  là ,  il  che 
inoltra  foffe  anticamente  collocata  in  luo^ 
go,  che  facefTe  faccia  a  due  parti , 

NOMINE 

Q^  DOMITI!  ,  ALPINI 

LigiNIA.     MATER  , 

SIGNVM,  DIANAE.  ET.    VENA 

TIQNEM 

ET,    SALIENTES.   T,  F.  \ 

li     3  QllC^ 


I5Ó      De  gli  Anfiteatri 

Quefta  buona  donna  Teguendo  l' iftinto  del- 
la fua  pietà,  fecondo  la  bizarra  religion  di 
quel  tempo,  lafciò  in  teflamento,  che  fi 
cclebraflè  una  Caccia  di  Fiere  .  Lafciò  in 
oltre,  che  fbffe  fatta  una  Aatua  di  Diana. 
A  Diana  Prefìde  d'ogni  Caccia  erano  fpef- 
fo  confacrati ,  non  già  gli  Anfiteatri ,  come 
vien  creduto  ,  ma   sì  fatti  fpettacoli.  In 
qual  fìto  tale  (latua  foflè  collocata,  non  fi 
potrebbe  indovinare;  ma  non  certamente 
nel  mezo  dell' A  nfiteatro,com' altri  ha  pen- 
fato .  Ordinò  in  oltre  co/lei ,  che  fi  faceflè- 
ro  Salienti .  Non  fi  ha  altrove  menzion  di 
Salienti  in  propofito  d'  Anfiteatro.  Qiiefla 
Vóce  fuole  intenderfi  per  cannoni  o  tubi  da 
condurr'  acqua  .  Potrebbe  però  fofpettarfi 
ancora,  che  fignificafle  qui  quelle  occulte 
cannelle,  per  le  quali  con  artifizio  mirabile 
-.     ^^    due  volte  rammentato  da  Seneca,  fi  facea- 
/.  1!'^""    no  falire  dal  fondo  dell'  Anfiteatro  fino  alla 
Epiji,  pc.  cima  liquori  odorofi ,  che  fchizzavano  poi , 
e  fi  fpargean  peri' Aria  in  modo  di  mìnutif- 
fima  pioggia.  Sparftoni  chiama vanfi  quefte 
Ub,  5.       efÌLifioni,  e  appar  preflò  l'altro  Seneca  nel- 
le Contro verfic,  come  e*  era  chi  rettorican- 
do  chiamavalc  piogge  odorate.  Sì  può  rica- 
var da  quel  luogo,  che  tali  canne  s'  ìnten- 
de/Ièro  comunemente  con  nome  di  Sifoni: 
quindi  è,  ch'io  nella  noftra  Lapida  più  vo- 
Jontieri  intenderei  per  Salienti  ciò,  che  in 
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oggi  diciam  Fontane,  quali  era  moltoa pro- 
posto di  fare  preffo  l'Anfiteatro,  onde  tal 
(l  è  creduta  quella  Meta,  che  fi  vede  nel- 
le Medaglie  a  canto  del  Colifeo .  Anzi  io 
penfb  da  quella  voce  Latina  efièr  venuta  in 
noftra  lingua  quella  di  Sorgente,  benché  fo- 
glia ufàrfi  in  fenfo  alquanto  diverfo;  è  per 
fontane  panni  dovcrfi  fpellò  intender  tal  vo- 


ce anche  ne  gli  Scrittori ,  come  in  Cicerone  ^  ^•^^• 
dove  nominala  pefchiera,  e  i  Salienti;  e  in  "  ^' 
Plinio ,  ove  dice  che  Agrippa  a  comodo  pu- 


blico  tanti  laghi  fece, e  cento  cinque  SaUetiù',  ^'  ^e*--  »5 
e  in  Frontino ,  ove  conferma  che  Agrippa  ^^  A'«*'^- 
d'  acque  Salienti  fornì  la  Città ,  e  dove  nota  j  '"'^'  *°' 
onde  fi  prendefle  l'acqua  per  fu/fidio  de'  Sa^ 
lienti  pullici;  e  preffo  Ulpiano^  Ove  nomi- 
na le  canne,  che  fi  attaccano  a'  Salienti  yO^Jle  ^^^- ^5-  ^ 
Salienti^  come  pi  11  propriamente  direbbefi  .  ^^p. 

Di  tutte  quede  cofc  la  noftra  Licinia  ^ 
che  di  gran  condizione  convien  creder  fof- 
fé ,  mentre  potè  ordinare  una  Caccia  An- 
fìteatrale,  volle  fé  ne  defle  l'onore  a  fuo fi- 
gliuolo, e  li  celebraflfe  Io  fpettacolo  in  no- 
me fuo,  com'  egli  n'avefle  fatta  la  fpefa. 
Così  vcggiamo  in  Dione,  che  Auguflo cer- 
tami Gladiatorii  diede   a  nome  de'  fgliuoH  i-  54- 
fiioi,  e  ne  diede  anche  a  nome  de'  nipoti ,  '!^J,'*J^^ 
come  dalle  Lapide  Ancirane  s' impara .  Lteg-  "'^i'^^ri  • 
geli  parimente  in  Tacito ,  che  a  nome  fuo ,  e  ^''^^'  ^-^^ 
del  fratello  Germanico  fece  Giuochi  Drufo .  mmi», , 
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Ma  1'  ufo  affìduo  ,  e  continuato  di  tali 
fpertacoli  in  Verona  malto  più  fi  comprova 
nc^oifv^.    dalla  terza  Lapida,  co-"  mfegna  come  qui 
Ann,i.\,     ei-a  Ludo  fecoodo  ii  parlar  de  i  Latini,  cioè 
Seniinano  per^così  dire,  efcuola  di  coloro, 
che  ii  adde(kavano  per  1'  Anfiteatro .  In 
queilo.  fenfo  fogUono  ufar  le  Ifcrizioni  tal 
voce,  e  in  quelio  fenfo  di  (Te  Fabretti  ufar- 
la  anche  alcune  leggi,  che  parlano  del  con- 
in\c,^^      ^2,nn2.re  ad  ludum\  ma  in  t9^eà.QQ  veramen- 
te intenderli  dello  fpettaco;o;e  non  àe\^2i- 
c.Th.ad:  diatorio  folamente,  come  fpiega  Gotofre- 
-^^s.y*     jio,  anzi    più  precifamente  del  befliario  3^ 
'  ^^"''       Di  COSI  fatti  Ludi  erano  diveriì  in  Roma 
mentovati  ne' marmi ,  e  da  Publio  V^ittorc. 
Fuor  di  Roma  rarilTimo  è,  che  menzion  fé 
n^  vegga.  In  Capua  fi  ofìervano,  e  in  Ra- 
venna preflo  Cefare ,  e  Strabone  :  nell'  una , 
e  nell'altra  Città  tenne  Cefare  in  educazion 
Gladiatori:  in  Capua,  come  di  grand' A n^ 
fiteatro  fornita,  quantità  ne  foggiornava  fì- 
V.  ?/'^*'=     j^Q  ^  tempi  di  Didio  Giuliano.  Ma  ciò  che 
fi  rende  nella  no(lra  Lapida  più  o/lervabile, 
è  l'indizio,  che  in  Verona  ancora  come  in 
Roma  più  Ludi  foffero ,  mentre  diftinguefì 
quello  ,  di  cui  ^  ^a  menzione,  con  nome  di 
L^:dG  ^uhUcQx  Ecco  \\  marmo  mancante  nel 
priocipiQ, 


Libro  Primo.  i5^ 


.  .  .   LVCIL.     IVSTINVS 
EQVO  PVBLICO 

HONORIB.    OMNIB 

m    MVNICIPIO  .     FVNCTVS 

IDEM.    IN.    PORTICV.  QVAE  ,, 

DVCIT.    AT.    LVDVM.    PVBLICVM 

COLVMN.     mi.  CVM.   SVP3lt^C 

lE.    STRATVRA.     PICTVRA  ,:; 

VIOLENTE.    POPVLO.    DEDIT 

a  tergo  delJa  ftefTa  Lapida 

a  p  A  ^ 

K  A  I 
T  T  K  H 

Nel  Grutero  e  negli  altri  queft'  Ifcrizlone 
al  folito  è  poco  efattamente  prefa.  Le  let- 
tere contradillinte  mancano  nel  marmo,  e 
Mio  fupplite,  ma  al  quinto  verfo,  ove  in 
tutte  le  llampe  vien  fupplito  PARTEM, 
la  pietra  non  ha  luogo  che  per  due  lettere, 
onde  altro  non  potea  dir  che  ITEM,  ilqual 
modo  anche  in  altre  fi  vede  ;  e  forfè  era 
fgritto  iDEMj  come  fpelfo  olfervafi  perU 
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popolar  pronunzia,  che  fcambiava  fra  quel- 
le due ,  end'  anco  qui  fi  fa  AT  per  AD . 
Avea  dunque  Lucilio  Giu(lino,dopo  fofte- 
nuti  nella  Città  tutti  i  Magistrati ,  col  con- 
fenfo  del  Popolo  fatte  quattro  arcate  nel 
Portico,  che  conduceva  al  Ludo  Publico, 
e  pofte  le  colonne  ,  e  1'  avea  coperto  ,  la- 
fincato,  e  dipinto,  ^qy  Superficie  fuolMn- 
tenderfi  da'  Legifti  quanto  è  fopra  terra  , 
Le  due  parole  Greche  nel  di  dietro  della 
Lapida  le  prendo  per  quel  detto  proverbia- 
le, che  fuolc  ufarii  anche  in  noilra  lingua  : 
Tempo y  e  Fortuna:  irYKrtovgapctg  preffo  Filo- 
ne, al  fin  del  libro  fopra  la  Creazione ,  vien 
tradotto  boras,  dove  Cignìfica,  fiaghm . 

CAPO  DECIMOQUINTO . 

lSLotì%ìe  deU  Arena    Veronese 
ne  tempi  inferiori  > 

Abbiam  toccato  fopra ,  quanto  d' anti- 
co principiale  il  primo  recinto  di 
quella  mole  a  fcompaginarfi  .  Gran  colpo 
è  credibile  riceveffe  dalla  fabrica  per  timor 
de'  Barbari  frettolofamente  cfeguita  àcWc 
mura  di  Gallieno  ;  pietre  fiate  avanti  in 
elfo  riconofcendovifi ,  e  potendofi  però  cre- 
dere, che  di  material  sì  opportuno,  e  sì 

prof- 
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proffimo  fofTe  allora  in  gran  parte  ^  fatto 
ufo.  Penfai  una  volta,  fé  la  fommità  del 
recinto  fòffe  allora  fiata  disfatta ,  e  gettata 
a  terra,  acciocché  occupata  mai  l'Arena  , 
da  ninnici)  non  fervi/Te  a  dominare,  e  dan- 
neggiar la  Città  d'alto  in  baffo  ;  ma  fi 
fventa  queflo  fofpetto  offcrvando ,  come 
la  poca  parte  della  circonferenza  efleriore 
eh' ancor  rimane,  è  appunto  da  quel  lato, 
dove  per  tal  riguardo  fi  farebbe  commin- 
ciato  a  diflruggere.  L'ultima  notizia  che 
fi  trovi  di  popolo  in  queft'  Anfiteatro  anti- 
camente ragunato  ,  è  negli  Atti  de' Mar-' 
tiri  Fermo,  eRuftico;  che  vuol  dire  nell' 
annoCrifliano  ^04.  Non  è  da  dubitare, che 
non  feguiffe  nell'  Arena  il  principio  del  lor 
Martirio,  mentre  il  dì  avanti  fu  dal  Pre- convc^erar 
fide  fatto  invitare  il  popolo  a  fpettacoh.  c^T"''/""-' 
tutta  la  moltitudme  vi  11  raguno.  ViOpuiia,:  ù>f. 
fu  anche  in  Roma  affai  frequente,  come '^''^*'^'"''- 
fi  è  toccato  nel  Capo  che  precede  ,  d'efe- 
guir  nell'Anfiteatro  i  fupplizj;  anzi  nel  fe- 
col  baffo  quivi  fi  fpedi vano  talvolta  le  cau- 
fé  criminali  da'  Giudici,  e  in  gran  concor- 
fo  di  popolo  vi  fi  condannavano  i  rei  ,  co- 
me può  ricavarfi  da  Ammian  Marcellino , 
ove  parla  del  Prefètto  di  Roma  Apronia- 
no.  Nell'Arena  fu  condotto  anche  il  no- 
flro  quarto  Vefcovo  S.  Procolo  ,  che  pur 
defiderava  il  martìrio,  ma  centra  lui  non 

volle 
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volle  Anolino  incrudelire  .  L'eflerfi  non 
molto  dopo  aboliti  i  gladiatorii  fpettacolì 
avrà  grandemente  contribuito  alia  ruina 
tiefjli  Anfiteatri,  perchè  celiatone  il  prin- 
cipal'uib,  fi  levò  mano  dal  riflaurargli  di 
tempo  in  tempo,  com'era  necefTario  per  la 
confervazion  loro. 

Ma  colpo  in  oltre  molto  fenfìbile  penfo 
io ,  che  riceveiTel'  Arena ,  quando  per  com- 
prender dentro  quella  parte  di  Città  ,  che 
rcftava  fuori  dell'antico  recinto,  altro  più 
ampio  fé  ne  fabricò  ;  il  che  farà  avvenuto 
*Del  principio  del  fello  fecolo,  eden  doli  pro- 
vato nell' Iftoria  ,  come   il   detto  recinto 
opera  fu  del  Re  Teodorico.  Vera  co  fa  è, 
che  d'altro  genere  di  materiale  fu  compO' 
fio  quel  muro,  cioè  con   pezzi  piccoli,  e 
rozamente   riquadrati    di    pietra   tenera  , 
come  fi  può  vedere  in  piìi  luoghi  ;  ina  con 
tutto  ciò  una  delle  fue  torri  ,  che  in  gran 
parte  ancor  ci  rimane,  mi  fa  creder,  che 
in  effe  come  di  diverfa ,  e  più  forte  flrut- 
tura  ,  molte   delle  pietre    dell'  Anfiteatro 
faranno  fiate  impiegate  .  Vedefl  la   detta 
Torre  comprefa  nella  muraglia  del  Caftel 
vecchio  prefso  1'  Arco  de'Gavii:  non  eflen- 
do  effa  già  fiata  fondata  infieme  col  Caflel- 
ìo ,  ma  folamente  accrefciuta  allora  della 
parte  alta,  eh' è  lavorata  di  mattoni .  Nel- 
la parte  inferiore  compoft^  di  pietre  anti- 
che, 
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che  j  fiate  prima  in  opera,  ie  maggiori  fii- 
ron  dpi  primo  giro  dell'Anfiteatro,  etra 
qucfle  un  pezzo  fi  ravvifa  dell'architrave 
del  terzo  piano.  Ne  dubitar  fi  può,  che  al 
fecondo  recinto  non  appartenga  tal  torre  , 
mentre  tra  le  dette  pietre,  e  il  cotto  fopra- 
poflovi  da  gli  Scaligeri,  un  tratto  fi  vede 
ancora  dtl  iblito  materiale,  e  Jav^oro  ,  con 
cui  fur  condotte  tutte  le  mura  di  Teodcri- 
co  ;  anzi  entrando  nel  Caflello  fi  vedrà  co- 
rnee quel  muro  continua  dentro  ancora,  e 
procede  interrottamcnte  fino  al  fiume,  eh' 
era  il  fiio  termine . 

Procedendo  i  tempi  menzionfi  trova  del- 
la noilr' Arena  nel  Ritm,o,  compofi:o men- 
tre rifedeva  il  Re  Pipino  in  quella  Città, 
e  publicaro  poco  fa  ndl'Iftor/aJe' Diplomi ^ 
ridetto  finalmente  alla  fuii  vera  forma,  ed 
a  lezion  fana.  Contienfi  in  efiò  una  de- 
fcrizion  di  Verona,  l'autor  della  quale  do- 
po le  mura,  e  le  Torri  del  fuo  recinto  no- 
mina, prima  di  tutt' altro  l'Anfiteatro,  e 
così  ne  parla . 

H^kt  altum  Lahyr'mthum ,  magnum  per  c'ir- 

cuttum , 
In   quo    nefàm    egrefftts    nunquam    vaìet 

egredì^ 
Wfi  €um  ìgm  lucernai ,  veì  cum  fili  glomere . 

Ha 
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Ha  un  alto  Laheimto  ampio  per  giro , 
Di  cui  non  afcìrà  chi  non  fa  il  varco , 
Se  filo  ei  non  bafeco  ,  o  pur  lucerna. 

In  più  Manufcritti,  ma  di  poca  antichità 
e  di  nifTun  conto  ,    ho    trovato  citarli  un' 
opera    del    noftro  Pacifico  Arcidiacono , 
che  morì  l'anno  846,  e  accennarfi,  chefoi^ 
fé  una  fpezie  di  Dizionario  Geografico ,  e 
in  effo  fi  mentovale  l'Arena  Veronefe  pur 
con  nome  di  Laberinto .  Menzion  più  fìcu- 
ra  ne  abbiamo  in  Raterio  ,  celebre  noflro 
Vefcovo  del  fecol  decimo  .  Egli  nell'  ope- 
v.Dacher,  tctta  intitolata  Qualitatis  Conk^ura  ,    toc- 
^p*'^'^''^'    cando  alcune  rivoluzioni  feguite  allora  nel- 
la Città  ,  nomina  un  PalazV^  ?  che  tenea 
/?)/;• /«C/^-jj^QQ  di  Cartello  ;  nomina  Cortalta  ,    che 
Ar^nadi-  facca    purc  l' ifte/ia  figura;  e  nomina  il 
''J^f^y^'  Circo  chiamato  Arena ,  in  cui  parimente  cer- 
manfiaret.  to  Contc  pcr  cfier  ficuro  fi  tenne .    L'  ufo 
di  valerfi  ne'  tempi  baffi  degli  antichi  edi- 
fizj  per  Fortezze  ,  è  comprovato  da  molti 
documenti,  e  Scrittori;  né  folamente  de- 
gli Anfiteatri,  come  del  Capuano  ,  e  del 
Nemaufenfe  fi  ha  ,  ma  delle  Terme  an- 
cora,  e  de'Tempj  :  veggafi  la  vita  d'In- 
nocenzo terzo  :    il  Maufoleo  d' Adriano  è 
Cafiello  ancora. 

Non  è  da  lafciar  fenza  rifleffione  il  con- 
fer.narfi  qui^  ciò  che  al  capo  nono  fi  di- 

moitrò^ 
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moftrò,  cioè  che  i  nomi  degli  ed ifìzj  Ro- 
mani fpettanti  a' Giuochi  ne' tempi  inferio- 
ri il  confurero  ,  e  fi  ufarono  flranamente . 
11  noftro  Poeta  ritmico  chiamò  Laberinto 
l'Anfiteatro,  perchè  tal  fembianza  parve 
a  lui  gli  deflero  le  m.>ite  fcale  interne,  e 
le  varie  ed  ofcure  vie ,  ed  i  replicati  e  cir- 
colari corridori .  Così  al  tempo  de'  Roma- 
ni Laberinto ,  per  conflmil  ragione  ,  fu 
chiamato  il  fotterraneo  monumento  di  Chiu- 
h ,  gran  faggio  della  magnificenza  Etrufca . 
Circo ,  o  m^zo  Orco ,  fu  chiamato  il  Tea^ 
tro  di  Verona  ,  eh* era  fu  la  collina,  nel 
noto  refcritto  di  Berengario  ,  che  {1  può  ve- 
dere preflb  il  Panvinio ,  con  cui  permiie 
d'atterrare  ipublici  antichi  edifizj,  quan- 
do con  altrui  pericolo  minacciafTer  ruina  : 
ed  all' incontro  Teatro  vien  detto  l'Anfitea- 
tro in  Carta  che  riferirò  fra  poco.  In  do- 
cumento che  addurrò  ,  ove  di  Pola,  Pa- 
lazzi chiamanfi  un  Teatro,  ed  un  Tempio. 
Ma  il  nome  d'Arena  per  altro  anche  dal 
detto  pafTo  di  Raterio  ben  fi  riconofce, 
come  nel  nofiro  popolo  durò  femprc ,  e 
da' Romani  fi  è  fino  a  noi  tramandato. 
D'antica  derivazione  è  ancora  la  voce 
covol/ ,  con  cui  il  dialetto  Veronefe  dinota 
i  luoghi  coperti,  e  interiori  dell'Anfitea- 
tro ;  cM^  prefib  Vitruvio  fignifica  quc' 
luoghi  ,dove  pietre,  0  legni  pofano  ;  e  pa- 

fa  no 
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fano  fopra  quelle  volte  i  gradi.  Anovaìuf , 
e  Arctìvolìtcs  (  onde  in  volgare  archivolti , 
come  volta  da  voluta)  lì  ha  nel  tefla mento 
dell'anno  922  di  Giovanni  Veronefe  Vefco- 
vo  di  Pavia  edito  dall'  Ughelli ,  e  fìgnifica 
le  arcate,  e  le  volte  dei  Teatro,  nelle  quali 
il  fudetto  {qcq  fare  l'Oratorio  di  S.  Siro.  11 
Saraina  citò  un  paffo  dell'Itinerario  di  Ci- 
riaco Anconitano  ,  in  cui  fi  dà  all'Arena 
nome  di  Laberinto  ,  e  dicefi  ,  che  per  di 
,  ,,  ,,    dentro  è  cinta  di  cubali^  e  à' antri  :  fi  trova 
antri! mil-  anchc  fcritto  cuhatis ,  Ma  quello  fu  un  au- 
tiformtter  ^^^^  ^^j  ([ecinioquinto  fecolo  ,  e  tal  paflò  , 
benché  prefo,  e  addotto  anche  da  Lipfio, 
e  dal  Bulengero,  né  fi    trova    nell'opera 
fua  ilainpata  ,  né  nella  manufcrìtta  -  Vìtsx 
però  parte  di  quelle  parole  citò  il  Panvi- 
,    „      nio ,  come   d' incerta  Cronica  ,    e  non  di 

Ant.Vev,  }  ^ 

/.  3.^2.     Cu'iaco. 

Qualche  ufo  ^\  farà  probabilmente  fatto 
dell'Arena  anche  ne'mezani  tempi,  e  for- 
fè di  fpettacoh  a  noi  del  tutto  ignoti.  Fole 
fi  raccontano  j  e  in  fuppofli  documenti  fi 
leggono ,  di  battaglie  fattevi  da  Lancellot- 
to  ,del  Lago  ,  e  dagli  Eroi  Romanzieri  ; 
ma  egli  è  pur  vero,  che  fervi  di  campo  ai 
Duelh  giudiziali ,  o  fia  ordinati  dal  Giudi- 
ce, in  que'fecoli,  quando  fecondo  le  leggi 
Longobarde ,  e  l' inilituto  delle  nazioni  Set- 
tentrionah  molte  liti  fi  decidevano  per  Duel- 
lo. 
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lo.  A  continuare  in  Verona  più  che  in  al- 
tre parti  sì  fatto  coftume  ,  diede  fomento 
fenza   dubbio  il  comodo  dell'Anfiteatro. 
Memoria  ne  ho  veduta  in  più  documenti, 
che  non  è  qui  luogo  di  riferire .  A  tempo 
d' Innocenzo  terzo  fu  dal  Podeilà  intima- 
to per  fonai  Duello  a  un  Cherico  ch'avea 
lìccifo  un  Arciprete  ;  come  fi  vede  da  un* 
Epiflola  di  quel  Pontefice  al  Vefcovo  no-  /.i.fp.425' 
flro  e  Cardinale  Adelardo,  il  cui  nome  non 
è  flato  intefo  dal  Baluzio  per  effer  dinota- 
to con  la  fola  iniziale.  Ma  di  tempo  ancor 
più  ba'lò  pruova  ne  appar  certillima  in  un 
lungo  e  curiofo  rotolo  ,  ch'io  confervo  nel 
mio  domeflico  Archivio  ,  fcrìtto  nel  feco- 
le del  1300.  Contengonfi  in  eflò  le  pruove 
fatte  in  giudizio  da  certi  per  cognome  Vi- 
fconti  l'anno  1263  ,  per  via  d' efami,  e  di 
teflimonj,  dell'  effer  effi  e  gli  avi  loro  flati 
in  poflcffo  da  più  di  cent' anni  addietro  del 
dazio  delle  porte  di  Santo  Stefano  ,  e  del  ìntrohum^ 
Vefcovo,  e  d-ogn-!ngre(ro  per  terra  ,   c'^^:ZZ. 
per  acqua  da  quella  parte  ;  e  in  pofTeffo/a»^  pugr;a^ 
jpavìmcnte  d^ll' mtroko y  et  onore  dell'Arena  7''"'^'" 
per    oca/ione  delle  pugne   giudicate  ,    che  fi  quafumìn 
fanno  nelP  Arena  fte (fa.    Affermano   alcuni 'Pf*  ^'■'''•'• 
de' teflimonj  ,  come  per  ogni  battaglia  gìu^ 
dicata  fatta  in  Teatro  avean  cofloro  fem- 
pre  rafcoffo  venticinque  lire  di  moneta  Verone- 
fr,  con  obligo  di  tenere  afikurato  il  luo- 


ire  adTea 

ìYum  prò 
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go  ;  e  affermano  ,  come  per  cuflodir  hot- 
taglia  ,   gU  avean   veduti  più  volte  andare 
crfto/itH-   al  Teatro  con   uomini  armati .    Impariamo 
dobattaia  J^J^nq^e  da  auefto    /involar  documento, 

cum  ho,  ^  \        /v   •  -in  A      i- 

trnnihus  comc  fcrvi  aliai  tempo  il  noltro  Anfitea- 
mmaùs^  tfo  di  campo  franco  per  li  Duelli  giudi- 
zialmente decretati  ;  ed  è  credibile  vi  ve- 
niffero  per  l'opportunità  e  fìcurezza  del 
luogo  a  combattere  anche  uomini  d'altre 
parti  ,  ritraendone  il  Publico  della  Città 
un  diritto  ,  e  una  contribuzione  ,  che  al- 
loga v^a  . 

Non  poche  volte  fervi  ancora  la  noffr'A- 
rena  a  i  fupplizjde'rei,  quad  continuando 
il  coftume  antico  :  di  perfone  di  conto  de- 
capitate in  effa  ne' tempi  Scaligeri  più  me- 
morie fi  trovano,  fpezialmente  ne'teffi  a 
penna.  Nel  principio  del  1400  fervi  va  di 
ftanza  alle  meretrici,  e  ne  pagavan  pigio- 
ne, come  da  un  curiofo  rotolo  dell' Ar- 
'^^■'^5.  chivio  Bevilacqua  ho  ricavato.  Durava 
quell'ufo  anche  verfo  la  fine  di  quel  feco- 
lo  dicendofì  dell'  Anfiteatro  nel]'  Azion 
Pantea  : 

Fkvimm  hocque  fuper  ,  nohis  quod firu^a, 

pudicis 
Nunc   loca    projìantes   faciant   immundm 
puellce. 
Sopra  tutto  continuò  fempre  il  fatai' ufo 
di  valerfi  delle  fue  pietre  in  occaiion  di  nuo- 
ve 
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ve  fabriche  ;  il  cheapparifce  flngolarmente 
dalla  torre  prefTo  l' Arco  de'  Gavii ,  e  dal 
fondo  delle  merlate  mura  fatte  intorno  al 
fuo  giardino  da  Canfignorio  nel  1364.  Fin 
nel  1406  molti  e  molti  de  i  gradini  furono 
adoprati  per  lavorare  al  Caftello  di  S.  Fe- 
lice ,  come  ho  letto  nel  codice  Saiban- 
te  667. 

Con  tutto  ciò  una  lode  non  può  negard 
a'Veronefi,  che  a' Cittadini  di  verun' altra 
Città  non  credo fia  comune.  La  Storia  del 
noftro  Anfiteatro  termina  con  quella  delle 
riftaurazioni ,  fcnzarifparmiodi  fpefa  con- 
tinuate fino  a' dì  noftri.  Non  che  gli  altri, 
ma  né  pure  il  Romano  fu  in  quella  parte 
sì  fortunato  :  e  piacefTe  a  Dio  eh'  elfo  al- 
meno aveffe  ottenuto,  che  fi  vietafTe  il 
disfarlo  ,  come  del  Polano  vedremo  al- 
trove .  Ma  piiblici  decreti  per  rifarcire  non 
credo  certamente  poflan  moflrarfi  fé  non 
in  Verona,  e  quelli  affai  più  d'antico, 
che  non  fi  crederebbe .  Efimio  codice  con- 
ferva nel  fuo  Archivio  il  nofiiro  Capitolo 
Canonicale  fcritto  nel  1228,  in  cui  fi  con- 
tiene lo  Statuto  Veronefc  ,  o  qucgl' incari- 
chi addoflati  dal  Publico  a  chi  veniva  af- 
funto  al  grado  di  Podcfià,  e  da  eflb  pro- 
mefiì  e  giurati*,  che  fecero  fi:rada  alla  com- 
pilazione de  gì]  Statuti .  Qiiefto  codice  è 
flato  pur'ora  pubficato  dal  Signor  Cancel- 

L  z  lier  .  . 
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lier  Campagnola,  che  con  molta  cognizio- 
ne, e  con  diligenza  incredibile  ha  riordi- 
nato ,  e  illuftrato  l'Archivio  fleflo.  Al 
paragrafo  162  così  fi  vede  che  il  Podeflà 
prometteva  .  In  rcparatìone ,  ó*  refefiìone 
Armae  de  Communi  expsndam  in  meo  regimi- 
ne infra  fex  menfes  ah  init'w  mei  regiminii  quin^ 
gentas  hbras  ;  ita  tamen  quod  hoc  pojftt  im- 
mutari  loluntate  Confila ,  ve!  Arengi.  Per 
errore  fcrifì'e  qui  il  copi  (la  non  pojfit ,  che 
non  concorda  con  l'ita  tamen  ^  e  non  po- 
tendcfì  limitar  mai  l'autorità  del  pienCon- 
fìglio ,  in  cui  rifedeva  la  fuprema  Podeflà 
del  Comune  ,  cioè  della  Republica.  La 
fomma  di  500  hre  era  in  que'tempimol- 
to  confi derabi le,  e  però  non  lieve  appar 
la  premura  ne' Cittadini  nofiri  fin  da  quel 
tempo  di  confervarfi  quefi:o  teforo . 

Come  il  fu  detto  libro  può  dirfi  primo 
Statuto,  così  quello,  che  fi  conferva  nell' 
Archivio  particolare  de' Proveditori  della 
Città,  può  dirfi  fecondo.  Fu  fcritto  in  an- 
ni diverfi,  ma  niuna  parte  di  efib  è  dopo 
il  1376.  Contiene  gli  Statuti  regolati  più 
volte  fotto  Scaligeri ,  e  ordinati,  e  in  fei 
libri  divifi.  Nella  fin  del  primo  fon  Je 
elez.ioni  del  Popolo  ,  che  conferì  loro  il 
governo  degenerato  poi  in  Monarchia.  Nei 
libro  quarto  al  capitolo  156,  fi  vede  or- 
dinato di  tener  chiufe  tutte  le  porte  dell* 

Arena, 
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Arena ,  che  prima  fiatano  aperte ,    e  fi 
trova  in  queflo  modo  prò  veduto  alla  Tua  cu- 
flodia,  ed  al  fuo  decoro. 

Quam  multa  mahficìamTheatro  five  Are* 
na  commtffa  fmt  haBenus  y  et  poffent  commìt- 
t'i  de  cetero  ,  fiatuimm  et  ordìnamiis  ^  quod 
dietim  Theatrum  ,  fwe  Arena  claufum  per- 
manevi ,  et  clave  s  portarum  eìus  in  maffa- 
ria  Commums  Veronce  ,  vel  apud  Mafjar'mm 
dìctt  Commun'is  ponantur  ,  et  ftent  .  Et  fi 
qtm  fregerìt  portas ,  vel  mtirum  ìpfius  Thea- 
tri  per  vim ,  puniatur  in  XXV  lihras  prò 
quoque ,  et  quaque  vice  .  jQuod  denuntiare 
teneantur ,  et  deheant  lurati ,  et  Cujìodes  no- 
^is  guaitarum  circumfiantìum  eadem  die  vel 
fequentii  hanum  ad  vnluntatem  domini  Po- 
te  fiat  is  vel  Curile  auf erenda  .  Et  fi  quis  in 
eo  Theatro  fecerit  aliquam  turpitudine^n , 
puniatur  in  V  folidoi  prò  unoqmque  ^  et  qua- 
lihet  vice  zz.  Procuratore^  Communis  Vero- 
na infra  XV  dies  ofjìcii  fui  teneantur  inqui- 
rere  per  covalos  hahitantei  :  et  fi  invenerint 
aliquem  hahentem  cloacam  ,  vel  foffam ,  vel 
fcajfam  difcurrentem  in  diBo  Theatro ,  vel 
Arena  &c. 

Terzo  Statuto  è  il  regolato  dì  nuovo,  e 
flampato  nel  1475.  In  eflò  fi  può  veder  re- 
plicata con  poca  diverfltà  l' ordinazione 
ìfleffa  ,  aggiunta  penalità  a  chi  movefle 
di   luogo  alcun   degradi ,   o  trafportafTe 

L  3  qual^ 
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qualche  pietra  ;  e  foggiunta  altra  curiofa 
legge,  che  ognuno  può  ofTcrvar  nella (tam- 
pa.  L'anno  1480  ricavo  ,  che  mancava 
la  maggior  parte  de  i  gradi  da  un  Poema 
di  Panfilo  SafTo  ,  tefto  a  penna  preffo  di 
me,  in  cui  fi  dice  ì*  Arena  gradO^us  vacua ^ 
Ma  nel  fecolo  del  1500/1  pofe  mano  a  ri- 
flaurarla  da  vero,  e  nei  1545  ottimamen- 
te fu  prefo  d'elegger  di  tempo  in  tempo 
un  prellante  Cittadino,  di  cui  foffe  cura 
Tattendere  alla  Tua  confcrvazione .  Venti- 
tre anni  dopo  fu  fatta  una  raccolta  di  de- 
naro volontariamente  contribuito  da  Citta- 
dini per  rifare  i  gradi,  o  rimettergli  a  luo- 
go fuo.  Nel  1579  fu  importa  una  gravezza 
da  eliggerfì  per  quattr'anni  a  fine  di  ripa- 
rar /'  Anjìt eatro  ^  e  fu  prefo  di  fupplicare  il 
Dominio  ,  perchè  vi  fofiè  impiegata  an- 
che una  parte  delle  condanne .  Altri  fimili 
decreti  furon  poi  piti  volte  fatti  nei  Con- 
iglio de' Dodici,  e  in  quello  de' Cinquan- 
ta ,  che  fanno  fede  del  continuato  fervore 
in  così  nobil  cura.  Tra  gli  altri  nel  1606 
fu  fiabilìto  di  crefcere  in  avvenire  due  fol- 
di  per  lira  le  condanne  pecuniarie  nelle  cau- 
fe  Criminali  del  Conioli'to  ,  per  applicar 
tal  fomma  all'Anfiteatro,  e  di  fupplicare 
col  mezo  de' Rettori  il  Dominio  per  la 
confermazione  di  tal  Decreto.  Sasgiamen- 
te  dopo  qualche  tempo  fu  meifo  in    u- 

fo 
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fo  di  raddoppiar  Ja  cuflodia ,  e  l'attenzio- 
ne al  rifarcimento  ,  creando  due  Prefiden- 
ti dell'  Arena  ;  il  qual  ufizio  dopo  molti 
degniflimi  Soggetti  è  foflenuto  con  atten- 
zione ,  e  con  zelo  da' Conti  Gomberto 
Giufti,  ed  Agoflino  Rambaldi ,  al  qual 
fuccede  ora  il  Sìg.  Bertoldo  Pellegrini . 

E  poiché  al  prcfente  rimeUì  già  fono  e 
perfezionati  dal  fondo  alla  cimai  giri  tutti 
de  i  gradi,  non  farebbe  per  certo  fuor  del 
convenevole  il  rivolger/i  alla  gioventù  Ve- 
ronefe,  edalla  fiorita  e  numerofa  nobiltà 
della  noflra  Patria  ,  eccitandola  a  valerfì 
qualche  volta  di  quello  unico,  e  incompa- 
rabil  campo  per  far  moftra  del  fuo  fpirito  , 
e  per  efercitar  fuo  valore .  Il  rinovar  qual- 
che volta  i  folenni  armeggiamenti  a  ca- 
vallo per  si  lunga  età  intermeffi  ,  ci  fa- 
rebbe godere  della  più  bella  e  più  fuper- 
ba  veduta ,  che  oggi  giorno  in  qualunque 
parte,  e  in  qualfifia  occafione  ammirar  fi 
pofTa  ;talefenza  alcun  dubbio  eflendo  quel- 
la del  noflro  Anfiteatro  ripieno,  e  coperto 
dal  baffo  all'alto  intorno  di  fpettatori.  Sì 
fatta  apparenza  fupera  ogn* immaginazio- 
ne,  ed  è  l' unico  faggio  ,  che  in  oggi  fi 
pofTa  prendere  dell'antiche  idee  ,  e  della 
grandezza  Romana  ne  gli  fpettacoli .  Non 
potrebbe  per  certo  miglior  comodo  defide- 
rarfi ,  o  eccitamento  maggiore  a  celebrar 
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dì  tanto  in  tanto  alcun  publico  divertimene 
to,  in  cui   Virtù  avefle  parte,  e  che  ufcen- 
do  delle  miferabili  coflu manze   de* giorni 
ncliri ,  non  pareflè    con  ifpirare  efièmina- 
tezza  e  mollizie  fludiofamente  ordinato  ad 
anneghitire  ed  avvilir  iempre  piìi  la  mife- 
ra  noflra  nazione  .  Nel  paflàto   fecolo  di 
due  Tornei  piìi  degli  altri  folenni  memo- 
ria trovo  ;   l'uno  nell'anno  1654,    l'altro 
nei   1622:  in  qucflo  fu  riportato  il  primo 
premio  dal  Marchefe  AlefTandro  da  Mon- 
te, di  cui  fanno  menzione  Orlando Pefcet- 
ti  nel  Dialogo  dell'Onore,  il  Palladio nelp 
Ifloria  del  Friuli,  e  'IBrufoni  nell'Iflorie 
d'Italia,  per  elTer  riufcito  poi  gran  Gene- 
rale, come  nella  Vita  publicatane  dal  Con- 
te Gualdo  può  vederfj  ;  e  il   vedrebbe  af. 
fai  più  in  molte  fue  lettere,  e  del  Cardi- 
nal Mazarini,  e  d'altri  a  lui,  quali  da  chi 
fcrive  confervanfì.   Ma  che  altre  Gioflre 
ancora  nel  pafsato  fecolo  fi  fien  fatte,  ben- 
ché non  fé  ne  trovino  publicate  le  relazio- 
ni, il  può  arguire  da  rariffima  Stampa  in 
grande  dell'Arena  impreffa  nel   1627,  in 
cui  vedefi  figurata    dal  vero  una  Gioflra 
d'incontro,  e  vi  fi  veggono  le   comparfe, 
e  i  Cavalieri  nell'armatura,  ed  abito  che 
portarono,  ccn  l'armi  del   lor  cafato  fopra 
gli  feudi',  e  i  due  che  ccn  le  lancie  s'in- 
contrano ,  feparatiperò  dalla  sbarra,  e  i 

Retto- 
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Rettori ,  che  {ledono  fopra  un  palco  co» 
Giudici,  e  co' premi.  E^  credibile,  che  ne- 
gli anteriori  tempi  molti  torneamenti  ii  fa- 
ranno fatti  :  d'uno  nel  1222  fa  menzione 
iKSaraina  nell'Iftoria.  Imperio  d'amici,  e 
vivo  defiderio  di  molti,  hanno  finalmente 
ottenuto  ,  che  fi  rammenti  qui  ancora 
l'azione  di  lancia,  e  corfa all'anello,  qua- 
le con  quell'apparato,  che  fu  dal  tempo 
permefTo,  fi  fece  nell'Arena  il  dì  20  No- 
vembre dell'anno  171 6.  per  la  venuta  in 
Verona  dell'  inclito  Principe  al  prefente  E- 
lettor  di  Baviera.  La  pioggia,  che  per 
difgrazia  perfeverò  in  quel  giorno  oflinata 
benché  minuta,  né  impedì  l'operazione, 
né  tolfe  gran  numero  di  fpettatori.  Figura 
di  Mallro  di  Campo  vi  fece  il  Conte  Cozza 
Cozzi  Cavallerizzo  che  pochi  pari  ha  avu- 
to in  così  nobil  arte,  e  che  da  più  Princi- 
pi è  però  flato  onorato, e  richiedo.  Giudi- 
ci eran  deputati  il  Marchefe  Ottaviano 
Spolverini,  il  Conte  GombertQ  Giufti,  i! 
Marchefe  Gio:  Carlo  Malafpina^  il  Conte 
Hicciardo  Sanbonifacio, 

Attori  furono 

Conte  Giugno  Pompei 
Conte  Alberto  Pompei 
Marchefe  Scipione  Maffèi 

Conte 
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Conte  Afcanio  Maffèi 
Conte  Aleflandro  Sanbaftianì 
Conte  Emilio  Emilii  Cav.  di  Malta 
Conte  Rambaldo  Rambaldi 
Conte  Francefco  Rambaldi 

^Padrini 

Conte  Gerolamo  Allegri 
Conte  Gerolamo  Rambaldi 
Conte  Gerolamo  Pompei 
Sig„  Giacomo  Bra 
Conte  Gaetano  Bevilacqua 
Marchefe  Gerolamo  Spolverini 
Marchefe  Antonio  Sagramofo 
Sig.  Bertoldo  Pellegrini. 

Fine  del  Libro  primo . 
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Arena    <ìi   Vercw.    come  sta  al   j>r esente  . 
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DEGLI 

ANFITEATRI 

E  fingolarmente  del  Veronefe 
LI'BKO  SECONDO 

CAPO   PRIMO. 

Si  fa  ftrada  alla  defcrì^wne  dì  così 
fatti  edifi'^j. 


Opo  M/lorJa  degli  An- 
fiteatri ne  pafseremo  a 
efamìnar  la  bruttura. 
Piccol  frutto  farebbe  , 
ove  d' un  edifizio  fi  trat- 
ti ,  averne  efi^rinfeche 
notizie ,  e  non  intender- 
ne la  forma  ,  né  l' artifizio  ;  e  niun  gio- 
vamento ne  ritrarrebbe  la  maefi:ra  dell' 
arti ,  cioè  1'  Architettura  ,  che  tutta  a  gli 
Antichi  fi  dee.  Io  ben  fo,  che  foverchia 

cura. 
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cura,  e  inutil  fatica  farà  giudicata  a  pri- 
mo afpetto  la  mia  ;  poiché  tanti  fono  gli 
Antiquarii  ,  tanti  gJi  Architetti^  da  qua- 
li fi  è  trattata  quella  materia,  e  tante,  e 
così  ampie,  e  fontuoie  fono  le  delineazio- 
ni publicate  de  gli  Anfiteatri,  che  ognuno 
terrà  per  certo,  altro  non  poterfi  per  me 
fare,  che  ridire  il  detto  ,  e  ricopiar  ài 
nuovo  ,  come  in  oggi  è  ufo .  Ma  tanto 
fon'io  lungi  da  ciò,  che  mi  trovo  all'in- 
contro coftretto  d'afficurare  nel  bel  princi- 
pio, con  tutto  rifpctto  a  chi  per  lo  paf- 
faton'ha  fcritto,  la  letteraria  Republica, 
come  dell'interna  bruttura  dell'Anfiteatro 
poco  o  nulla  fi  fa  finora  ;  e  come  i  dife- 
gni,  che  vanno  in  giro,  fervono  per  lo  pili 
folamente  a  fiu'  concepire  la  cofa  nelle  par- 
ti interiori  epiìi  efienziali  a  rovefcio.  Stra- 
no raifembra  a  molti,  ch'io  ofi  dir  talvol- 
ta, come  l'Antichità  avrebbe  bi  fogno  d'ef- 
fer  rifatta  tutta  ;  ma  da  quello  breve  Trat- 
tato fé  ne  potrà  forfè  prendere  alcun  fag- 
gio. Siami  lecito  dire,  fenza  dipartirmi 
punto  da  quell'  umiltà,  in  cui  per  ogni  con- 
to contener  mi  debbo,  che  correndo  già  il 
quarto  fecolo,  anzi  per  l'Italia  il  quinto, 
dal  rivivere  àoìlc  buone  lettere,  farebbe 
oramai  tempo  in  certi  fi:udj  d'andare  in- 
nanzi ;  e  dovrebbe  una  volta  aver  termi- 
ne il  ricopiare,  e  il  defumer  la  riputazio- 
ne. 


Libro  Secondo.        17'j 

ne,  e  il  merito  de' libri  ,  non  dall' efamc 
intimo  delle  cofe,  né  dal  condurre  al  vero, 
ma  dal  corto,  dal  venir  di  lontano,  e  Co- 
pra  tutto  dall' ellen/ìone ,  allor  folamente 
apprezzandogli  ,  che  pofibno  far  figura  di 
ricchi  addobbi  ;  del  qual  coftume  niun  al- 
tro è  flato  pili  mortale  alle  lettere. 

Gli  Anfiteatri  di  tutta  pietra  non  fufon. 
varii  nella  corruzione  come  i  Tempj ,  ma 
tanto  uniformi,  che  fé  un  folo  n'avelfi- 
mo  intero  ,  (ì  potrebbe   render   ragion  di 
tutti.  Poiché  però  non  fìam  sì  felici,  bi- 
fogna  rintracciarne  la  notizia  dalle  diver- 
fe  reliquie   ,  e   fingolarmente  del  Roma- 
no, e  del  Veronefe  per   efer   quefti  due 
i  pili  magnifici,  e  i  più  coniervati,  men- 
tre da  uno  li  ha   la  faccia  ,  e  dall'altro 
le  vifcere  ,    per  dir  così  ,    di    tal  corpo. 
Gran  cofe  fono  fiate  fcritte  della  fontuo- 
fìtà  del  Capuano ,    alla   quale   però   mal 
converrebbe  ciò,  che  in  uno  de' fuoi  mag- 
gior celebratoti  fi  legge  ,  cioè  che  l'inte-Mow/. 
rior  di  elfo  non  fofle  di  pietra,  ma  late- ^"'••' •• 
rizio .  Comunque  fia  però  ,  sì  poco  èquan-  Dh^r.'h. 
to  ne  rimane,  che  al    noflro   intento  non''-^^- 
ferve,  Vedefì     veramente    intero   in   piìl 
fhimpc ,  ma  fecondo  l' uiò  per  mero  lavo- 
ro   d'immaginazione  .   Confervatillìmo    fi 
predica   quel   di  Nimes  ,  ma    fi  confefla 
nell'idcrso  tempo  che  niente  ha  delle  par- 
ti 
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ti  interne  ;  anzi  come  accennai ,  non  fi 
può  per  anco  aver' intera  certezza,  che 
Anfiteatro  ibfCe.  Al  Romano  dunque  for- 
za è  ridurli ,  ed  al  Veronefe  ;  ma  al  Ve- 
ronefe  fìngolarmente  :  perchè  la  difficoltà 
confile  nell' intendere  la  bruttura  fegrc- 
ta,  per  dir  così  ,  e  i  rigiri  aelle  fcale,  e 
delle  vie,  che  fecero  ne'  mezani  iecoli  chia- 
mar gli  Anfite^iri  Laberinti  ;  al  che  poco 
fuffidio  prefia  il  Romano  ,  in  cui  quelle 
parti  non  fuffiflono.  Si  arguifca  da  quefto, 
quanto  potefTero  accertar  coloro ,  che  dell' 
Anfiteati-o  più  di/fiifàmente  hanno  fcritto, 
non  efTendo  venuti  a  lludiar  fu]  noflro, 
che  unicamente  potea  dar  lume.  Dili- 
genza ancora  affolutamente  necefsaria  era 
lo  fcavare  a  Roma  interiormente  ,  e  fco- 
prire  il  pie  delle  interne  porte,  e  de'piìi 
baffi  ingreffi;  de'quah  ognuno  ha  parlato  a 
cafo  :  né  in  altro  modo  poteafi  acquiftar 
notizia  del  fbtrerraneo,  né  del  piano  antico, 
né  delle  prigioni  ora  interrate ,  né  di  piìi 
altre  parti .  In  vece  di  tutto  quefto  ognu- 
no ha  prefo  a  trafcriver  gli  anteriori  ,  ed 
ha  pofìo  lo  ftudio  maggiore  nel  mettere  in 
difegno  quelle  parti,  che  più  non  fono,  e 
che  niun  fa  come  veramente  fofléro.  Ab- 
bracciato fu  angolarmente  da  tutti  il  di- 
iègnodi  Giudo  Lipfio,  con  cui  rapprefen- 
tò  il  Colifeo  nella  forma  ,  ch'egli  giudicò 

a  V  effe 
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a vefTe  internamente ,  quand'era  in  effere. 
E  pure  molto  poco  fortunatamente  penfato 
fi  conofcerà  qui  tutto  ciò,  ch'egli  vi  pofe 
di  fuo  ,  cioè  à  dire  quanto  in  efTo  difegno 
fi  moflra,  a  ri  ferva  deportici,  o  corrido- 
ri circolari ,  additati  già  nella  fua  pianta 
dalSerlio, 

Non  mancherà  chi  fi  maravigli  del  cre- 
der' io ,  che  refli  ancora  alcuna  cofa  a  dire 
in  quefta  materia,  dopo  il  libro  fi:ampato 
di  frefco  di  là  da'  monti  con  venti  fontuo- 
fifiime  tavole ,  da  Romano  Architetto  la- 
vorate, per  metter  dinanzi  a  gli  occhi  il 
Colifeo  a  parte  a  parte  ,  né  faprà  intende- 
re qual  riflefllone  meritar  mai  poffa  quefi:' 
operetta  con  le  fue  tronche  figure,  a  fron- 
te di  quel  grandifiimo  volume  ,  dove  tut- 
to fi  rapprefenta  perfètto ,  Di  quel  degno  uo- 
mo altro  non  dirò  per  ora ,  fé  non  che 
molto  commendabile  fu  il  genio  fuo,  e  la 
fua  fatica,  lafciando  il  difetto  a' libri  ditaP 
profeffione  affai  frequente,  di  voler' entra- 
re dove  non  appartiene,  buone  cofe  ha, ed 
affai  utile  potea  riufcire  in  alcune  parti  : 
ma  non  ebbe  da  lui  l'ultima  mano  ,  anzi 
rimafe  imperfetta;  e  quel  eh'  è  peggio,  in 
vece  d'efler  riveduta  in  Roma,  e  condotta 
a  termine  da  qualche  fuo  difcepolo,  com- 
perato da  perfòne  oltramontane  l'originale 
fu  data  fuori  non  fi  fa  da  cui  ;  e  in  oltre  , 

come 
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come  in  più  luoghi  dal  dettato  appare  ,  ri- 
toccata, e  fupphta  da  flraniera  mano;  per 
Io  che  oltre  a  i  molti  errori ,  che  trasfor- 
mano d' una  in  altra  le  parole ,  e  mutano  il 
fenfo,  oltre  al  linouafr^io  che  talvolta  mal 
S'intende ,  oltre  all'erronee  citazioni ,  e 
malamente  efprcffe,  oltre  a  femplicità  in- 
finite, e  mirabili,  come  dove  leggefi ,  che 
Tt^ì^^'  ilTeatro  di  Pompeo  s'incendiò yò//o  Filip- 
po Macedone ,  e  che  dietro  a'  Senatori  fede- 
vano  lì  quattordecì  Ordini  de'  Cavalieri  ;  ol- 
tre dico  a  tutte  quefte  cofe ,  in  materia  ar- 
chitettonica ancora  errori  ci  fi  trovano, che 
non  pofibn  mai  crederfi  d'un  profefiòre  : 
perchè  infegnando  a  ca.'^ion  d'efempio  Vi- 
truvio  di  fare  i  gradi ,  fopra  i  quali  fi  fe- 
dea  ne' Teatri,  alti  non  meno  d'  un  palmo- 
Vitr.l  y  piede  \  leggefi  in quefio  libro, voler  lui,  che 
^P-6.  fi  facciano  alti  un  palmo  ^  e  tanto  fignificar 
M-93.  quella  voce;  quando  oltre  all'incongruità 
ridicola,  s'anche  l'Autore  non  aveflè  inte- 
fo  il  Latino  ,  la  verfion  volgare  di  Daniel 
Barbaro  rende,  non  ftano  me n' alti  d'un  pal- 
mo ^  e  d'un  piede  ;  e  fcgue,  ne  più  d'unpìe- 
de efei  dita ^  bene  avendo  letto  l'intero  di 
Lipf.Af»'  quelpafib,  cui  defi)rmato  riporta  Lipfio. 
Ma  che  non  fiano  del  Fontana  i  fijdetti  er- 
rori, mi  fon.  del  tutto  perfiiafo  nell'effer- 
mi  arrivati  alcuni  pochi  fogli  copiati  mentr* 
egli  era  ancora  in  vita  dalia  fua  Opera  ; 

poiché 
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polche  rìconofco  da  queftì  ,  molto  diverfa 
dalla  Tua  intenzione, edal  Tuo  dettato  efTer 
la  flampa  ora  divulgata. 

E^  da  notare  ,  come  niuno  de'  moderni 
Autori,  o  raccoglitori  ,  ha  avuto  cognizio- 
ne d'un  libro  ,  eh' è  l'unico,  in  cui  fi  Zìa 
fatto  motto  dell'intrinfeco  ripartimento, 
e  diftrìbuzione  dell'Anfiteatro.  Ha  per  ti- 
tolo Difcorfe  fopra  k  Antichità  di  Roma  di 
Vicenza  Scamoi(i  Architetto  Vicentino  ,  e  fa 
flampato  in  Venezia  nel  1583.  Delle  qua- 
ranta Tavole  di  eflb ,  in  cui  le  Romane 
Antichità  fi  mofi:rano,  quindici  fon  confa- 
crate  all'  Anfiteatro.  Nelle  poche  parole, 
che  a  ciafcuna  d'efie  lo  Scamozio  premet- 
te, delle  vie,  delle  fcale,  de' lumi  cofe  fi 
toccano  benché  leggermente,  non  intefe  , 
né  indagate  finora  dagh  altri  ;  ed  ho  per 
certo,  che  compita  operaci  facea ,  fev'e- 
niva^  a  ricercar  minutamente,  e  ad  ofier- 
var  con  diligenza  l' Arena  nofira ,  e  fé  or- 
dinava conquefto  fine  i  difegni ,  e  gli  adat- 
tava a  tale  intenzione.  Ma  quelH,  che  da 
lui  Ci  fpiegano,  efléndo  flati  prima  fatti  dit 
un  Pittore  ,  e  per  fervire  a  chi  dipinge 
profpettive ,  e  paefi  ,  come  in  cffi  fi  rico- 
nofce  ,  e  nella  Dedicatoria  fi  accenna,  ad 
altro  poco  fervono  ,  e  rendono  ofcuri ,  e 
di  piccol  frutto  in  tal  materia  i  Difcorfi 
:incora , 

M  Fan- 
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E'  ancor  più  notabile  ,  come  1  moderni 
d*  ordinario  né  conto ,  né  menzion  fanno  di 
Baftian  Serlio  Architetto  Bologncfe  ,  il 
quale  ha  poco  meno  di  dugent'  anni,  diede  * 
fuori  un'ottima  raccolta  degli  edifizj  an- 
tichi, e  fu  in  ciò  maeftro  ,  e  quafi  model- 
lo d'ogn' altro.  Pos'cgli  diflinta  cura  negli 
Anfiteatri ,  avendo  rapprefentati  ne' libri 
fuoi  quelli  di  Roma  ,  di  Verona,  e  di  Pcì- 
la ,  e  datene  piante  ,  profpetti ,  fpaccati , 
profili,  e  parti,  i^nche  Leon  Battifta  Al- 
berti Fiorentino  de' gradini,  e  delle precin- 
zioni.de  i Teatri,  che  in  quefta  parte  agli 
Anfiteatri  fi  unifi^rmavano,  più  di  dugen- 
cinquant^anni  fa  parlò  affai  meglio  ,  che 
ne' recenti  volumi  non  fi  fuole.  Al  Serlio  in 
propofito  dell' Anfiteatro,  e  nell'altre  fa  bri- 
che  ancora  ,  o  reliquie  ,  onor  fece  unica- 
snente  il  Defgodetz  ;  perchè  fé  bene  con  ul* 
terior  diligenza  andò  emendando  errori  per 
lo  più  di  mifure  ,  forfè  dalle  poco  ac- 
curate ilampe  nati ,  feguì  però  di  conti- 
nuo i  vefligi  fuoi .  Diftinta  lode  fra  gli 
ilranieri  tutti  merita  quel  Franzefe  Ar- 
chitetto ,  perchè  difegnò  le  Antichità  con" 
intelligenza  ,  e  con  verità  ,  fenza  fabricar 
di  fuo  ,  e  fènza  dar  fue  fantafie  per  co- 
fé  reali  ,  ed  antiche  .  Molt'  obligp  dob- 
biamo avergli  ancora  per  averci  date  le  par- 
ti architettoniche  de' quatr' ordini  del  €0- 
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lifco  in  grande,  e  in  mifuracon  nooltaefat- 
tezza . 

Le  flampe  dell*  Anfiteatro  di  Capua  fo- 
no fiate  prefe  da  una  pittura  ,  che  l' Arci- 
vcfcovo  Cefare  Corta  (  fu  Maeftro  in  legge 
del  Baronio)  ne  fece  fare  nel  Palazzo, rap- 
prefentandolo  qual  fi  penfava  che  fòfie  fia- 
to, e  fenza  averne  maggior  lume, che  del- 
li  due  archi  inferiori ,  quali  anche  in  oggi 
fi  veggono  confervati.  Però  ncìh  Antichità  ^r^^'  \\^ 
Spiegata  vedeii  con  pui  porte  nel  quarto  pia- 
no, che  fono  affatto  fuor  di  luogo  ;  e  mol- 
to diverfo  figurafi  nel  libro  del  Canonico 
Mazochio.  Da  quella  immaginaria  pittu- 
ra venne  anche  la  Carta  di  tale  Anfitea- 
tro indicata  dal  P.  Vitali  Cherico  Regolare 
Capuano  nel  fuo  Lefiico  Matematico .  Quel  f>iu.  This» 
di  Nimcs  fu  fatto  intagliare  da  Giovanni  ^'''*'"* 
Poldo  ,  e  dal  Grafferò  ,  e  da  Lipfio  ,  e  in 
Carta  volante  ,  e  nel!' Atlance  delle  Città 
di  Francia  ftampato  nel  1706,  e  ultima- 
mente ncW  Antichità  Spiegata^  e  dal  Gau- 
tier  ;  ma  non  s'impara  da  tutte  queffe Car- 
te fé  non  l'efferiore.  Dell'Arena  Vcronc- 
fe  nell*  ifteffb  tempo  del  Serlio  diedero 
mano  a  publicar  difegni  Torello  Saraina 
Iftorico,  e  Giovanni  Caroto  Pittore,  ma 
non  diedero  che  profpetto  ,  e  pianta.  Fia 
qui  Ci  ffette  dentro  i  termini  della  verità; 
ma  dopo  queffi  Enea  Vico  gran  Rame  ne 
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intagliò,  dedicato  al  Duca  CofimoII,  unen- 
do infìeme  alzato  efteriore,e  intenore,e  fezio- 
ne,  e  pianta  ;  ma  di  capriccio  vi  aggiunfe  l' e- 
•fterno  recinto  in  tre  ordini ,  e  un  portico  fo- 
pra  i  gradi ,  e  per  compimento  l'ifcrizione  dì 
Flaminio  Confole  .  Fu  quefla  carta  repli- 
cata nel  1560  in  Roma  con  l'affiUenza  di 
Pirro  Ligorio  da  i  torchi  del  Lafrerio  :  e 
perchè  il  finto  fnol  riportar  piii  applau- 
fo  del  vero  ,  e  più  graditi  al  popolo  cKer 
dell'  Illorie  i  Romanzi ,  quefta  fu  abbraccia- 
ta univerfalmente,  e  con  tutte  le  fue  fta- 
tue  puntualmente  fatta  copiare  da  Giuflo 
Lip/io ,  e  inferta  nel  fuo  Trattato  de  gli 
Anfiteatri  fuor  di  Roma  ;  indi  da  chi 
diede  fiiori  l' Opera  poftuma  del  Panvi- 
nio  fopra  le  Antichità  Veronefi,-  e  in  fom- 
ma  fervi,  e  fuol  fervir  d'efemplare,  a  chi 
vuole  appagar  gli  occhi  popolari  con  la 
veduta  del  noftro  Anfiteatro  ;  anzi  d'al- 
tri ancora,  mentre  l'ifi:eiTa  è  fiata  pur  ri- 
v.Am.  copiata  per  rapprefentare  l'Anfiteatro  d* 
^P'^S'  Autun.  Ma  non  così  il  Defgodetz  ,  il  qua- 
le delle  antichità  ,  che  fon  fuor  di  Roma^ 
ali*  Arena  Veronele  unicamente  diede  luo- 
go nel  fuo  libro.  Ofservolla  egli  perfonal- 
mente ,  e  ne  fece  quattro  flampe ,  nelle 
quali  alcune  cofe  fono  affai  meglio  rap- 
prefentate ,  che  ne  gli  anteriori  difegni . 
Non  fu  però   felice  noli' intendere   il  piìi 
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fcabrofo,  né  in  comprender  ciò  che  all'in- 
terna diftribuzione  più  rileva .  Per  quanto 
è  della  veduta  efieri  ore,  e  dell'interiore, 
molto  lodevole ,  e  più  in  grande  d' ogn'  al- 
tra, è  la  Carta  publicata  in  Verona  nel 
1696  da  Valentino  Mafieri ,  fuo  intelligen- 
te e  innamorato  cuflode ,  nella  quale  anco- 
ra ben  dettato  è  ciò  che  fotto  fi  efpone  , 
e  ben  difegnato  quanto  per  ornamento  fi 
aggiunge  :  le  parole  vi  furon  pofle  dal  Dot- 
tor Giufèppe  Morando  infigne  Medico; 
il  difegno  fu  del  noflro  Lodovico  Dorignì, 
Le  dehneazioni ,  con  le  quali  mi  fono  fiu- 
diato  di  rapprefeqtare  in  queflo  libro  a  par- 
te a  parte ,  ed  in  varj  afpetti  lo  flefTo  An- 
fiteatro ,  e  H  fua  non  più  inveftigata  in- 
terna flruttura  ,  onde  intender  fi  pofTa  an- 
che quella  del  Romano,  e  d'ogn' altro, 
fono  fiate  nobilmente  efequite  dal  Sig.  Sa- 
verio Avefani  Cittadin  Veronefe ,  che  nell' 
ultima  guerra  col  Turco  in  grado  di  publi- 
co  Ingegnere  fi  è  fra  gli  altri  fingolarmen- 
te  di  (tinto .  L'intaglio  è  del  Sig.  Francefco 
Zucchi, 
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CAPO    SECONDO. 

Mifure  totali deir  Arenante  delCo/ifeoy 
e  prime  notizie  dell' efleriore. 

A  figura  dell'  edifizio,  così  efternaco» 
me  interna  ,  è  ovale .  Le  prime  mi- 
fure  da  me  fatte  prendere  ibno  ftatc  delli 
due  affi  dell' eliffi ,  e  della  linea  del  con- 
torno. La  fomma  lunghezza  adunque  dal 
primo  arco  d'ingrefTo  ali*  altro,  era  di  pic- 
eli Veronefi  450.  La  fomma  larghezza  di 
piedi  360.  La  lunghezza  del  campo  ,  eh' è 
nel  mezo,  ofia  della  piazza  ,  prefa  dentro 
il  muro  che  la  circofcriveva  ,  è  di  piedi 
2-18  once  fei  ,  la  larghezza  di  129.  La  cir- 
conferenza efteriore  ,  o  fia  il  primo  recin- 
to, era  di  piedi  1290.  Il  pie  Veronefe  crefce 
per  l'appunto  un  terzo  del  palmo  Roma- 
no de  gli  Architetti. 

Il  Colifeo  fecondo  l'aflerzion  del  Fonta- 
na era  lungo  piedi  noflri  564.  largo  467.  Il 
campo  di  eflo  lungo  piedi  273.  largo  173. 
Il  circuito  fu  di  piedi  1566.  La  bella  Car- 
ta d'Aleffandro  Specchi  Architetto  Cam- 
pata in  Roma  nel  1703  fa  la  lunghezza  in- 
teriore di  piedi  300  ,  e  la  larghezza  di 
2.C3.  Ma  tal  diverf  tà  nafce  dall'  avere  il 
Fontana  mifurato,  com'era  dovere,  den- 
tro li  muro  delj  Podio ,  eh  '  or  refta  fepolto ,  e 
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Io  Specchi  dai  veftigjdel  ruffeguente  giro. 

L'altezza  del  Romano  Anfiteatro  ,  che 
difTe  Amiano  fuperava  le  forze  dell*  urna-  '•  ^^  «•  *' 
na  vifta  ,  crefce  di  piedi  140,  computati 
gli  otto  in  circa,  ch'ora  fé  ne  perdono  per 
l'alzamento  del  terreno,  villanamente  por- 
tatovi da  carrettieri .  Reftava  più  alto  an- 
cora per  un  giro,  o/ìa  mano  di  pietre  fo- 
pra  il  cornicione  ultimo,  di  cui  più  pezzi 
di  palmi  tre  in  quattro  pur  rimangono  qua 
eia  nella  cima  ;  e  per  l'ornamento  fopra 
eflb  giro ,  che  fi  può  ©flèrvare  nel  noftro 
difegno  :  parimente  per  tre  larghi  ,  e  baf- 
fi gradini ,  che  da  piede  lo  circondavano  ia- 
torno  ,  e  per  li  quali  afcendevafl  a'  primi 
ingrefli.  In  confimil  modo  è  credibile  fofle 
contornata  l'Arena  noflra;  affinchè  il  pa- 
vimento del  primo  portico  rimaneffe  fape- 
riore  al  piano  delle  ftrade  di  fuori .  L' al- 
tezza, ch'orci  refta,  è  di  piedi  ottantot» 
to ,  computati  i  fei ,  che  ne  reftan  fepol- 
ti.  Aggiunto  il  quart'  ordine,  di  cui  non  fi 
può  dubitare,  perchè  veggonil  fopra  il  ter- 
zo le  pietre  ,  che  ne  formavano  la  prima 
fafcia  per  così  chiamarla  ,  e  parte  della 
feconda  col  principio  di  due  colonne  pia^ 
ne,  non  potea l'altezza  e ffer  minore  ,  che 
dalli  cento  dieci  alli  cento  venti  piedi.  I 
gradi  che  al  prefente  abbiamo,  fon  45.De- 
Hbattuto  il  primo  eh' è  interrato ,  e  dcbat- 
'    M  4  tutó 


1S4      De  gli  Anfiteatri 

tuto  altresì  l'imporrar  de  gli  sbocchi,  e 
delle  fcalette,vi  podbno  flar  comodamente 
a  federe  ventidue  mila  perfone,  affegnando 
a  ciafcheduna  un  picdeemezodi  fpazio. 

Or  volendo  far  principio  dal  primo  re< 
cìnto,  ed  eflendo  qiiefto  prellb  di   noi  peri- 
to quafl  del  tutto,  e  mozzo  anche  quel  pie- 
col  pezzo  che  ne  rimane  ,  ho  creduto  ne- 
eeflario  mettere  dinanzi  a  gli  occhi  un  fag- 
gio del  profpetto  dell'Anfiteatro  Romano, 
quale  ha  per  buona  folte  una  parte  dell' e- 
llerno  confervatiffima  ,  ed  è  la  più  fuper- 
ba  reliquia  ,    che  dell'antica  magnificenza 
ci  fia  rimafa,  Elfendo  in  quattro  piani,  vi 
fi  fono  ufati  quattr'  Ordini  d'  Architettu- 
ra, con  quattro  mani  di  colonne  a  mezori- 
levo  ;  ne'due  primi  ordini  ,  quafi  per  due 
terzi  fuor  de'piladri,  nel  terzo  per  la  me- 
tà del  diametro  :    le  piì^i  alte  fon  piane  e 
riquadrate ,  il  che  molto  meglio  feconda 
l'occhio  in  tanta  didanza .    Il  primo  pia- 
no, cioè  l'inferiore  ,  è  Dorico  fenza  pie- 
deflallo.  Per  tale  l'hanno  riconofciuto  gli 
Architetti  tutti .  Saggiamente  il  fregio  fu 
fatto  lifcio,  e  fenza  intagh  ,  sì  per  la  qua- 
lità dell'  edifizio,  e  sì  per  l'accordo  co'fu- 
periori  ,  dovendo  efiere   in  libertà  anche 
nell'ifi;efs' ordine  di  farlo  più,  e  meno  or- 
nato. Non  così  meritò  lode    il  Bernino, 
quando  nel  gran  portigo  della  piazza  circo- 
lare 
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lare  di  S.  Pietro  fece  parimente  il  Fregio 
Dorico  fenza  triglifi  ,  e  fenza  metope  ; 
poiché  non  era  quiW  ragione  alcuna  di  pri- 
varlo di  così  beli'  ornamento,  e  la  difficol- 
tà del  comparto  non  dovea  far  paura 
a  un  Architetto  come  il  Bernino .  Ma  Sic- 
come Dorico  con  tutto  ciò  è  pur  quel  por- 
tico, così  nelColifeo  ,  benché  fchietto  fia 
il  Fregio  ,  altro  che  Dorico  non  dobbiam 
chiamare  il  primo  piano  ,  lifcio ,  e  nudo 
eflèndo  anche  il  fregio  del  terzo ,  che  niu- 
no  con  tutto  ciò  ha  detto  mai  non  elTer  Co- 
rintio :  né  per  quedo  poffiam  dire  Tofcano 
il  primo,  mentre  veggiamo  nel  rimanente 
proceder  quivi  col  fuo  grado  i  quattr' ordi- 
ni regolatamente ,  ed  effer  per  fecondo 
l' Ionico  ;  e  mentre  niente  di  ruftico  ha  il 
lavoro,  né  fpartimenti ,  o  bozze;  e  poiché 
Dorica  é  la  bafe ,  non  avendo  la  Tofcana 
oltre  al  zoccolo  o  dado ,  fé  non  toro  o  bafto- 
ne,  e  cinta  o  lilla;  e  poiché  DorKO  é  il 
capitello,  effendo  anzi  fatti  con  particolar 
grazia  in  effo  gli  anuli,  o  gradetti,  che 
ne  fono  il  principal  diflintivo.  Il  fecondo 
piano  adunque  è  Ionico,  Corintio  il  terzo  , 
e  Romano,  o  fa  Compofito  il  quarto.  Co- 
sì con  la  comune  fcriflé  anche  lo  Scamozio 
ove  delle  Antichità  ;  benché  poi  nell'O- 
pera fua,  per  la  nuova  opinione  intorno  a 
quell'  Ordine ,  afièrmalfe  il  quarto  piano  del 
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"P.4./.6.  Colifeo  efTer  Corintio  come  il  terzo:  per 
^•*'*'  verità  Corintii  pe  fono  i  capitelli ,  e  fimili 
a  quelli  del  terz' ordine,  con  quattro  volu- 
te, e  due  mani  di  foglie  lifce  ,  benché  i 
modiglioni  nel  Fregio  lo  facciano  diventa- 
re ordine  Romano ,  come  l'affermò  il  Ser- 
lio,  il  quale  offervò  per  detti  modiglioni 
farfl  tal'  effètto  ,  che  tutto  il  Sopraornato 
vien'a  raffTembrare  una  cornice  fola,  e  pa- 
rer però ,  che  fé  ne  incoroni  l' edifizio  tut- 
to,  diffe  anche  il  Defgodetz  .  La  fomi- 
glianza ,  che  hanno  gli  Ordini  vicini ,  come 
il  Romano,  e '1  Corintio  ,  e  come  il  Dori- 
co e  '1  Tofcano,  e  qualche  licenza  che  l' Ar- 
chitetto in  effl  fi  prenda  ,  non  gli  dee  far 
confonder  tra  fé. 

Gli  ftipiti  che  fopravanzano  ,  fìgu- 
ran  travi  ,  quali  pofavano  in  piedi  nelle 
menfole  ,  che  fi  veggono  intorno  ,  e 
fendendo  l'architrave  ,  e  trapaffando  la 
cornice ,  tenean  follevato ,  e  foftentava- 
no  con  le  lorteffe  il  tendone,  con  cui  fi  co- 
privano gli  fpettatori  ,  di  che  parleremo  a 
fuo  luogo.  Che  così  foffe  ,  n'abbiam  cer- 
tezza dagl' incavi ,  che  fon  ne* modiglioni, 
ne' quali  li  facea no  entrar  l'antenne,  e  da 
i  fori,  che  corrifpondono  nella  cornice,  né 
fi  farebbe  in  altro  modo  potuto  far'  ufo  del- 
la gran  tenda.  Così  per  l'appunto  intcfe, 
e  rapprefentò  già  anche  ilBarbaro  nel  libro 
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c|iiinto,  ove  del  Teatro,  con  le  travi  in  pie- 
di, e  di  più  con  quella  fafcia  fopra  il  cor- 
nicione ,  di  cui  ho  parlato  poco  fa .  Io  ho 
fatto  aggiunger  di  piimel  mio  difegno  quel- 
la fpezie  di  merli ,  fatti  a  pìramidette  con 
palle  fopra  ,  quale  ornamento  nella  cima 
male  è  flato  tralafciato  da  tutti  gli  altri , 
mentre  lo  voggiamo  concordemente  nelle 
Medaglie  tutte.  Non  folamente  era  gra- 
ziofo  per  finimento ,  ma  nece(fario  per  mag- 
gior ficurezza  del  cornicione,  contrapefan- 
done  lo  fporto . 

Che  foflè  lavorato  al  di  fuori  con  gli  ftef- 
C  quattr ordini  anche  il  Capuano,  fi  affe- 
rifce  comunemente  ;  ma  come  poteafi  af- 
fermar tanto,  fènza  averne  veduto  piìi  di 
due  arcate  del  primo  ,  e  piìi  baffo  piano, 
che  fole  reflano  ?  e  quando  ni  un  a  eftèndo- 
ne  confervata  delle  parti  fuperiori ,  appena 
fi  può  aver  certezza  ,  fé  i  quattro  piani  vi 
foffero  ?  nulla  olla  certamente  ,  che  la 
fàbrica  non  potefTe  procedere  con  l'iflcfs' 
ordine  anche  nel  di  fopra,  come  la  Vero- 
nefe,  e  quelle  di  Pola  ,  e  di  Nimes.  De' 
due  archi  conférvati  a  Capua  va  in  contro- 
verfia  ,  fé  fian  Dorici  ,  come  gli  flimò  il 
Sanfchci ,  o  Tofcani,  cerne  gii  giudica  il 
Canonico  Mazochio  .  Secondo  l'idea  che 
corre  de  gli  Ordini  ,  fi  rana  pana  co  tal  di- 
iputa  j  ma  fecondo  quella,   ch'ione  ho, 
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credo  poter  nafcere  di  leggeri  anche  trapiii 
intendenti .  Però  l' Arena  di  Pola  fu  detta 
Dorica  dal  Serlio  ,  Tofcana  dal  Palladio . 
Daviler  Architetto  Franzefe  dice  Tofcana 
quella  di  Nimes  ,  che  gli  altri  Dorica  : 
h  Atlante  della  Città  di  Francia  la  vuol 
Tofcana  fotto,  Dorica  fopra.  L'Arco,ch'è 
in  Verona,  de'Gavii  fu  detto  Comporto 
dal  Serlio,  Corintio  dal  Barbaro.  NelCo- 
lifeo  Dorico  fi  dice  il  primo  piano;  non  per 
tanto  fa  il  Fregio  lifcio,  e  nudo;  Corintio 
il  terzo,  pure  fuor  de' capitelli  non  ha  in- 
tagli, né  ornamenti  ;  Compoflo  il  quarto, 
pure  ha  i  capitelli  Corintii^  e  fimilial  ter- 
zo. Le  Colonne  una  fopra  l'altra  non  di- 
minuifcono  fecondo  le  regole,  ma  fon  tutte 
d'una  groifezza;  e  i  vani  archeggiati,  e  le 
parti  ,  e  gli  ornamenti,  e  i  moduli  non 
hanno  ne'diverfì  piani  quella  diverftà  di 
proporzioni,  che  (ì  crede  efTenziale  a  i  di- 
verfì  Ordini.  Il  Fontana  dopo  il  profpetto 
del  Colifeo  non  dà  ,  come  conveniva  ,  le 
parti  in  grande,  e  in  mifura,  e  difegnate 
efattamente,  e  dice  non  darle,  perchè  quel- 
le modinature  fotto  gli  occhi  non  fodisfan- 
110 ,  avendo  i  membri  ingranditi  per  la  di' 
flanza  ;  ma  quello  fleffo  era  per  l'arte  uà 

gran  documento .  Fu  chi  notò  non  efTer  de- 
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tagliar  le  foglie  in  quell'altezza  ,  e  in  tal 
fabrica ,  come  ridicolo  farebbe  il  prender- 
ne efeiTipio  per  farle  lifce  in  una  fala .  Per 
le  mifure,  e  per  le  parti  fi  fuol  creder  det- 
to tatto,  quando  fi  è  detto  il  nome  dell* 
Ordine  ;  ma  refta  a  vedere ,  fé  la  regola 
delle  proporzioni,  e  de'membri  ,  che  fi  è 
da  molti  fiffata  negli  Ordini ,  fi  tenefie  da 
gli  Antichi  per  legge  perpetua,  e  univerfa- 
le,  o  pur  varialìero  nell'ifiefs' Ordine  le  mi- 
fure,  e  i  modi  fecondo  il  diverfo  genere  de 
gh  edìfizj,  e  fecondo  il  giudizio  dell' Ar-  , 
chi  tetto,  e  le  circoftanze  ,  il  che  vuol'  in- 
tendere con  moderazione  ,  e  dentro  certi 
limiti  ;  perchè  io  veggo  Vitruvio,  dopo  a- 
ver  trattato  interamente  delle  colonne  ne  i 
Tempj,  quando  viene  a  parlar  del  Teatro, 
trattarne  di  nuovo,  e  dire,  che  le  propor- 
zioni, e  le  mifure  non  debbono  efier  le 
ifi:efie  ne  gli  cdifizj  facri  ^  ove  tutto  d-ee 
/pirar  gravità  ,  e  ne'portici ,  ed  altre  opere, 
cui  ben  fi  confà  la  fveltezza .  Tanto  piìi  pe- 
rò mi  par  bizarro  il  penfier  che  fi  legge  in 
due  valenti  Architetti  Franzefi,  che  hanno  Fr^'^'f,'' 
ratto  ]1  Parallelo  dell'  Architettura  antica  ^  e 
moderna^  cioè  che  d' Ordine  Tofcano  non 
abbiamo  altro  d'antico  ,  e  da  cui  fi  poflii 
ricavarlo  ,  fé  non  la  colonna  Traiana  ,  a 
cui  però  voghono  i\  ricorra  ,  e  non  a  gli 
Anfiteatri  di  Verona,  e  di  Pola  ,  come  fe- 
ce 
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ce  il  Palladio  :  poiché  dato  ,  ch^efTa  pofìa 
dirfi  d'alcun  Ordine,  e  Zìa  TofcanaCDori- 

Coi.Tf.'a.t.   ^^  l'afferifce  il  Fabretti  per  la  forma  delle 
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canalaturCj  che  ha  nella  cima)  quella  è  un* 
opera  sì  flraordinaria  ,  e  fuori  di  tutte  l'al- 
tre, che  non  può  prenderfene  argomento, 
o  regola  alcuna.  Con  sì  fatte   idee  non  è 
maraviglia ,  ch'efTa  parefìe  fpropor^ìonata  al 
dotto  traduttor  Franzefe  di  Vitruvio.  Della 
/■  16-^.23.  ordinaria  colonna  Tofcana  leggefi  inPhnio, 
ch'avea  per  diametro  nel  fondo  la  fèttima 
parte  della  fua  altezza  ,  e  che  la  Dorica 
vi  avea  la  fcfla.  Ma  forfè  i  copifti  fcema- 
tono  ne' numeri  un' I  alla  Dorica,  e  l'ag- 
giunfero  alla  Tofcana .  Flarduino  a  quefto 
/.  4.  c>j>     pafTo  ne  cita  in  conferma  Vitruvio,  ove  del- 
le Tofcane  par  dica  l'irtefTo,  ma  non  par- 
la egli  quivi  generalmente  ;   e  delle  Dori- 
^ToBeri  ^  '  ^^^  infegna  altrove  ,  come  di  fei  groffezze 
o^c,      furon  bensì  fatte  da  principio  ,  ma  che  fi 
affarono  poi  a  fette.  Però  il  Rufconi,  che 
n eli' intender  Vitruvio,  e  nel  farlo  con  po- 
che parole,  e  con  opportune  figure  intende- 
re, parmi  fo(fe  eccellente  ,  diffe  riferendo 
la  fua  dottrina  ,  che  pafTati   per  maggior 
vaghezza  a  cercar  moduli  più  riflretti,  fe- 
cero l'altezza  delle  colonne  Doriche  di  fet- 
te diametri.  Altre  rifleffioni  di  lui  degne 
farà  qui  il  Marchefc  Giovanni  Poleni,  della 
cui  fìncera  amicizia  fommamenre  mi  pre- 
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gìo,  fé  varranno  le  mie  efortazioni  a  farlo 
rifolverc  di  prender  per  mano  quanto  ha 
raccolto  per  una  edizion  di  Vitruvio,  che 
ci  faccia  conofcere  come  veramente  non 
abbiamo  ancora  quell'  Autore  in  tutto  il 
fuo  lume. 

Or  venendo  al  primo  recinto  dell'Arena 
Koftra,  ecco  nella  quinta  Tavola  la  fronte, 
e  il  fianco  di  quanto  ne  fuflìfte,  e  che  per 
l' anguftia  della  flrada  da  quella  parte  non 
fi  gode  con  l'occhio  nell'  originale:  tutto  è 
in  mifura ,  e  con  fomma  efàttezza  ;  nel  ta- 
glio moftrafi  anche  il  profilo  .  Sbaglio  di 
memoria  fece  fcrivere  al  Defgodetz,  che 
fé  ne  confervino  fei  archi .  Quel  che  man- 
ca nella  cima ,  può  a  un  diprefiò  ravvifard 
nel  profpetto  del  Colifeo ,  efiendo  certo  , 
che  un  ordine  di  fenefironi  era  nella  parte 
fuperiore  degli  Anfiteatri .  Il  materiale  del 
Romano  è  di  travertino;  di  quefi:o,  sì  nel 
recinto,  come  in  tutti  i  pilafi:ri,  archi,  por- 
te, gradi,  e  fcale  interiori,  è  duro  marmo 
noftrale,  parte  rofib,  e  parte  bianco  delle 
cave,  per  quanto  credono  i  più,  di  Greza- 
na  dalla  Città  fette  miglia .  Il  lavoro  è  ru- 
ftico,  ma  grandiofo;  di  troppo  maggior' o- 
pera  farebbe  flato  l'appianar  qui ,  e  ripuli- 
re quefle  pietre  vive ,  che  il  travertino  di 
Roma.  L'Ordine  in  tutti  tre  i  piani  è  Tof- 
cano,  benché  altri  abbia  fcritto  vcdervifi 
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tre  di  ver  fi  ordini  d'Architettura.  Le  parti 
lavorate  ,  cioè  il  Sopraornato  del  terzo  pia- 
no, e  i  capitelli,  e  le  cornici  degli  altri  due, 
fono  di  bianco ,  il  reflante  regolarmente  è 
d.i  roilo,  il  che  dovea  fare  un  accordo  agli 
occhi  molto  graziofo.  Le  fcale  interne,  e 
ì  gradi  ancora,  fi  vede  da  quel  che  n'avan- 
za ch'eran  di  roffo.  Le  pietre  vi  furono  u- 
fate  molto  grandi ,  formandoli  coi  pezzo 
ifteffo,  che  con  le  tefte  vien'a  far  faccia  di 
parte  e  d'altra,  tutto  il  fondo  de'  pilaftro- 
ni .  Non  furoQ  difpofte  regolarmente  ,  ma 
fenza  cura  d'  uguaglianza ,  o  di  corrifpon- 
denza  fì'a  loro,  il  che  nel  difegno  efatta- 
D/W.  Tt.  mente  fi  rapprefcnta.  Però  forfè  ad  alcuni 
^'r'^^'a'"  ftranieri  parve  1'  Architetto  poco  perito  , 
non  fitigu-  peniando  coniiitere  in  quoto  r  Architettu- 
ìaruperi-  ^^  £^  ru/licìtà  dell'Opera,  e  le  bozze  in 
ordine  Tofcano,  e  in  mole  di  tal  genere,  e 
di  così  fatto  materiale  ,  fembrano  contri- 
buire a  grandiolìtà ,  e  a  robuflezza  :  le  boz- 
ze per  altro  non  fon  già  rilevate ,  ma  fi  fuol 
dar  tal  nome  al  lavoro  non  compianato. 
E*  oflervabile  1*  antico  ufo  di  non  ripianar 
nelle  pietre  i*  intero  de  i  lati  interni ,  che 
debbono  congiungerfì ,  ma  un  largo  orlo  fo- 
lamente ,  kfciando  rozo ,  e  pm  baffo  il  me* 
zo;  o  folle  per  rifparmiar  lavoro ,  o  perchè 
non  così  agevol  farebbe  il  far  che  fi  uniffe- 
ro  efattamente ,  fé  doveffero  per  tutto  lo 
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fpazio  combaciar/i  infleme  ;  il  che  non  (1 
vede  però  in  tutti  i  /iti  delle  fabriche.  Da 
tal  iegno  fi  pofTon  riconofcer  talvolta  le  pie- 
tre d'  antichi  edifizj  ufate  ne*  moderni;  ed 
alcuna  dell'  Anfiteatro  fi  riconofce  anche 
da  quello  tra  le  molte,  che  a  tempo  de' 
Scaligeri  furono  ufate  nel  pedamento  del 
muro,  che  ricinge  l'orto  del  Capitano, do- 
ve quelle,  che  fopravanzan  da  terra,  fan- 
no fede  delle  molte  più,  che  faranno  fiate 
gettate  ne' fondamenti . 

In  tutto  queflo  recinto,  §  così  nelle  par- 
ti interne  che  fon  di  marmo,  non  fi  vede 
ufata  mai  calcina,  o  malta,  ma  commelfe 
le  pietre  fenza  intrifo  di  forte  alcuna.  Sì 
combaciano  bensì  perfettamente,  e  fon  col- 
legate infieme,  nelle  volte  de  gli  archi  con 
perni,  o  chiodi,  nelle  parti  rette  con  chia- 
vi di  fèrro ,  cioè  arpefi .  Tale  fu  1'  ufo  an- 
tico; e  quanto  antico,  ottimamente  il  di-  /^,^\fi 
moftra  un  pafìb  di  Tucidide,  il  quale  nelle  ^je;^-'^*?? 
groffe  mura  ,  per  configlio   di  Temiflocle   ^.*  J^'^'^ 
fabricate  da  gli  Ateniefi  intorno  al  Pireo,    ^yixcj.-- 
afìcrma ,  che  non  era  né  shlaìa,  né  malui^   /««.'^eis' 
ma  petre  granai  commcjp  tnjieme  ,  e  tagluit^   xieot ,  yj 
in  quadro^  k  efterìori  ddh  quali  colkgate  fra  ty^f^fò- 
loro  con  ferro  e  piombo  :  così  credo  doverfì   jJJ^^'i^l'; 
rendere  le  fue  parole.  Molti  fono  i  luoghi  «xxVxe^f 
di  Scrittori  Greci ,  ne'quali  l'ifleflòfi  rav- 
vifa-  Quinci  come  il  Fontana  afferma,  ar 


N  duo       '''-' 


/.  2.  e. 


194    De  GLI  Anfiteatri 

duo  fu  per  la  concatenazione  delle  fpranghc 
il  lavoro  di  chi  fmantellò  in  età  men  rimo- 
te nna  parte  del  Colifeo .  Sì  praticavano 
tai  legature  folamente  nelle  pietre  eflerio- 
rì,  come  abbia m' or  veduto  nel  Greco  Stò- 
v^'n-uv.      rico,  e  conferma  Vitruvio, ordinando,  che 
con  piombo  y  e  jpranghc  dì  ferro  pano  legate  le 
fronti .  Da  queflo  ufo  di  concatenare  1'  an- 
tiche fabriche  vennero  anafcerpoi  col  tem- 
po que' tanti  buchi,  che  fi  veggon  nel  Co- 
lifeo, de' quali  tante  bizarrie  fono  fiate  det- 
te, e  fngolarmente,  che  foffero  opera  de' 
barbari ,  o  che  ferviffero  per  piantar  legni 
da  fodener  tende  in  occaf  on  di  Fiera .  Un 
Ragionamento  fopra  di  effi  compofe  il  dot- 
to Vefcovo  Suare/ìo,  àcWe  fei  varie  opi- 
nioni componendo  la  fua .  Ma  abbiafl  per 
certo,  non  peraltro  eflère  flati  fatti,  che 
per  prendere  il  metallo  ,   quale  flringeva 
una  pietra  con  l'altra.  In  fatti  afTerifce  Io 
Scamozio  nel  libro  delle  Antichità  di  Ro- 
ma ,  aver   conofciuto  ,  che  in  ogni  parte 
del  Cohfeo,  o  furon  levate,  o  tentato  di 
levar  le  chiavi.  Forfè  ne' mezani  fecoli  il 
rr etallo  era  più  laro,  e  in  maggior  prezzo; 
e  forfè  l'abbandono  di  quella  parte  della 
Città  la  fece  frequentare  da  guardiani  d'ar- 
menti, e  da  paflcri,  che  dalla  povertà,  e 
dall'  ozio  erano  indotti  a  sì  fatto  lav^orio. 
lo  fofpetto  foffe  già  incojninciata  a  tempo 

del 


Libro  Secondo.       195 

del  Re  Teodorico  tal  mifera  forte  di  latro- 
cinio, potendo  di  ciò  intender/!  la  ripren- 
fìone  da  lui  fatta  a  chi  rubava  dalle  mura-  Cajf.yar. 
glie  il  metallo,  e  '1  piombo  .  Neil'  Arco  ^'^*3'  3'- 
diSufa  veggono  per  l'appunto  gl'ifteffi  bu- 
chi, come  fi  può  o/fervare  nella  ftampa  da- 
tane da  me  neiriftorìa  de'  Diplomi,  e  de 
gli  Atti,  dove  ho  fatto  rapprefcntar  tali, 
buchi  come  veramente  fono  .  Richiedo , 
quando  fui  fui  luogo,  che  f  igni  fica  ffero;  in 
pruova  di  quanto  ho  detto  feci  oilervare, 
come  i  buchi  fopraftanno  fempre  al  con- 
giungimento di  due  pietre,  e  non  fi  veggo- 
no oltre  a  una  certa  altezza .  Ma  perchè 
ognuno  fi  rendea  difficile  a  crederlo,  man- 
dato in  cerca  di  fcarpelli ,  e  fatto  fare  un 
fimil  buco  in  fito  non  ancor  tocco,  appar- 
ve la  chiave,  qual  levata,  e  p>ortata  meco 
confervo  fra  le  cofe  antiche  da  me  raccol- 
te. Il  ferro,  così  perchè  pii^i  tenacemente 
legafi^c,  come  perchè  fofife  da  ruggine  dife- 
fo,  è  tutto  circonvefi:ito  di  piombo,  onde 
appare  il  rifcontro ,  e  la  verità  de'  foprad- 
dotti  pa(fi  di  Tucidide ,  e  di  Vitruvio .  Dif- 
fe  Gian  Battilta  Alberti ,  avere  ofièrvato 
negli  edifizj  antichi ,  che  il  ferro  fi  guafi:a , 
e  non  dura;  così  è  veramente;  ma  conque- 
fta  circofpezione  Io  afficuravano.  L'effetto 
di  tal  concatenazione  i\  riconofce  a  mara- 
viglia nell'  Ala  ,  eh'  or  connfideriamo  del 
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noflro  Anfiteatro  ;  perchè  pietre  veggonfl 
là  nell'alto  quafi  affatto  fuor  dell'  altre,  e 
pendenti,  fenza  apparire  come  fi  ibfienga- 
no  :  così  un  de'  pilafiri  fuperiori  incurvato 
grandemente,  efinufib:  in  atto  di  minac- 
ciar ruina:  non  pertanto  fon  piìi  fecoli,  che 
in  tal'afpetto  ogni  cofa  fi  mantiene  fenza 
far  mofiia. 

Una  differenza  molto  confiderabile  è  da 
ofTervar  nel  profilo  delle  pareti  efl:eriorJ  tra 
il  Romano  Anfiteatro  ,  ed  il  Veronefe  ; 
cioè  che  nel  Romano  il  ritirarfi  ,  che  va 
facendo  la  gro/Iezza  di  piano  in  piano,  è 
fempre  verfo  il  di  dentro  ,  dove  però  il  mu- 
ro vien  quafi  a  piombo  :  all'  incontro  nel 
Veronefe  il  muro  va  fempre  diminuendo 
nell'interiore,  e  poco  fi  ritira,  efcemanel 
di  fuori.  Difiè  il  Serlio,  che  il  ritirarfi  ver- 
fo l' interno,  come  fa  il  Romano  ,  dà  ali* 
edifizio  maggior  fortezza  :  al  Palladio  pia- 
cea ,  che  i  muri  diminuifi^ro  di  parte  e  d' 
altra  piramidalmente;  ma  fé  una  fola  do- 
vcfic  farlo,  foffe  quella  di  fuori,  fi^antc 
che  il  di  dentro  dalle  travature  ed  altro  è 
tenuto  fermo  .  Pare  ,  che  J'  efl^ètto  abbia 
comprovato  il  lor  fentimento,  mentre  tan- 
ta parte  fi  è  mantenuta  dell' efierna  faccia- 
ta nel  Romano  ,  e  sì  poca  nel  Veronefe. 
Tuttavia  fi  è  pur  confervato  interamente 
lì  recinto  di  Pela,  che  fcema  anch'efiò  nel 
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didentro;  e  vediamo  dall' uno,  e  dall'al- 
tro, ch'anche  il  contrario  modo  era  d'  ufo 
antico, e  porta  il  benefizio  d'acquiftar mag- 
giore fpazio  nelle  parti  Tuperiori  ;  1'  effètto 
di  che  fi  riconofce  prima  nella  volta ,  che 
cuopre  il  noftro  primo  portico  ,  poiché  il 
muro  di  e/Ta  impolla  tutto  fu  la  grofiezza 
de'pilaftri  inferiori,  che  degrada  nel  fecon- 
do piano;  e  fi  vede  ancora  nel  pie  dell'al- 
tra volta  fuperiore,  poiché  quefla  ancora 
importava  fu  q:uella  parte  ,  che  degrada 
nel  terzo» 

CAPO    TERZO. 

Trima  recinto  ddr Arena, 

LE  arcate  dell'Arena,  o  fia  gl'ingrelli 
attorno  ,  erano  fettantadue  ;  quelle 
del  Coli/eo  erano  ottanta  :  dal  che ,  e  in- 
iìeme  dalla  mifura  de'  pilaftroni ,  e  larghez- 
za delle  aperture ,  rifulta  non  efiér  quella 
minor  di  tanto,  quanto  altri  penfa,  ben- 
ché il  mancar  qui  l'eflerna,  e  fuperba  fron- 
te, faccia  per  di  fuori  parer  piccola  cofa 
queft'  edilìzio  rifpetto  a  quello.  Qli  archi 
dell'Anfiteatro  (fé  tal  fu)  di  Nimes  non 
fon  più  di  fefi^anta,  come  fi  ha  dall'Atlan- 
te Franzefe  citato  fopra.  Ottanta  fi  dicono 
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quei  di  Capua  ;  ma  chi  pretende  averne 
fatto  perfonalmente  ricerca,  mi  afferma, 
difficilmente  poterfene  ade/To rilevare  il  giu- 
flo,  ed  afferma  parimente,  così  in  queffo, 
come  nel  farne  la  pianta  con.  due  portici 
efleriori  l'un  preffb  l' altro  aver'  avuto  pri- 
ma parte  la  fuppofizionc,  che  dovefle  quell* 
Anfiteatro  efière  interamente  l'ifteffo,  che 
quel  di  Roma.  Contuttociò  né  il  numero 
delle  arcate,  né  il  doppio  portico,  fi  rivo- 
cherà  da  me  in  dubbio,  dopo  che  dotto,  e 
cofpicuo  Soggetto,  qual'è  il  Canonico  Ma- 
zochio,  che  fui  luogo  flelTo  tutto  ha  con 
fomma  diligenza  efaminato ,  e  mifurato, 
così  nel  fuo  libro  afferifce. 

Tanto  nel  Romano ,  come  nel  Veronefe 
ogn'  arco  ha  fopra  il  fuo  numero  ,  come 
nella  Carta  fi  vede  :  circoflanza  non  offer- 
vata  da  chi  del  Romano  ha  fcritto,  e  ma- 
lamente ommeffa ,  poiché  ferviva  al  buon' 
ordine  dell'entrare,  o  ufcire  infinita  gente 
in  breve  tempo,  e  fenza  folla,  o  confufio- 
ne  alcuna,  divifo  il  popolo  per  contrade, 
o  per  claflì  in  parti,  ed  affegnate  a  ciafcu- 
na  le  fue  porte .  Così  avveniva  appunto  an- 
che nel  Circo,  dopo  divifo  in  trenta  Curie 
il  popolo,  ediffribuiti  a  ciafcuna  d'  effe  i 
fuoi  luoghi  da  Tarquinio,  come  fi  leggo  in 
liicHal.  Dionigi  ,  ed  in  Livio.  I  numeri  fonofcol- 
'lìIlì.  P^^i  nell'architrave  con  fegno  di  cartella 
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che  gli  contenga  :  quei  del  Romano ,  che 
trentuno  ne  conferva ,  cioè  dal  XXIII  al 
LIIII,  fono  fenz' altro  ornamento  tra  l'ar- 
chitrave ,  e  J'  archivolto,  o  fia  la  fafcia 
dell'arco:  gli  ho  però  fatti  mettere  nel  mio 
difegno .  Delle  pietre  fegnate  di  quefti  nu- 
meri ,  che  furon  già  fopra  i  lìoflri  archi  or 
diftrutti ,  una  fé  ne  vede  nella  pila  di  me- 
zo  del  ponte  dalle  Navi ,  altra  nella  porta 
delle  carrozze  del  Sig.  Bertoldo  Pellegrini, 
ove  ferve  da  piiì  fecoli  di  pilaflrata . 

De'  pilaftroni  inferiori  rella  profondata 
una  parte  nella  terra,  come  moftra  il  dife- 
gno; la  ragion  di  che  non  è  già  quella,  che 
ltimòLip(ìo,  il  quale  poco  iflruito  fi  mo-  ^'^ 
flrò  veramente  nell'arte  edificatoria,  quan 
do  feri/Tè,  iprofondarfi  in  tal  modo  sì  fatte  J^tui 
machine  per  lo  gran  pefo,  cedendo  il  ter- 
reno; mentre  ognun  fa,  che  fé  le  fabrìche 
non  pofaflero  fui  fermo ,  e  fodo  ,  ma  ce- 
deffe  il  fondo ,  fi  fcompaginerebbero  ,  e  n' 
andrebbero  ben  toflo  a  terra.  Vien  tal  dan- 
no per  l'alzamento  del  terreno  fatto  all'  in«- 
torno,  fecondo  il  fatai  difordine  delle  Cit- 
tà, quando  non  ci  fi  flia  con  avvertenza  , 
a  caaion  de'  materiali  caduti ,  o  portati .  Si 
può  con  tutto queflo  aver'ora  qui  il  piacere 
di  veder' uno  de'pilaftroni  fin  dalfuo  fondo, 
éflèndofi  a  quello  fine  fatto  diflerrare,  e  fco- 
prire,infieme  col  fuolo  interiore  del  portico . 

N  4  (Quelli 
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Qj-iefli  pilaftri  dal  pavimento  all'  impofla 
fono  alti  piedi  io,  once  io.  Hanno  in  fon- 
do una  laftra  alta  più  di  mezo  piede,  qual 
viene  in  fuori  quafi  mezo  pie  più  del  rima- 
nente, e  ferve  di  bafamento.  Il  capitello' 
(  così  chiamo  l' importa  dell'  arco,  perchè 
rigira  tutto  attorno )  ha  d'altezza  piedi  i. 
on.  8.  e  di  fporto  once  S.  La  fronte  de  i  pi- 
la fi  ri  è  di  piedi  6.  once  j.  della  qual  mifura 
ere  (ce  il  fianco  alquanto  più  di  mezo  piede. 
Il  contrafronte  è  minore  alquanto  più  d'un* 
oncia  del  dinanzi ,  e  così  a  proporzione  av- 
viene nell'  altre  parti  interiori ,  dovendoci 
riftringer  tutte  a  mifura  che  s' accodano  al 
punto .  Il  contrapilaftro ,  o  fia  colonna  pia- 
na, corre  dal  piede  alla  fommità  ,  e  par- 
tendo il  capitello  del  pilaftro  va  a  foflener 
>n4^  l'architrave:  ha  di  larghezza  p.  2.  on.  8.  di 

altezza  piedi  19.  di  rifalto  meno  d'  un'  on- 
cia, ed  un  piede  e  mezo  d'  altezza  nel  ca- 
pitello. Non  avendofì  in  qucft'edifìzio  co- 
lonne ,  non  ho  formato  modulo  ,  ma  mi 
fervo  fempre  dell'  ifleffa  mifura  di  piedi, 
e  d'once.  Neil'  Anfiteatro  Romano  i  pila- 
stri inferiori  hanno  piedi  6.  on.  8.  di  fronte, 
e  nel  mezo  di  effi  in  luogo  del  noflro  con- 
erà pilafiro  una  femicolonna  Dorica  ,  che 
xifilta  piedi  2.  on.  8.  La  larghezza  de  i  va- 
ni è  di  piedi  13.  Altre  inifure  ,  che  facciano 
a  proposto  noflro  non  dà  il  Fontana,  onde 

facil- 
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facilmente  fi  sbriga .  Si  è  già  avi^rtìto,  co- 
me il  noftro  piede  fa  un  palmo  e  mezo  de* 
Romani  architettonici . 

La  larghezza  de'noflrì  vani  archeggiati , 
cioè  de* quattro  ingreffi  che  ci  rimangono, 
è  di  piedi  ii.  8.  non  però  uguahnente  , 
come  diremo  altrove .  L'altezza  ciell'arco 
dal  pavimento  alla  fommità  è  di  piedi  i8. 
Come  quefti  vani  erano  altrettante  porte, 
così  fuor  dell' occalion  difpettacoh  fi  tenean 
chiufi:  ed  appaion  però  ne'  fianchi  de'pila- 
ftri  prefTo  alla  fronte  (come  può  ollervarfi 
nel  difegno,  ove  rapprefenta  il  taglio)  gì' 
incavi  da  terra  al  capitello ,  larghi  quafi 
un  piede,  ne' quali  entravano  i  cancelli ,  o 
porte,  che  par  non  fi  aprifTero,  ma  fi  levaf^ 
fero  affatto  i  giorni  folenni .  L' architrave 
fbpra  i  capitelli  delle  colonne  piane  è  alto 
piedi  2.  fegue  il  fregio  alto  due  once  piìi . 
L'uno  e  l'altro  vien  formato  da  due  fafce 
per  così  dire,  femplici,  e  roze,  la  piìi  baf- 
fa  con  fua  prominenza,  l'altra  che  rientra. 
Lavorata  è  bensì  la  cornice,  eh' è  alta  p.  x. 
8.  ed  ha  altrettanto  di  fporto.  E'  olferva- 
bile,  che  l'Architrave  ruflico  ha  nel  piede 
quattro  dita  di  fpianato ,  e  pulito . 

Salendo  al  fecondo  piano,  è  prima  una 
fafcia  che  rigira  intorno  ,  alta  piedi  i.  5. 
Sopra  quefla  fi  alzano  i  pilaflri  p.  12.  2.  Se- 
gue il  lor  capitello  alto  p.  i.  8.  Al  pie  di 
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effi  è  una  laftra  in  coda  non  ruftica,  ma  li- 
fcia,  alta  p.  5.  6.  e  gro/Ta  once  8.  quale  dal 
venir  fuori  in  due  luoghi,  e  dallo  fpiana- 
mento,  e  imprelfione  nel  pavimento  fi  co- 
nofce  che  continuava  tutto  attorno,  e  ve- 
niva a  fervire  di  parapetto,  e  di  riparo  a 
chi  camminava  nel  corridore  di  quefto  pia- 
no. La  fronte,  o  ila  larghezza  de'pilaftri 
è  piedi  5.  once  6.  altrettanto  è  il  lor  fianco: 
la  colonna  piana,  che  hanno  nel  mezo,  è 
larga  p.  2.  io.  ha  di  rifalto  once  6.  alta  fo- 
pra  la  laflra  in  cofta  p.  21.  8.  fuo  capitello 
p.  I.  8.  Le  pilaftrate,  che  tengon  fu  l'arco, 
oltre  alla  lallra  di  p.  j.  6.  fon' alte  p.  8.  8. 
larghe  p.  i.  j.  Sporto  dell  impoda  mezo 
piede.  Altezza  dell'arco  p.  20.  2.  larghez- 
za de' vani  p.  12.  j.  non  però  tutti  ugual- 
mente. La  gro/Tezza  della  volta  di  fotto, 
e  del  pavimento  di  fopra ,  di  cui  fi  vede  il 
fegno  ne'  pilafiri ,  importava  piedi  2.  on.  2. 
L'architrave  di  quello  piano  è  alto  p.  i.  7. 
il  fregio  p.  r.  9.  la  cornice  p.  1.4.  e  fon 
4ell'  ifi:efià  forma,  che  i  precedenti. 

Nel  terzo  piano  le  tre  fafce  da  piede 
fon' alte  piedi  cinque;  la  fronte  de' pilafiri 
è  larga  p,  8.  8.  il  fianco  p.  2.  in  quefio  è  fe- 
gno d'incavo  del  pogginolo  o  la  balauftra- 
ta,  cheferviva  di  fponda.  L'  arco  alto  p. 
12.  8.  la  pilafl:rata  è  alta  p.  8.  1'  impofla  è 
di  p.  I.  2.  Le  colonne  piane  ,  fé  per  tali 

vo- 
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vogliam  confiderarle ,   benché  veramente 
non  fono,  fon  larghe  piedi  4.  on.  4.  ma  que^ 
fte  è  da  avvertire,  che  dal  capitello  delle  pi- 
laftrate  in  fu  fi  perdono ,   rcftando  tutta 
parete  uguale ,  di  che  non  s*  avvede  chi 
ila   giù ,  sì  per  la  diftanza ,  e  sì  pe  r  la 
ragion  del  capitello  di  piedi  i.  9.  che  ciò 
non  oftante  è  di  /opra  .  Larghezza  del  va- 
no è  p.  9,  6.  gli  archi  in  facciata  fon  fat^ 
ti  a  g'ifcio ,  e  con  aperture  sì  proporziona- 
te, femicerchj  sì  ben  girati,  pietre  incava- 
te con  tanta  maéftria ,  e  con  accordo  di 
tale  ornamento  sì  grato  in  tal'  Ordine  all' 
occhio ,  che  chi  gli  mira  in  ragionevol  di- 
ftanza,  e  piil  d'alto  che  fìa  poffibile,  non 
può  faziar/i  di  riguardargli .  Se  ne  ha  la 
moftra  nella  fefta  Tavola,   dove  fi  vede 
anche  il  Sopraornato  di  queflo  piano,  che 
monta  in  tutto  piedi  quattro  once  fei ,  ma 
di  quello  nel  feguente  Capo, 
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CAPO    (QUARTO. 

Sopraornato    Tofcano    non    enervato 

finora  da  Maeftrì  in  Archi- 

tettitra. 

PEr  notìzia  intera  e  perfètta  deJIe  parti 
architettoniche  confervate  nel  primo 
recinto,  non  refta  che  di  ofTervarle  in  gran- 
de con  la  inifura  de'membri  ,  e  co'lor' 
abachi  ,  hftehi ,  e  gole,  quah  nella  fetti- 
ma  Tavola  fi  fono  efprefle .  Ma  rifleffion 
particolare  merita  il  Sopraornato  del  terzo 
piano  co' capitelli,  fopra  cui pofa  ,  efTendo 
che  nuova  ,  e  importante  fcoperta  può 
trarfene,  per  fupplire  una  lacuna ,  per  dir 
così ,  che  fi  ha  finora  nell'  arte .  Allora  che 
nel  fecolo  del  1400  cominciò  in  Italia  a  ri- 
fcaldarii  lo  fludio  àiAìt  fcienze,  e  dell'arti, 
cominciò  altresì  a  rifiorire  la  fàna  Archi- 
tettura pel  guflo  d'antichità,  che  andò 
nell'ifleflò  tempo  forgendo,  e  per  la  noto- 
mia  delle  Romane  fabriche  ,  che  prefe  a 
fàrfì .  I  principali  Maelhi  raccolfero  a  co- 
mun  benefìzio  da  efiè,  e  publicarono  inva- 
rj  tempi  le  regole  degli  Ordini ,  e  fìngolar- 
mente  negli  ornamenti ,  non  mancando  e- 
difìzj,  che  gli  abbiano  confervati,  e  da  cui 
potellèro  apprendergli .   Impararono  adiia- 

que 
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que  il  Dorico  principalmente  dal  Teatro  di 
Marcello,  l'Ionico  dal  Tempio  della  For- 
tuna virile,  come  è  ftato chiamato,  ilCo- 
rintio  dal  Panteon  d' Agrippa  ,  il  Compo- 
iìo  dall'Arco  di  Tito,  e  tutti  da  più  altri 
avanzi  qua  e  là  .  L'  Ordine  Tofcano  fola- 
mente  rìmaCc  all'ofcuro  ,   per  non  efferil 
trovato  in  Roma  edifìzio  antico,  che  n'ab- 
bia confcrvato   1'  ornamento  ;   per  lo  che 
non  è  mancato  poi  chi  abbia  creduto  fofTe 
tal'  Ordine  ,  come  più  mafficcio  degli  al- 
tri,  così  affatto  rozo,  e  priv^o  delle  grazie 
dell'arte;  elTendo  anche  fermato  da  ipiù, 
che   nel  Tofcano   gli   architravi  fofser  di 
legno,  quafi  fabriche  nobili  in  tal'  ordine 
non    (ì  potefser   fare.    Meritava  peraltro 
quell'Ordine  d'efsere  invefligato  con  più 
cura  de  gli  altri  ;  sì  per  efserc  proprio  noftro, 
e  nativo  d' Italia ,  come  per  effcre  il  primo ,  e 
il  più  antico.  Nativo  d'Itaha  fu  l'ultimo 
ancora,  cioè  il  Comporto  ,  onde  de' cinque 
Ordini  tre  n'inventò  la  Grecia  ,  e  l'Italia 
due,  il  più  robufto,  ed  il  più  ornato;  l'u- 
no, che  fece  agli  altri  la  flrada  ,  l'altro, 
che  impofe  termine  all'arte.  Meritava  an- 
cora d'efser  più  degli  altri  fludiato  il  To- 
fcano, perchè  abbracciò  già  più  che   non 
vien  creduto  ,  e  non  fu  una  fola  la  fua  ma- 
'itffn'ct  "^^^^  •   ^^  raccolgo     da  Vitruvio ,  ove   fa 
genc'iby.s ,  menzione  d;^  ì  gsnm  Tofcam^  e  dice,  come 

v'era 
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v'era  chi  ne  trafportava  le  dirpofìzìonì del- 
le colonne  nell'Ionico,  e  nel  Corintio. 
Egli  con  tutto  ciò  parve  bensì  mettefse  in 
certo  confronto  l'opere  Greche, e  leTofca- /'^•4'f.7. 
ne,  ove  parlò  d'un  modo  d' Antitempio, 
che  accomunava  l' una,  e  l'altra  maniera, 
ma  veramente  non  accoppiò  il  Tofcano 
co'  tre  ordini  Greci ,  e  non  parlò  delle  To- 
fcane  ove  dell'altre  colonne  ;  anzi  dove 
rie  parlò  trattando  della  diflribuzion  de' 
Tofcani  ne'  Tempj  ,  non  entrò  punto  nel 
Sopraornato  nobile,  e  competente  a  colon- 
ne di  pietra  ,  ma  folamente  nel  ruflica-  ièì^em 
no,  e  di  legno  ,  dicendo ,  fopra  le  colon- 
ne doverfì  impor  le  travi  in  modo,  che  non 
fi  pofsano  putrefare  ,  e  fopra  le  travi ,  e 
pareti  doverfì  porre  le  felle  de' travicelli , 
che  fervivano  di  menfole .  Cornice  poi , 
eh' è  il  principal  degli  ornati ,  e  eh' è  la  più 
operofa  parte  del  fopraornato  ,  ei  non  no- 
mina quivi  dì  forte  alcuna  :  e  quando  viene 
a  nominare  Architrave,  e  Fregio,  entrain 
altri  generi  come  il  Barbaro  ben  conobbe, 
e  però  fi  riporta  a  ciò  che  ha  detto  dove  di 
Tofcano  non  parlò  punto. 

Leon  Battifta  Alberti  Fiorentino,  primo 
dopo  le  antiche  età,  che  d'Architettura 
pieno,  e  dotto  Trattato  defse  fuori  ,  de- 
fcrifse  nel  fettimo  libro  l'ornato  degli  altri 
quattr' Ordini,  ma  non  parlò  del  Tofcano, 

anzi 
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anzi  noi  computò  tra  gli  Ordini  :  né  faccia 
inganno  la  traduzione  del  Tuo  libro, che  di- 
videndo in  capi  ,  nell'argomento  prefifso 
all'ottavo  del  libro  fettimo  dice  trattarfi 
in  efso  del  capitello  Tofcano;  mentre  vi  fi 
tratta  poi  del  Comporto  ,  e  quegli  argo- 
menti non  fono  nell'oriì?ìnal  Latino  dell* 
Autore ,  llampato  dopo  fua  morte  in  Fio- 
renza nel  14S5.  come  altresì  dove  nel  capo 
antecedente  dice  il  volgare  ,  che  i  Tofcanì 
trai  ferirono  nc'hr  capitelli  tutti  gli  ornamerj' 
ti,  che  e' poterono  trovare  ;  il  Latino  dice  , 
che  così  fecero  gì"" Italici y  e  intende  del  ca- 
pitello Compolio,  o  fìa  Romano.  Confu- 
fìon  genera  m  ciò  qualch'altro  Scrittore  an- 
cora, come  il  Vafari  ,  che  l'Ordine  Ro- 
iTiano ,  e  Compofito  dice  trovato  da'Tofca- 
ni,  e  al  Tofcano  dà  nome  d'ordine  Rudi- 
co.  Daniel  Barbaro  nella  fua  nobil  verdo- 
ne, e  illuflrazion  di  Vitruvio  trattò  quafi 
d'ogni  cofa  pienamente,  ma  il  Sopraorna- 
to  Tofcano  non  toccò ,  come  dal  fuo  Au- 
tore non  tocco  .  Ne  diede  bensì  la  forma 
Baflian  Serlio,  ma  in  tutto  di  fua  inven- 
zione, e  non  molto  in  quefta  parte  felice- 
mente. Egli  difegnò  ancora  tra'fuoi  edifìzj 
antichi  un  Tempio,  che  chiamò  della  Pie- 
tà, con  portico,  o  vedi  bolo,  che  s'accode- 
rebbe al  modo  Tofcano  ;  ma  quello  pure 
nella  parte  alta  compì  di  fua  teda,  di- 

chia- 
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chìarando  non  fi  poter  comprendere  per 
efser  ruinata  :  le  colonne  fenza  piedeftallo, 
e  fenza  baie  moftrano  ch'era  edifìzio  Do- 
rico. Del  Serlio  ,  che  dopo  Fra  Giocondo 
chiamato  in  Francia  da  Francefco  I  portò 
anch' efso  l'Architettura  di  là  da' monti, 
fu  difcepolo  Filandro  ,  il  quale  illuftrando 
Vitruvio,  moftrar  volle  anch' egh  tutte  le 
parti  del  Tofcano  ;  ma  né  dall'Autor  fuo 
prendendole ,  né  dall'autorità  d'edifizio  an- 
tico. Il  Barozzi  da  Vignola  confefsò  can- 
didamente d'avere  in  quefla  parte  lavorato 
di  fua  fàntafia  ,  e  ciò  die' egli,  per  non  a- 
ver  trovato  fra  le  antichità  di  Roma  orna- 
mento Tofcano  ,  di  cui  «'  abbia  potuto  formar 
regola y  come  degli  altri  quattr' Ordini  .  Scri- 
ve però  il  Chambray,  che  non  avendo  gli  ^--^i^ 
Architetti  trovato  efempio  antico  del  So- 
praornato  Tofcano,  non  fa  gran  conto  del- 
le loro  invenzioni .  Ora  egli  è  certo  ,  che 
poteano  i  detti  maeftri  fupplir  felicemente 
a  tal  mancanza,  e  con  fondamento  infegna- 
re  qual  fofse  il  vero  ornato  Tofcano ,  fé  a- 
vefsero  con  più  diligenza ofservata  l'Arena 
noftra,  nel  terzo  piano  della  quale  fi  con- 
fèrva intero,  e  pulitamente  efeguito.  Leg- 
gendo io  già  nel  primo  libro  d'Andrea  Pal- 
ladio ,  che  dall'  Arena  Veronefe  ei  prcn- 
defse  le  facome  dell'architrave  ,  fregio  ,  e 
coraice  Tofcana ,  mi  penfai  tofto,  ch'egli 
O  folo 
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folo  avefse  dato  nel  fegno  :  ma  ofservando 
poi,  che  dopo  quefto  ei  moftra  un  archi- 
trave fenza  membri ,  un  fregio  fenza  puli- 
tura ,  una  cornice  con  altre  parti,  e  tutto 
con  diverfe  mifiire,  m'avvidi^  ch'egli  pu- 
re per  l'angulHa  della  flrada  da  quella  par- 
te non  giunfe  con  l'occhio  a ofservare  il  più 
altopiano,  che  quafi  folo  meritava  d'efsc- 
r€  olservato  ,  e  fi  regolò  co' due  di  fotto; 
e  quelli  ancora  mifchiò  forfè  con  altri  edi- 
fizj ,  da  cui  difse  aver  parimente  tolto.  Lo 
Scamozi,  che  lavorò  altresì  di  fua  inven- 
zione il  Tofcano,  cercò  faggiamented'an- 
darfi  ajutando  con  autorità  d'antichi  fram- 
menti ;  ma  egli  potea  vederlo,  qui  intero, 
©  in  opera,  con  che  non  avrebbe  pofle  nel 
fuo  Fregio  tefte  di  travi . 

Trapafsando  adunque  nella  Carta  li  due 
piani  di  fotto ,  dove  architrave  ,  e  fregio 
fi  formano  da  due  fafce  ruftiche  come  il  ri- 
manente, ofservifl  prima ,  che  il  capitello, 
da  cui  fi  regge  il  più  alto  architrave,  ha 
il  doppio  più  di  membri  degli  altri ,  con 
tondino,  e  gola  dritta  fra  due  riverfc,  Jj 
architrave  poi  è  divifoin  quattro  parti,  due 
piani,  gola  riverfa,  e  lida  :  di  efso  fi  può 
veder  da  vicino  un  pezzo  nella  torre  dell' 
orologio  al  Cartel  vecchio,  prefso  l' Arcod^" 
Gaviidove  come  fi  difse  ,le  pietre  più  gran- 
di che  fi  veggono  ^  furon  quafi  tutte  dell* 

ciler- 
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A. Meta  dell  ìmpostadc^h  Ardi 
R.Cunileliù  della  Colcnnu  pi'a.ia. 
C  .  ArcA/traua  D Tryiu).  E.  Corina. 
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cflerno  recinto  dell'Anfiteatro,  Il  fregio  è 
fchietto  ,  ma  fpianato ,  e  pulito  ,  e  da 
quefl'Ordine  fi  par  qui  lo  togliefse  il  Do- 
rico del  Colifeo,  Segue  la  cornice  con  mem- 
bri parimente  il  doppiopiìidell' altre,  mol- 
to ben  difpofli ,  e  con  gocciolatoio,  come 
appar  ne'  difcgni .  Ecco  però  come  di- 
vifafTe  gli  ornamenti  fuoi  l'Ordine Tofca- 
no,  diverfi  per  certo  da  quelli  degli  altri, 
e  pili  Todi ,  ma  nobili ,  e  ben  accordati. 
Non  mancherà  chi  opponga  quell'ultimo 
Sopraornato  poterfi  aver  per  Dorico  ,  con 
che  n'andrebbe  a  terra  la  pretefa  fcoperta 
dell'  ornamento  Tofcano  :  ma  non  dirà  così 
chi  ofTcrvando  eflèr  Tofcani  ambedue  i  pia- 
ni di  fotto,  ben  fa  dedurfene  con  ficurez- 
za,  altro  che  Tofcani  non  poter  peròeffere 
anche  i  fuperiori;  poiché  o  tutti  d'Ordine 
diverfo,  o  tutti  dell' ifteflò  con vien  fiano  i 
piani  d'unedifìzio:  però  nel  Colifeo  ciafcu- 
no  è  vario,  e  nel  Settizonio  di  Severo  tut- 
ti eran  Corintii .  Oaviler  moderno  Franze- 
fe  nel  fuo  corfo  d' Architettura  ,  o  fia  ver- 
fione,  e  comento  del  Vignola  ,  afferma  non 
cffèrvi  monumento  antico,  in  cui  d  poffa 
trovare  Ordine  Tofcano  regolare;  e  dice, 
che  gli  Anfiteatri  di  Verona  ,  Pola  ,  e  Ni- 
mes  fon  troppo  ruffici  per  fervir  di  regola 
ai  Tofcano,  e  per  aver  luogo  negli  altri  Or- 
dini .  Io  non  fo  intendere ,  come  Archi- 
O  2,  tetti 
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tetti  ancora  per  le  pietre  non  ripianate,  e 
imbrunite,  e  fmufrate  dal  tempo  poteffero 
giudicar  cattiva  l'architettura,  e  non  me- 
ritevole un  sì  maeflofo  ,  e  regolato ,  e  ben' 
accordato  edilìzio  d'efler  computato  tra 
quelli ,  che  non  a  cafo  ,  ma  furono  ideati 
fecondo  alcun  Ordine  ;  così  interpretando, 
che  Daviler  fi  voglia  dire,  ove  fcrive,  che 
tale  Anfiteatro  non  dee  aver  luogo  con  gli 
altri  Ordini.  Condanna  egli  ancora  il  far 
bugne,  come  diciam  noi,  o  fia  bozze,  co- 
me dicono  i  Tofcani  ,  nelle  pietre  de' pi- 
lafh'i,  il  che  dice  metter  confufion  nell'ar- 
chitettura, e  farle  perder  la  fua  forma,  e 
grandemente  però  condanna  l'Anfiteatro 
Veronefe,  nel  qual  vorrebbe  foffero  le  boz- 
ze folamente  nel  corpo  dell' edihzio,  ma 
non  ne'pilafiri  ;  con  che  fi  farebbe  un 
difaccordo  all'occhio  difgufi:ofifiimo ,  e  fi 
perderebbe  afsai  di  grandiofità  :  ma  non 
oflervò  in  oltre  il  mirabil'uomo  ,  come 
quefl:  è  un  edifizio,  che  nel  di  fuori  in  pi- 
lafiri,  ed  archi  confifie  tutto  ,  onde  qual 
farà  preffo  di  lui  il  fuo  corpo?  Blondel  all' 
incontro  altro  Franzefe  ,  che  fopra  Vitru- 
vio ,  Palladio ,  Vignola ,  e  Scamozio  lavo- 
rò un  Corfo  d'Architettura,  i  nofiri  tre 
ordini  di  pilafl:ri  chiamò  Dorici,  onde  ben- 
ché rufi:ici,  più  che  Tofcani  a  lui  parve- 
ro, e  più  ornati  di  quel  che  fono.  Ma  quel- 
li 
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li  che  hanno  creduto  perder/I  per  tal  rtifti- 
cità  d'opera  la  forma  dell'Ordine  ,  come 
parve  anche  al  Chambray  ,  avrebbero  fa- 
cilmente conofciuto  il  loro  inganno,  fé  ol- 
tre alli  due  piani  inferiori,  che  pur  fon  re- 
golati, eben'intefi,  ed  oltre  a' loro  capi- 
telli ,  e  cornici ,  che  non  fono  certamente 
en  hoffage ,  aveffero  alzato  gli  occhi  alla 
fommità  dell'Ala,  dove  avrebbero  veduto 
un  Sopraornato  si  pulito ,  e  sì  ben  condot- 
to, che  infenfato  in  tal  materia  è  da  dire 
chi  non  lo  gufta.  E  poiché  la  riflrettezzia 
della  llrada  da  quella  parte  non  ne  lafcia 
godere  a  baftanza ,  non  lafci  il  forafliero  di- 
lettante di  sì  bell'arte^  di  farfi  condurrei 
certa  alta  feneflra  di  povera  cafa  alquanto 
dinante,  perchè  quivi  le  belle  arcate  del 
terzo  piano  col  fuperiore  ornamento  gli  pre- 
fenteranno  una  gioconda  veduta  in  fana  e 
Icgitima  architettura. 

11  Defgodetz  ,  che  non  diede  a  quefla 
fabrica  nome  d'Ordine  alcuno,  nell'ulti- 
ma fua  Tavola  moftrò  il  profilo  in  grande 
di  tutte  le  parti ,  eh' abbiam  finora  defcrit- 
te,  e  correffe  il  Serlio  in  alquanti  membri 
pcrcolpa  forfè  degl'intagliatori,  malamen-- 
te  cfprelfi .  Stupifco,  come  né  l' un  né  l'al- 
tro rifletteffe  all'averfì  qui  il  compimento 
dell'ordine  Tofcano.  Ma  non  bailo  qui  la 
diligenza  del  Defgodetz  per  rapprefentare 
O  3  mte- 
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interamente  il  vero.  Va  bene  nel  prim' or- 
dine I*  importa  :  va  bene  anche  il  capitello 
de' contrapilaftri ,  o  colonne  piane,  ch'egli 
chiama  pilaftri .  Ma  egli  mette  fotto  il  fre- 
gio uno  zoccolo,  che  non  vi  è, e  che  non  vi 
puòeflere.  Ne*  membri  della  cornice  è  al- 
cuna piccola  differenza  di  mifure.  Neil* 
ordine  fuperiore  l'impofta  dell'arco  non  ha 
quel  piano  fotto  ,  né  quel  compartimento 
di  mifure ,  efTendo  le  due  gole  fuperiori 
quafi  uguali .  L' architrave  parimente  non 
fa  la  prima  fafcia  sì  ftretta,  il  che  leve- 
rebbe la  grazia,  né  fa  flrettillìma  la  gola 
riverfa ,  che  fconcerterebbe  altresì,  ma  i 
tre  primi  membri  haquafi  uguali.  La  cor- 
nice fìmilmenre  del  Defgodetz  ha  propor- 
zion  diverfa  di  membri ,  come  fi  potrà  of- 
fervare  paragonando,  e  l'ha  non  molto  con- 
facente all'ufo  antico,  e  non  moflra  il  goc- 
ciolatoio. 

Il  quarto  piano  potea  forfè  crefcer  d'or- 
namento con  aggiunger  qualche  cofa  nel 
Fregio  :  poteva  ancora  effere  una  fpezie  d* 
Attica,  e  variare  in  altra  forma.  La  pri- 
ma fafcia  di  eflb  eh' è  fopra  la  cornice ,  ha 
tutte  le  pietre  cuneate,  cioè  a  coda  di  ron- 
dine .  Due  gran  pezzi  fi  fono  ofTerva ti , l'u- 
no eh'  e  flato  adoperato  in  moderno  muro 
fotto  il  corrìdor  di  mezo,  l'altro  ch'era  fo- 
pra, giacente  in  un  andito  del  fecondo  pia- 


no. 
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no,  quali  moftrano  efTer  parti  de'  feneftfo- 
ni.  L'altezza  in  cui  era  rimafo  il  fecondo  , 
eh' è  grandini  mo  ,  moftra,  che  vi  cadde 
da  fuprema  parte.  Scorgefi  in  quefli,  co- 
me le  feneftre  aveano  attorno  un  cornicia- 
mento ,  che  non  è  in  quelle  di  Roma  ,  e 
come  il  traverfo  di  fopra  era  alcun  poco 
archeggiato.  Ma  in  oltre  a  pochi  paffi dall' 
Anfiteatro  giacca  da  gran  tempo  un  pezzo 
d'architrave  antico  ,  ch'ora  ho  fatto  tra- 
fportar  dentro,  e  fcavando  nel  flto  del  re- 
cinto efteriore  due  frammenti  fi  fon  trovati 
di  cornice,  che  molto  bene  accompagna- 
no tale  architrave .  L' Ordine  in  queftì  è  Ro- 
mano, e  i  membri  ,  e  'I  lavoro  affatto  fi- 
mile  a  quel  dell'  Arco  di  Tito .  Non  è  da 
penfare  che  poffano  effer  refiquia  dell'  ul- 
tima cima;  sì  perchè  come  abbiam  detto 
poc'anzi,  infegnano  i  due  piani  inferiori  di 
qual'Ordine,  anche  i  fuperiori  fi  fofiero; 
e  sì  perchè  non  farebbero  flati  convenevo- 
li così  fatti  intagli  in  tanto  fmifurata  altez- 
za, e  non  avrebbero  accordato  col  rimanen- 
te. Inclino  però  a  credere,  che  quei  pezzi 
attenefi^ero  al  Veffibolo  della  principal  por- 
ta, nelqualfitofi  fono  anche  fcavati,  di 
che  fi  parlerà  a  fuo  luogo. 

Non  poffo  qui  trattenermi  dal  render  gra- 
zie a  quegl*  infigni  Letterati ,  e  Architet- 
ti ,  i  quali  per  la  ofi^ervazionè  del  Sopraor- 
O  4  nato 
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nato  Tofcano  pur*  ora  efpoila  fi  fono  com- 
piaciuti di  fcrivermi  ,   o  di  farmi  fcrivere 
liete  congratulazioni,  e  gentili.  Per  nomi- 
narne alcuni  j  farò  principio  dal  Marchefe 
Poleni,  di  cui  fi  è  fatta  nel  fecondo  capo 
onorevol  menzione,  e  da  cui  un  Vocabo- 
lario d'Architettura  fi  fpera,  ch'è  neceffa- 
rio  per  fifsare  una  volta  i  termini ,  e  i  no- 
mi de' membri,  che  per  effer  variamente 
ufati  foglion  generar  confufione.  Di  Vene- 
zia ricorderò  fra  gli  altri  il  Sig.  Bernardino 
Zendrini  ,    infigne  Matematico,  che  dell' 
Architettura  fi  compiace  fingolarmente:  di 
Roma  Monfignor  Ercolani  ,  che  fopra  co- 
sì nobil'arte  egregio  Trattato  fperafi  fiaper 
dar  fuori,  e  parimente  il  Cavaliere  Odami, 
il  quale  in  quefta  e  in  altre  belle  cognizio- 
ni tanto  fi  difiingue  ,  e  perfuade  inoccafio- 
ne  di  riflampare  il  Vignola  ,  ch'è  tanto  al- 
le mani  de' giovani  ,  e  che  fi   dolfe  di  non 
aver  troviate  l'ornamento  Tofcano  nelle  re- 
liquie antiche ,  d'  aggiungervelo    ora    da 
quefto   Anfiteatro.  Né  lafcerò  i   due  ce- 
lebri Signori  Bibbiena,  co'difegni  de'quali 
in  tante  gran  Città  edifizj  belliffimi    fi  fo- 
no eretti  ;  ne  il  Cavalier  Filippo  luvara 
Meffinefe,  che  con  le  fue  incomparabili,  e 
regie   fabriche  fbfiien   veramente  in  oggi 
l'onor  della  no/Ira  età  a  fronte  delle  anti- 
che,  Ociinetter  noa  debbo  parimente  i 
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Sig.  Aleflandro  Gordon  Scozzefe ,  che  no- 
bilmente hafcritto  fopra  la  muraglia  divi- 
foria  fatta  da' Romani  nell'  Inghilterra,  e 
pochi  mefi  dopo  la  prima  edizione  di  quelt' 
operetta,  volle  tradurla  in  lingua  Inglefe, 
e  farla  (lampare a  Londra.  Debbo  però  al- 
tresì confefTar  ncll'iflefro  tempo,  ch'altro 
merito  io  non  ebbi  in  tale  ofTervazione ,  fé 
non  quello  che  potè  nafccre  dal  comodo  d' 
aver  tutto  dì  quefto  Anfiteatro  fotto  gli 
ttchi  ;  e  confèflar  debbo  altresì ,  che  con 
tutto  ciò  l'anguftia  ,  e  la  conformazion 
della  flrada  da  quella  parte,  e  T altezza 
non  meno,  fottraifero  a  me  ancora  fempre 
tale  avvertenza,  onde  rifieffion  non  vi  fe- 
ci, fé  non  nel  far  prender  di  tutto  le  mi- 
fure,  e  nell'offervar  la  parte  fuperiore  da 
luogo  alto.  Molto  volontieri  porrei  qui  al- 
cune delle  lettere  di  Soggetti  così  rinoma- 
ti ,  fé  aveffero  perdonato  alquanto  piìi  al 
mio  roflbre  nelle  cortefì  loro  efpreffioni . 
Belliffime  olTervazioni  in  alcune  fi  conten- 
gono intorno  alla  maeHiria  incomparabile 
degli  Anfiteatri ,  e  alla  gran  mente  degli 
Architetti  loro  nella  coftruzione  di  così  fu- 
perbe  moli  contante  avvertenze,  con  tanti 
ripieghi ,  e  con  tanti  luoghi  interni  sì  ben  pen- 
fati.  Vi  fi  nota  fpezialmente  dal  dottiflìmo 
Poleni  quanto  dalle  lor  fupcrbc  reliquie  im- 
parar fi  pofla  ^  fopra  tutto  per  le  licenze ,  che 

fono 
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fono  induftriofi  artifici  ,  e  che  infegnano 
come  in  Architettura  ,  la  regola  delle  re- 
gole, eia  mifura  delle  mifure  è  il  giudi- 
zio fano  dell'  Architetto ,  e  tanto  più  negli 
edifizjflraordinarii,  com'eran  qucfH.  Veg- 
giamo  in  fatti  nel  Colifeo  ,  come  le  colon»- 
ne  de'  diverfi  ordini  non  hanno  le  proprie 
loro  diverfità  di  proporzioni ,  né  i  piani  fu- 
perìori  degradazione ,  anzi  il  quarto  crefce 
all'incontro  di  molto,  e  in  effo  le  colonne 
fon  quadre,  dove  quelle  di  ibtto  rotonde, 
e  non  per  tanto  è  il  più  bell'edifizio  del 
mondo.  Così  veggiamo  nell'Arena,  che 
nel  giro  fuperiore  non  ci  fon  propriamente 
colonne  piane  ;  l'apparenza  di  effe  nel  di- 
fegno  nafce  dal  ritirarfi  alquanto  in  dentro 
le  pilaftrate  fotto  i  capitelli  degli  archi. 
A  Pola  parimente  non  fi  hanno  colonne 
nell'ordine  terzo  „  Riflringendofi  in  queflo 
piano  i  noflri  vani  per  ragioni ,  che  non 
apparifcono  ftantc  che  la  corruzione  in- 
terna  è  diftrutta ,  fi  allarga  per  confeguen- 
za  il  folido,  e  diventa  parete  :  forfè  però 
non  credettero  necefsarj  contrapilaflri,  ove 
pilaflri  non  fono  ?  ma  il  fatto  fta  ,  che  fé 
ben  non  è  colonna  piana  fotto  il  capitello, 
chi  rimira  da  terra  non  fé  n'avvede;  tal- 
ché ciò  che  viene  a  far  brutta  vifla  ne'di- 
fcgni,  che  non  poflbno  rapprefentarc  a  ba- 
flanza  ogni  cofa  ,  non  la  fa  già  nell'  edifi- 

zio 
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iio  ftefTo,  perchè  l'occhio  refta  ingannato 
dall'  altezza,  e  dall'efsere  i  capitelli  fupe^ 
riori  concentrati  in  parte  nel  muro.  Nellji 
cornice  piìi  alta  del  Colifeo  tra  i  modiglio- 
ni in  vece  di  rofe,  o  d'altra  cofà  tale, fon 
bozze  rufliche  ;  e  pur  non  disdicon  punto, 
perchè  da  terra  non  fi  diftinguono  .  Evvi 
chi  fcrive  in  oltre,  non  e/Ter  da  confidera- 
re  in  tutto  all'iftefla  ijianiera  lì  pilaflri,  o 
colonne  vere,  eie  moflre  di  e/Te,  quai  lòn 
le  piane  di  pochiflìmo  rifalto  ;  né  parimen- 
te gli  architravi  finti,  per  dir  così,  che  pò- 
fano  anche  fu  gli  archi ,  e  quelli  d' un  por- 
tico architravato,  che  foflengono  veramen- 
te quanto  è  di  fopra  ,  e  che  da  i  foli  pi- 
laftri  fien  foflenuti.  Avverte  poi  il  Cava- 
lier  luvara  fìngolarmente ,  con  quanto  giu- 
dizio a  Verona ,  a  Pola ,  a  Nimcs  fi  vegga 
poflo  in  opera  1'  ordine  Tofcano  ,  che  piii 
degli  altri  dà  adito  all'inventare  ,  e  che  fi 
ben  riefce  ne*grandiflimi  edili zj  col  fuo  ru- 
flico  lavoro,  e  bozze,  e  riquadramenti ;  e 
con  quanta  prudenza  l'iflefs' ordine  fi  fia 
fatto  qui  più  robufloe  meno  ornato  ne' pia- 
ni inferiori,  e  più  ornato  e  più  gentile  nel 
fuperiore.  Notano  al  fine  concordemente  , 
quanto  giovi  il  vederfi  ora  efempio' auten- 
tico di  Tofcano  ornamento  con  fua  cornice, 
e  di  far' anco  quefl' ordine  ricco  di  membri 
dove  occorra  ;  con  che  ccfsai  debba  la  que- 
rela 
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rela  de  i  dotti  autori  del  Parakllo  delt  Ar- 
chitettura antica  e  moderna  ,  di  non  averfì 
efempio  antico  del  Sopraornato  Tofcano: 
e  notano  nell'  ifteiTo  tempo  con  quanta  ra- 
gione il  faggio  ed  accurato  Defgodetz  a 
queiìa  fola  antichità  tra  tutte  l'altre,  che 
fon  fuor  di  Roma  ,  £^cq{sq  l'onore  di  rap- 
prefentarla  infieme  con  le  Romane  in  quat- 
tro flampe  ,odifegni  nella fua  bell'Opera  , 
benché  varìaffe  in  qualche  membro, e  non 
deffe  avvifo  per  dir  così  ,  o  non  face/Te 
avvertenza  all'averfi  qui  il  compimento 
dell'ordine  Tofcano, 

CAPO   (QUINTO. 

Ej^er  favola  k  Statue  del  Vìco^ 
e  del  Ugorìo . 

PRima  di  levar  mano  dal  primo  recin- 
to,  convien  parlar  delle ftatue,  ch'al- 
tri vuole  fodero  intorno  all'Anfiteatro.  Di- 
nanzi alle  colonne  quadre  del  terzo  piano, 
Pirro  Ligorio,  ed  Enea  Vico  difegnarono 
altrettante  ftatue.  Tanto  baftò  ,  perchè 
tal  vaghezza  foffeda  tutti  abbracciata,  di 
modo  che  fenza  llatue  non  Ci  è  poi  fatto  più 
difegno,  e  fé  n' è  talmente  impreffa  la  fan- 
tafìa  comune  ,  che  fenza  quelle  figure 
nulla  parrebbe  a  molti  elTer  l'Anfiteatro: 

anzi 
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anzia  emiilazion  del  noftro  fi  pongon'ora  an- 
che nelle  ftampe  d' altri .  Non  pertanto  egli  è 
indubitati  (limo,  che  GOtefleftatiie  né  vi  furo- 
no, né  vi  doveano,nè  vi  potean'  efTere;  e  non  è 
di  piccol  danno  alla  fana  idea  dell'  Architet- 
tura il  far  credere,  che  gli  Antichi  collocafle- 
ro  così  balordamente  ftatue  per  di  fuori  in  e- 
difizio  di  tal  natura ,  dinanzi  pareti,  o  pilaftri, 
che  non  hanno  nicchia  alcuna  ,  e  fopra  Io 
fporto  d' una  cornice  ,  che  non  potrebbe 
reggerle ,  e  dove  non  avrebbero  potuto  por- 
li ,  fé  non  fei  volte  piii  piccole  di  quel  che 
richiedea  l'altezza.  Il  vedere,  che  non  fo- 
no tali  flatue  nell'Anfiteatro  di  Roma, 
eh' è  d'opera  tanto  piìi  fontuofa  ed  orna- 
ta, e  dove  in  tanta  abbondanza  erano  gli 
Statuarii ,  dovea  badare  a  far  comprende- 
re ,  che  non  faranno  fiate  negli  Anfiteatri 
municipah,  e  lontani .  Vera  cofa  è  ,  che 
nelle  Medaglie  figure  fi  veggono  nel  fecon- 
do, e  nel  terzo  piano  del  Coli  feo;  maque- 
fle  ne'  vani ,  e  fotto  gli  archi  dove  avreb- 
bero potuto  aver  luogo,  non  nel  fìto  delle 
noftre  .  Aggiungafì  ,  eh'  io  credo  molto 
probabile  ,  non  rapprefentarfì  per  quelle 
iìaurc  delle  Medaglie  flatue  dì  marmo  o  di 
metallo ,  fé  non  fé  forfè  fopra  il  maggior* 
ingreffo  ,  ma  negli  altri  luoghi  non  altro 
che  ornamenti  poflicci  di  tavola ,  o  di  tela, 
che  vi   li  metteflèro   ne'. giorni    de'folennì 
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fpettacolì,  in  fegno  di  fefta,  e  in  modo  d* 
addobbo,  e  con  allufioni  d*onore  a  chi  da- 
va i  Giuochi ,  Sede  affai  più  propria  alle 
ftatue  fu  il  Teatro  ,  e  non  pertanto  né 
quel  di  Pompeo, né  gii  altri  ebbero  flatue 
permanenti  nel  di  fuori .  Mi  fon  conferma- 
to in  quefl' opinione  per  aver  trovato  dell'i- 
(leffa  in  Torino  il  prenominato  Cavalier 
luvara.  Certa  cofa  è,  che  fatto  offervare 
a  Roma  in  que'  fìti ,  orma  non  vi  appari fce, 
né  indizio  alcuno  di  piedef talli,  o  di  bafì, 
e  che  non  fi  è  intefo  mai  di  ftatue  difotter- 
rate  in  quella  parte.   Quinci  è  forfè,  che 
la  ftefla  Medaglia  di  Tito  ,  ma  di  mezana 
grandezza ,  da  me  veduta  non  moftra  figu- 
re;  e  quinci  è  ,  che  nelle  diverfe    Me- 
daglie quelle  figure  fon   diverfe  ;  e  quin- 
ci è  ancora,  che  dove  nel  quarto  piano  del 
Colifeo  veggiam  feneflre  quadrate  alterna- 
tamente, nelle  Medaglie  veggiamo  glifpazj 
intermcdii,  non  nudi  come  fon  nella  fabri- 
ca ,  ma  occupati  da  certi  tondi ,  che  pajon 
clipei,  ed  altro  nonpofsono  rapprefentare, 
che  ornamenti  pofticci,  quali  fi  ponefiero, 
e  fi  levafl^ero,  Neil*  alta  machina  defcrìtta 
da  Erodiano  per  la  Deificazion  de  glTm- 
'  *  *'       peradori  racconta  egli ,  che  pitture  varie , 
e  figure  d' avorio  fi   metteano  attorno  ;  e 
v,Bc»ar,  nella  Medaglia  d*  Antonino  con  detta  ma- 
wWp.i 71.  china  ftatue  veggonfi  fotto  archi  appunto 
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come  nelle  Medaglie  del  Colìfeo  ,  e  fu 
la  cima  l' Imperadore  in  quadriga;  nonper- 
tanto è  certilfimo ,  che  non  di  marmo  fa- 
ranno fiate ,  né  di  metallo ,  poiché  tutto 
dovea  avvampare ,  e  ridur/I  in  cenere .  La 
Medaglia  con  1*  Arco  in  Nerone  io  l' ho  con 
un  Fellone,  che  difcende  nell'alto,  e  at- 
traverfa  il  vacuo,  ed  altro  però  che  orna- 
mento pofliccio  di  certi  giorni  fenza  dub- 
bio non  rapprefenta . 

Il  P.  Montfaucon  nel  Diario  Italico,  CeapAt» 
nella  raccolta  d' Antichità  ,  numerofb  po- 
polo di  fimulacri  ammette  intorno  all'  An- 
fiteatro di  Capua,  quale  preflb  tal  riveri- 
to Scrittore  incontrò  miglior  fòrte  di  molt' 
altre  cofe  Italiane,  Narra  egli  adunque, 
come  fopra  gli  EpìftilH  à^W  inferior  piano 
fon  le  tefle  de  i  Numi  ;  fopra  quei  del 
fecondo  gli  Dei  fleffi  dall'  umbihco  in  fu , 
e  fopra  quei  del  terzo  le  flatue  intere 
de'medefìmi  ;  riflettendo  come  mancava 
queflo  genere  d'ornamento  al  Colifeo  Ro- 
mano, e  quanto  bella  co  fa  dovea  efTere 
il  veder'  in  un  circuito  folo  tutta  la  tur- 
ba dell'antiche  Deità  nella  lor  vera  for- 
ma. Parrebbe,  ch'ei  credefTe  ,  dover  cO' 
tefli  Epiflilii  in  ogn' Ordine  prolungarfì, 
talché  prima  capifsero  le  figure  fino  al  pet- 
to, poi  con  tutto  il  bullo,  poi  fino  a' pie- 
di, Ma  nuovo  è  prima  l'intendere,  come 
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bufili,  e  ftatue  flc/Iero  fu  gli  Epìflilii:  per- 
chè o  vogliafi  intender  quefta  voce  de  gli 
architravi 5  come  ragion  vuole,  el'ufaVi- 
truvio  ,  o  de' capitelli  ,  com' altri  la  pren- 
de, e  fuol  malamente  fpicgarfì  ;  gioconda 
cofa  è  l' udire  ,  che  poiafTero  (latue  fopra 
architravi  fuppoftia'frcgi,  o  fopra  capitel- 
li fuppofli  ad  architravi.  Neil' Antichità 
Spiegata  dicefì ,  che  quelle  cofe  pofavano 
fopra  ogni  colonna  \  ma  le  femicolonne,  eh' 
erano  attorno,  avean  fopra  di  fé  gli  archi- 
travi. Non  men  graziole  è  il  penfare,  che 
per  un  fìto  d' ottanta  figure  avelTero  fcelto 
per  argomento  di  rapprefentarvi  i  Dei, 
quali  tanti  n'avefiero  i  Romani  de'princi- 
paU,  e  comuni  da  porre  nell'ifteflò  grado. 
La  verità  fi  è  ,  che  nelle  due  arcate  infe- 
riori ,  quali  fi  confervano ,  le  chiavi  degli 
archi  portano  per  ornamento  effigiata  di  ri- 
levo una  faccia  col  principio  del  bufto,  e 
che  niente  piìi  avranno  avuto  gli  ordini  fu- 
periori ,  vedendofi  anche  nel  Colifeo  gh  Ar- 
chi affatto  fimih  in  tutti  quattro  i  piani. 
Non  è  mancato  chi  dalla  defcrizion  fudet- 
ta  fi  fia  molfo  a  dire,  che  bulli ,  e  nicchie 
in  copia  foffero  anche  nel  Colifeo ,  quali 
reflaffero  fopra  gì'  ingreffi  per  di  dentro  , 
benché  di  ciò  alcun  vefligio  non  fi  ravvili, 
né  per  sì  fatti  ornamenti  opportuno  luogo 
additar  fi  poffa  o 
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Tornando  alle  noflre  ftatue,  motivo  di 
tanto  inganno  diedero  alcuni  dadi  di  pietra , 
che  fi  veggon  fu  la  cornice  feconda  al  pie 
delle  colonne  piane  ,   come  appar   nel  di- 
(ègno  :   ma  quefti   fon  sì  piccoli ,  che  non 
avrebbero  potuto  fervirc  fé  non  per  figuri- 
ni ,  là  dove  in  quell'altezza  volean' eflèr 
coloffi,  con  gran  piedeflallo,  e  con  incavò 
nelle  pareti  per  ricettargli.  Né  farebbero 
fvanite  qual  polvere  fettantadue  sì  grandi 
ftatue  fenza  che  molti  e  molti  pezzi  fé  ne 
fofTer  veduti ,  e  difotterrati .   Che  s' altri 
mi  richiede  a  che  dunque  fervian  que*  da- 
di, dirò  prima,  come  ho  offervato  in  me- 
zo  d* ognun  di  effi  buca  in  quadro,  nella 
quale  un  legno  potea  piantar/i ,  e  altro  fo- 
ro per  davanti  accennato  neldifegno,  che 
fervi  va  d'efjto  all'acqua  ,  e  da  cui  il  rac- 
coglie, come  quel  vano  non  era  pieno,  né 
coperto  fempre  ;  ho  offervato  ancora  ,  co- 
me altri  dadi  limili   erano  anche  fopra  la 
terza  cornice ,  vedendofene  tuttora  due  al 
pie  delle  colonne  quadre   dell'ultimo  pia- 
no. Quelli  abbjafi  per  certo  ,  che  non  nel 
mezo,  ma  faranno  incavati  preflb  la  pare- 
te, affinchè  in  efìi  pofaffero  le  travi,  quali 
forando  la  cornice  fupcriore  ,  fervi  vano  al 
Velario:  tanto  ho  riconofciuto  a  Pola, do- 
ve parimente  veggonfi  in   quel    fìto  pietre 
del  tutto  fimih  col  buco  fopra, che  fiunilce 

P  all' 


226    De  gli  Anfiteatri 

all'incavatura  del  muro.  Ma  di  quelli  che 
prefìò  noi  fon  fu  la  cornice  feconda ,  e  col 
buco  in  mezo,  non  faprei  altro  penfarmi, 
fé  non  che  ne' giorni  di  fpett acolo  ,  e  di 
concorfo  vi  fi  piantaflero  veffilli ,  trofei  , 
cartelloni,  figure,  e  altri  tali  ornamenti 
che  alla  folcnnità  fi  riferiifero. 

CAPO  SESTO, 

Ti  anta  dell'  edificio ,  Vie ,  ed  ingrejjl 
nella  pia'^^a . 

Volendo  procedere  innanzi  nella  defcri- 
zione,  metto  prima  dinanzi  a  gli  oc- 
chi la    pianta   generale .    Vi  accompagno 
quella  del  Colifeo,come  l'hanno  dataFon- 
tana,  Defgodetz  ,  e  gli  altri ,  i  quali  dal 
,Serlio  pii^i  che  dal   vero  par  quafi    poterfi 
fofpettare  che  Ja  prendeiìèro.   Apparirà  da- 
que(ta  ,  inoltrandofi  il  Trattato,  e  fi  rico- 
Dofcerà  tanto  piti  quando  verremo  al  fc* 
condo  piano ,  quanti  errori  fiano  finora  cor* 
fi    in  materia    dell'Anfiteatro;  poiché  la 
riofira  pianta  così  dd  pian  tbrreno,  come 
del  fuperiore ,  è  prefa  tutta  dal  vero  che 
fufiifie,  ne  potea  quella  di  Roma  nella  di- 
(Iribuzion  generale  efièr  diverfa.  Ho  fatto 
aggiungere  nel!' mio  ^   e  nell'altro  difegno 
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un'  arcata  di  più  della  metà ,  perchè  meglio 
fi  vegga  l'effètto  della  via  di  mezo  per  tra- 
verfo,  e  fi  riconofca  dal  noffro  ,  qual'efTa 
era,  e  da  quel  di  Roma,  come  fi  fono  im- 
maginati che  fofìè.  Formafì  il  tutto  infie- 
me,  come  fi  vede,  da  quattro  cinte,  e  da 
tre  corridori  eliptici  :  intendo  per  cinta  il 
fabricato  tra  un  vacuo  e  l'altro  :  affatto  fi- 
mile  era  quel  di  Roma  ,  fé  non  che  rad- 
doppiava nel  di  fuori  con  un  portico  di 
pili,  avendone  due  un  preffb  all'  altro  , 
foffentati  fu  gh  archi,  e  divifi  fra  fé  da  pi- 
laffri  quadri. 

Benché  in  queffo  capo  l'intenzion  fla  d* 
inftruir  folamente  delle  vie ,  che  condu- 
cean  nella  piazza  ,  neceffario  però  è  di  far 
prima  ofièrvare  ,  come  la  cinta  interna  è 
d'un  muro  tutto  folido  ,  groffb  piedi  15, 
che  avea  fopra  di  fé  il  Podio,  e  il  princi- 
pio degradi,  e  comequeffo  muro  non  era 
altramente  forato  dalle  aperture  che  vi 
moftrano  i  paffati  difegni  ,  ma  continua 
intero,  effèndo  che  le  fei  fcalette  di  pochi 
gradini,  che  vi  fi  figuran  nel  noffro,  non  lo 
aprono  già,  ma  s'alzano  ibpra  di  effo. 
Queffi  gradini  fono  flati  incogniti  a  Lipfìo 
ed  a  tutti  gli  altri  ,  e  malamente  però  è 
ftato  creduto  da  tutti  finora ,  che  i  più  baf* 
fi  sbocchi  metteffcro  nella  piazza  ,  nato 
l'ingannodall' alzamento  del  terreno, ch'or 

P  2.  fi  rag- 


ti^      De  gli  Anfiteatri 

fi  ragguaglia  con  effi;  quando  erano  Vomi- 
torj  come  gli  altri ,  e  per  quattro  gradini 
interni  ,  alti  ciafcheduno  once  otto ,  fa- 
ceano  afcender  fui  Podio,  che  veniva  a  for- 
iriare  il  quinto.  Uno  di  que/li  sbocchi  ha 
prefTo  di  noi  confervati  tutti  gli  antichi  gra- 
dini con  la  laftra  ,  che  formava  innanzi  ad 
effi  il  pavimento .  Solamente  nelle  punte 
dell'ovato  le  due  gran  porte ,  e  le  quattro 
ad  efse  laterali  alquanto  tagliavano  della 
fommità  di  queflo  muro  per  doverfì  rag- 
guagliare col  piano  del  campo  .  Notili  pa- 
rimente, come  le  due  flrade  di  mezo  per 
traverfo  né  fon  maggiori  dell'  altre  comu- 
ni,  né  conducon  nel  Campo  ;  anzi  avan- 
zandoli tra  due  muraglie,  terminan  nei 
portico  interiore ,  ed  hanno  per  contra  il 
muro,  onde  chi  veniva  per  elTe ,  falivapoi 
fui  Podio  per  uno  de'dii^  prolfimi  Vomi> 
torj\  Così  era  indubitatamente  anche  nell' 
Anfiteatro  Romano  ,  per  le  ragioni  che 
vedremo  apprefso  ,  e  fola  mente  nello  ipa- 
zio  j  eh'  è  dal  primo  ingrefso  al  terzo  por- 
tico, potrebbero  eifervi  flati  pilaflri  ifola- 
ti,  e  comunicazion  di  tre  flrade,  come  li 
fuol  moilrar  ne'difegni.  All'incontro  nel- 
le punte  dell'ovato  erano  due  gran  porte  ^ 
delle  quali  fcavando  ho  trovate  le  iogìic^ 
che  metrean  nella  piazza,  e  ho  vedute  le 
grandi  e  grolle  ladre  dei  pavimento,  ^^gna- 
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te  dalla  parte  eflerna  di  qua  e  di  là  ,  e  in- 
cavate, probabilmente  da  cancelli  di  fer- 
ro, che  6  aprivano,  e  ferravano.  Ho  tro- 
vato altresì ,  come  i  due  fori  laterali  ali* 
una,  e  all'altra  di  quefte  porte  interiori 
jnettevano  nel  Campo  anch' effi,  poiché  in 
vece  de'quattro  gradini,  o  de'fegni  di  effi, 
e  del  pavimento  innanzi  ,  hanno  tutti  una 
ladra  alquanto  in  pendenza  che  continua 
quanto  il  muro,  dalla  quale  con  difcefa  di 
non  pili  che  l'importar  d'un  gradino  fica^ 
lava  nel  piano  della  piazza. 

Gli  Archi  efleriori  e  primi ,  corrifpon» 
denti  in  retta  linea  a  quefle  due  porte,  e 
fegnati  de  i  numeri  I ,  e  XXXVII  erano 
più  larghi  di  tutti  gii  altri.  Lq-due  ftrade, 
nelle  quali  fi  vicn  per  effi  ,  fon  parimente 
pili  fpaziofe ,  e  quel  ch'è  offervabile,  non 
fi  riftringono  come  l'altre  procedendo  al 
punto  ,  ma  fi  tengono  fempre  neU'iflefTa 
larghezza  fino  allo  sbocco.  Trapaflati  gli  ar- 
chi del  corridor  di  mezo ,  par  che  fi  veggan 
ne'  muri  fegnali  di  raftello ,  o  porta ,  con 
cui  fi  dovea  impedire  il  pafiar' olerà  diritta- 
mente a  tutt'altri,  che  agli  Attori, apren- 
dofi  poi  nel  cominciar  dello  fpettacolo. 
Sopra  l'arco  dell' efierno  ingreflò,  ch'or 
fulfifte,  e  fa  porta,  muro  s'alza,  nelqua- 
le  era  un  fenefi:rone  alterato  ora  da  i  rifar- 
cimenti.  Sopra  per  lo  fpazio  di  piedi  1$ 
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il  foffitto  è  piano  ,  poi  fegue  in  volta  pen- 
dente di  tutta  altezza  ,  non  avendo  al  di 
fopra  che  i  gradi ,  e  profeguiva  ancor  più 
avanti  ch'ora  non  fa  ,  poiché  i  pofterio- 
ri  accomodamenti  ,  e  il  pogginolo  aggiun- 
to fopra  gì'  ingrefìl ,  non  ci  lafciano  vedere 
come  la  cofa  per  l'appunto  fi  ùcffe  .  I 
quattro  pilaflri  ifolati ,  che  fi  veggono  di 
parte,  e  d'altra  in  que/le  flrade  ,  fono  ar- 
cheggiati fopra  :  dovendofì  avvertire,  che 
i  muri  da' quali  al  prefente  fi  ferrano  que- 
fli  pilaflri,  fon  moderni ,  e  fatti  per  ufo 
d'  affittanze  feparate  in  que' luoghi.  Se  fi 
abbatteflèro  però,  e  fi  ferraffe  con  cancel- 
li ,  fervirebbero  quegli  fpazii  per  conferve 
di  legnami  ugualmente  ,  e  ne  apparirebbe 
la  nobiltà  dell'antico  ingreffo. 

Tornando  fuori ,  per  li  quattro  archi  la- 
terali due  per  parte  a  i  maggiori,  s'entra 
in  altrettante  vie  aperte,  e  comunicanti 
con  quella  di  mezo,  avendo  fra  fé  quattro 
altri  pilaflri  parimente  ifolati .  Quefte  quat- 
tro vie  terminavano  nel  fecondo  portico: 
le  volte  di  effe  fono  a  mezo  cerchio  affai 
piìi  baffe, che  quella  mezana,e  camminano 
orizontalmente  .  La  larghezza  precifa  di 
tutte  quelle  vie  s'intenderà,  ove  diremo 
quella  de'loro  archi  d'ingreffo.  Mp  è  no- 
tabile fopratutto  ,  come  dovendo  per  ne- 
cefiìtà  della  figura  ovale   riufcir  tutte  col 
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difetto  di  andar/1  riflringendo  nel  progre- 
dire ;  il  raggio  Architetto  ha  tenuta  ugua- 
le la  più  cofpicua  ,  e  Tempre  nelI'ifleOa 
larghezza,  facendo  cader  tutta  l'imper- 
fezione nelle  due  proflTime  laterali ,  i  due 
ultimi  pilaftri  delle  quali  vengono  però  ad 
efTerfi  affai  vicini  •  ma  refta  anche  in  effe 
quafi  occultato  il  difetto ,  perchè  non  ter- 
minano nel  chiaro  d'un  vano,  ma  in  mu- 
raglia, che  ha  poco  lume. 

Agli  archi  efleriori  4 ,  e  70,  che  prof- 
(ìmamente  da  una  parte ,  e  dall'altra  fuc- 
cedono,  corri fpondono ,  come  fi  vede,  vie 
diritte  ,  quali  trapaffandoi  portici,  e  le  cin- 
te tutte  tra  muro  e  muro  ,  conducono 
nella  piazza,  e  mettono  in  effa  per  gli  a- 
perti  fori  poco  fa  riferiti  :  talché  fette  di 
qua,  e  fette  di  là  erano  gli  archi,  eflerni  ' 
alle  due  punte  dell'ovato,  per  li  quali paf- 
fava  chi  dovea  operar  nel  Campo,  né  in  ef- 
fo  altro  ingreflb,chc  li  tre  per  parte  accen- 
nati, fi  avea.  Tutto  ciò  è  fuor  di  dubbio, 
potendofene  accertare  ognuno  con  gii  occhi 
fuoi . 

Ben  però  (ì  può  già  rìconofcere  ,  quanto 
fiorta  idea  fi  fia  finora  avuta  dell'Anfitea- 
tro; poiché  anche  la  pianta ,  che  ne  ab- 
biamo-'nel  vaflo  e.  fontuoflffimo  moderno 
libro,  e  che  (ì  è  qui  porta  dinanzi  a  glioc- 
chi,  è  quali  tutta  erronea.  Vi  fì  moilrano 
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le  leale  folamentein  due  cinte,  quando  ve 
n'era  in  tutte  e  tre,  e  delle  leale,  che  vi  fi 
fegnano  ,  quafì  la  metà  è  fuor  del  vero. 
L'interno  recinto  vi  iì  rapprefenta  come 
d'un  fotti!  muro,  quando  ferviva  in  certo 
modo  dalla  parte  interna  di  bafamento  alla 
mole .  Si  fanno  in  elio  piìi  fpaccature  late- 
rali, quando  niunave  n^era .  Nel  mezoper 
traverfo  fi  moflrano  due  flrade  maggiori 
dell'altre,  quando  non  erano,  e  terminan-- 
ti  nel  Campo,  quando  non  fi  entrava  in 
queflo  che  fu  le  punte  dell'ovato;  e  con 
due  porte,  e  pilaflri  ifolati  preflò  efse , 
benché  fcavando  di  qua  e  di  là  non  fi  fia 
trovata  in  que'fiti  apertura  alcuna  .  Le 
vie  diametrali  per  largo  eran  bensì  oppor- 
tune per  Mmperadore,  e  per  gli  fpettato- 
xì  più  graduati  ,  ficcome  quelle  eh' eran 
profTì me  a' migliori  fiti  per  vedere,  ma  non 
già  per  l'entrar  di  coloro  ,  con  la  cui 
comparfaalle  eflremità  fi  cercava  di  pro- 
lungare il  diletto  .  Si  fanno  nelle  pafTate 
piante  i  due  archi  di  primo  ingrelTo  fu  le 
punte  dell'ovato  quafi  dell' ifleffa  larghez- 
za degli  ^Itri,  quando  veramente  v'è  mol- 
ta differenza ,  e  fi  fanno  riflringer  quelle 
due  vie  come  l' altre  nel  procedere  al  pun- 
to, con  che  fi  perde  la  più  bella  finezza 
dell'Architetto  .  Vi  fi  rapprefenta  final- 
mente, che  n?ilepupte  deli'  ovato  una  fo- 
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la  fofle  l' entrata  >  e  che  quella  via  non  foC- 
fe  più  larga  ,  e  non  avertè  quell'  adiacen- 
za di  due  rtrade  per  parte ,  che  la  rende  sì 
magnifica  :  quando  oltre  all'altre  ragioni 
neceflaria  era  tale  ampiezza,  e  raddoppia- 
mento d'ingrefTì  anche  per  la  pompa,  e  per 
gli  apparati  con  che  tal  volta  entravano 
nella  piazza ,  e  faceano  prima  di  combat- 
tere fuperba  moflra. 

Che  così  fojfTe  veramente,  fi  può  prima 
raccoglier  da  Plinio,  ove   dice,  che  una    I32.  f.%, 
volta  Cefare  fece  tutti  gli  arnefi  per  l'Are- 
na d'argento;  quale  apparato  fi  facea  pre- 
cedere pompofamente .  Dice  anche  Plinio  v 
quivi,  che  allora  fu  veduto  per  la  prima 
volta  inftigar  le  Fiere  con  maflèrizie  di  tal 
metallo  ;    dove  non  poflò  non  condolermi 
con  quel  mifero  periodo  ,  nell'  ultima  fon- 
tuofa  edizione  fenza  motivo  alcuno  ,  s'  è 
lecito  dirlo,  fatto  cambiar  fembianza:  di- 
rò altresì  di  pafraggio,che  dove  il  teflo  ha 
vafisy  forfè  va  letto  armh;  perchè  dice  al- 
trove l'illeffo  Phnio,  che  in  un  Giuoco  di  ^-J?-  ^'% 
Nerone  /' armi,  e  /'  apparato  furon  d'ambra , 
Qiiando  Fabio  Valente  celebrò  un  Giuoco 
gladiatorio  in  Bologna  ,  i^cQ  venir  di  Ro-  Bift.  /.  a» 
ma  gli  appreflamenti ,  come  li  vede  in  Ta-  ^'^JjS* 
cito.  Ma  ne  gh  Anfiteatri  fbrs' anco  nei  (uhv.   " 
principio  qualche  fpezie  di  Pompa  s'intro- 
duc^a  j  che  fi  direbbe  in  oggi  Procefilone , 
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a  imitazione  delle  Circenfl  :  mi  nafce  il  Tof- 
petto  dal  cenno,  che  ne  dà  Prudenzio,  ove 
nomina  la  Pompa  Anfiteatrale .  S'impara  in 
/.  is.  r. 53.  oltre  da  Ifidoro,  come  un  genere  v'  era  di 
Genera      Gladiatori ,  che  combatteano  a  cavallo ,  e 
rum  più-    come  entravan  quelh  un  per  r  una  porta  r 
ray  quo.    gltro  per  l'altra,  fu  bianchi  deftrieri ,  con 
IuLTe-  ^^^'^'^'^  dorati,  e  con  lordarmi  grandi  e  picco- 
queftnum    jc,  prcccdendo  k  militari  infegne  :  quali  ap- 
^^'         parenze,  e  comparfe  richiedevano  fpaziofi 
ingreffi,  calle  quali  tornava  molto  bene  1* 
averne  due  altri  pre/To  il  più  grande .   La 
clafTe  di  cofloro  era  nel  lor  genere  la  prima , 
e  la  più  nobile  ,  come  Iddoro  accenna,  e 
Artemidoro  altresì,  affermando,  che  pre- 
diceano  in  fo^no  moglie  ricca  ,  e  nobile , 
Io  ravvifo  nel  lor  combattere  la  prima  idea 
de' tornei,  e  delle  gioflre.  A  tempo  di  Ci- 
cerone chiamavanfi  con  voce  Greca  Anda- 
kati,  e  perchè  le  celate  impedi van  loro  gli 
occhi  in  gran  parte,  come  anc*  oggi  avvie- 
ne in  quelP  armatura,  che  fi  vefte,  corren- 
do con  lancie  ali*  incontro  ,   però  ufarono 
tal  nome  proverbialmente  per  chi  operava 
alla  cieca  :  parlò  di  quefto  dottamente  Li- 
i.t.cn,  pfìo  ne'  Saturnali*   Che  da  i  Gladiatorii 
combattimenti,  e  non  da  ufi  Settentrionali, 
come  vien  comunemente  creduto,  fi  origi- 
naffero  le  Gioltre ,  parmi  di  ravvifarlo  an- 
cora negli  Atti  di  S.  Demetrio,  citati  da 
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me  nel  primo  libro  ;  perchè  in  eflì ,  mentre 
fla  l' Imperadore  fmgolarì  certami  oiTervando 
a  Teflalonica  dentro  \xno  peccato  \  introdot- 
tovi certo  famofo  Duellante  ^  che  iblea  vin- 
cer tutti  ,  gridali ,  eh'  efca  in  campo  chi 
ardifce  contra  lui  combattere ,  e  gran  pre- 
mii  però  fi  propongono:  per  Io  che,  temen- 
do gh  altri ,  fccnde  un  giovanetto  da  i  gra- 
di, e  francamente  fi  pre/enta  .  Tornando 
al  fudetto  paflb  d'  I/ìdoro,  fi  riconofce  an- 
cora in  efiò,  come  due  furono  le  porte  gran- 
di dell'  Anfiteatro ,  non  quattro ,  e  come 
l'una  riguardava  Oriente,  l'altra  Occiden- 
te; il  che  rifcontra  nel  Romano,  ma  non 
nel  noflro,  perchè  anche  fuor  di  Roma, 
quando  fi  trattava  d'Anfiteatro,  intendea- 
fidi  quel  di  Tito. 

Ora  un  luogo  ricorderò  d'Erodiano,  che 
molta  maraviglia  recar  folca  ad  un  mio  il- 
luflre  amico,  cioè  a  Monfignor  Torre  Vcf^ 
covo  d*  Adria,  e  veramente  non  potrebbe 
intenderfì,  né  verificarfi  mai,  fc  IvAnfitea- 
tro  fofle  flato  qua!  nelle  piante  fi  è  figurato 
finora  ;  ma  fi  comprende  fubito  perfetta- 
mente ,  porto  eh'  ei  fbffe  qual  da  noi  qui 
fi  rapprefènta:  anzi  quel  luogo  mirabilmen- 
te conferma  ,  come  Ja  flrada,  per  cui  en- 
trava l' Imperadore  a  vedere  i  Giuochi,  era 
una  delle  diametrali  per  largo,  ed  era  per 
l'appunto  qual  veggiam  le  noftre  in  Vero- 
na, 
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m,  e  non  punto  fìmile  alle  due  maggiori 
per  lungo.  Racconta  quell*  Iftorico,  come 
il  giovane  mandato  per  uccider  Commodo, 
fcelfe  per  tal  fatto  il  fito  d'ingrefTo  nell* 
fìif.  i.      Anfiteatro  ,   fperando  di  poter  quivi  ftar^ 
i^vo^àgi»  Q(;cultappr  e/pr  luogo  o/curo.  Se  quella   via  a- 
(p.eearp.y    vefTe  avuto  nel  fuo  termine  una  porta  nella 
g^rscTa, ,     piazza ,  non  farebbe  fiata  ofcura ,  ma  mol- 
lZl'rl\^  to  lucida,  come  vediamo  effere  le  due  per 
'Ajar^F^ai    lungo,  contribuendovi  anche  l'ampiezza, 
''^^"^^  ^''' e  l'altre  circoftanzc.  Non  tanto  ole  uro  fa-. 
rebbe  anche  flato  ogn' altro  ingrefTo,  poi-, 
che  quel  folo  nello  sboccare  al  terzo  porti- 
co trova  una  muraglia  cieca  di  fronte ,  come 
nella  noflra  pianta  al  numero  1 9  fi  può  co-, 
nofcere;  dovendo  chi  per  effo  entrava,  pie-, 
gare  alquanto  a  dritta  o  a  finiftra ,  per  is- 
boccare  dall' un  de' due  Vomitorj  .  Ecco 
però  con  quanto  piacere  quel  che  vcggiamo 
ancora  nell'  Arena  noflra ,  ci  fa  intendere 
ciò  che  nell'  Ifloria  fi  legge  ,  e  come  ciò 
che  nell'  Iftoria  fi  legge  ,  vien  comprovata 
mirabilmente  da  quello  che  nell*  Arena  pof- 
Ham  tuttora  ofièrvaree 
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CAPO  SETTIMO. 

Come  ven/ffero  nella  P/a'^^a  h 
Fiere»  Todio  intorno, 

LA  piazza  era  tutta  libera .  Giu/lo  Li-  c^p.  4, 
pfio  trattò  de  gli  Dei,  a* quali  erafa= 
ero  V  Anfiteatro  ,  pensò  ,  che  un'  ara  di 
Giove  {[cKq  nel  Campo,  e  la  pofe  in  me- 
zo  ad  elTo  nel  Tuo  difegno .  Ma  1'  Anfitea- 
tro non  era  veramente  confacrato  a  Deità 
veruna ,  non  ellendo  un  Tempio  ;  bensì  a 
gli  Dii  fi  confacravano  i  Giuochi,  che  fi 
andavan  facendo  :  tanto  ìnfegnò  Sifinnio 
Capitone  ne' libri,  ove  trattava  de  gli  fpet- 
tacoli,  citati  da  Lattanzio.  Propriamente  /»^<^»^s 
parlò  adunque  Tertulliano  ,  quando  diflè 
Marte ,  e  Diana  di  tali  Giuochi  efler  Pre- 
fidi; e  figuratamente,  quando  difi^c  ad  af- 
pri  Numi  confecrarfi  l'Anfiteatro.  Ara  pe-  (^f.  «a> 
rò  farà  fi^rfe  fi:ata  in  efib,  ma  non  nel  me- 
zo ,  e  dove  potefs'  efi^er  d'  impedimento , 
anzi  né  pur  fifia,  ma  portata  fecondo  oc- 
correnza ove  fi  richiedeva .  Il  piano  di  que- 
fla  piazza,  che  ora  fi  ragguagha  col  piìi 
bafiTo  grado,  il  corpo  del  quale  refi:a  fepol« 
to  ,  era  anticamente  più  fondo  quafi  tre 
piedi  e  mezo*  Ho  imparato  il  fito  dell'  an- 
tico 


23S      De  gli  Anfiteatri 

t'ico  piano  con  ficurezza  dall'  altezza  de» 
condotti ,  che  fotterra  fi  confervano ,  e  de* 
quali  fi  parlerà  a  fuo  luogo .  Refiava  piedi 
I.  once  4.  più  bafib  del  portico  interiore, 
da  cui  fi  faliva  al  Podio .  L' altezza  del  grof- 
fo  muro ,  che  cingea  il  Campo ,  veniva  ap- 
punto a  ragguagliarfi  col  penultimo  grado, 
che  fi  vede  in  oggi  ;  talché  il  fuolo  refiava 
più  bafib  del  pavimento  del  Podio  piedi 
quattro  e  mezo . 

Curiofità  nafce  a  ciafi:heduno,  che  con- 
templa l'Anfiteatro,  di  fapere  come  fofier 
condotte  le  befiie  nel  campo .  Si  è  comu- 
nemente accettata  l'opinion  di  Lipfio  ,  che 
tenendofi  efCe  in  cave  fotterranee,  adiacen- 
ti al  Campo  ftefib  d' intorno ,  fi  faceflcro 
venire  a  vifta  del  popolo  per  quelle  porte, 
quali  vien  creduto  foflero  nel  muro  ,  che 
fofi:entava  il  Podio .  Perciò  detto  Autore, 
Sèguito  dagli  altri  tutti,  otto  o  dieci  per 
parte  ne  pofe  fiotto  al  Podio  nel  fiio  dife- 
gno  ,  per  unica  ragione  afiegnandone  ,  il 
vede«rfi  quefie  porte  nell'Anfiteatro  Vero- 
nefe.  Ma  l'Anfiteatro  Veronefe  è  appunto 
l'unico,  in  cui  fcavando  fiafi  veduto  con 
ficurezza ,  come  tah  porte  non  ci  erano, 
né  ci  potean'  eflere.  Quefiio  errore  di  Lip- 
fio^ del  Defgodetz,  dei  Perrault,  del  Fon- 
tana ,  e  de  gli  altri  bafi:a  a  turbare  tutta  1* 
economia  dell'Anfiteatro;  perchè  dicendo, 
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che  i  più  baffi  sbocchi  mettano  nella  piaz- 
za ,  fi  viene  a  far  perdere  un  ordine  di  Vo- 
mitorj,  ed  a  ridurgh  in  tre  mani,  quando 
eran  quattro  ,  e  tre  fole  mani  ne  moftra 
però  erroneamente  anche  il  Defgodetz  non 
meno  degli  altri  nel  Colifeo  di  Roma .  Si 
viene  in  oltre  con  ciò  a  ferrare  gii  aditi  al 
più  nobil  luogo,  cioè  al  Podio,  ch'altri 
ingreffi  not>  avea,  e  pel  quale,  come  anco- 
ra per  gli  più  baffi  gradi,  eran  desinati  i 
Vomitorj  dell'  ordin  primo .  Dicendo  poi , 
e  facendo  comparir  ne'difegni,  che  quefti 
fori  riiifciffero  fotto  il  Podio,  e  metteilero 
le  Fiere  nel  Campo,  e  che  ad  effi  corrif. 
pondeffero  le  prigioni  delle  Fiere,  ben  mo- 
flrafi  di  non  aver'  oiTervato  Anfiteatri  nello 
(lato  in  che  fi  trova  il  noftro,  né  fatta  ba- 
flante  conlìderazione  fopra  queflo  fatto  ; 
poiché  il  profondo  muro  è  groffo  quindici 
piedi;  dietro  il  muro,  e  corrifpondente  nel 
piano  alla  fommitàdi  effi^,  è  il  corridor  cir- 
colare, nel  quale  è  incavato  tutto  attorno 
un  condotto  coperto  ,  di  che  fi  parlerà  a 
fuo  tempo  .  Nella  cinta  che  fuccede  fon 
bensì  alcune  ftanze,  quali  moflrano  effere 
fiate  prigioni  ;  ma  fuorché  quattro  ,  con 
Ja  porta  nel  corridor  di  là,  e  non  verfo  il 
campo,  e  così  piccola,  che  fol  per  uomini 
potea  fervire .  Dove  dunque  potea  mai  tro- 
varfi  luogo  per  incavernare  centinaia  di 

Leoni , 
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Leoni ,  e  di  Tigri  ?  e  qual  modo  vi  farebbd 
flato  di  trarnele  a  piacere?  né  pofTon  già  si 
fatti   animali  tenerfì  in  mandra,  e  a  tor- 
me, poiché  fi  ammazzerebber  tra  fé.  Ag- 
giungafi,  che  vedremo  or' ora  ,   come  da*; 
vanti  al  Podio  flava  uno  (leccato  per  aificu- 
rare  gU  rpcttatori ,  talché  ufccndo  le  Fiere 
dal  recinto  di  muro,  non  avrebbero  pota- 
to  entrar  nella  piazza.  Non  faccia  difficol- 
tà il  leggere  in  Erodiano,  che  i  Leoni  ucci» 
fi  nell'Anfiteatro  da  Commodo  forfero  da 
fotterranei ,    perchè  quefli    fotterranei  non 
erano  tra  i fondamenti  dell'Anfiteatro,  ma 
fi  preparavano  in  tal  cafo  nel  Campo  ;  nel 
qual  ficcome  or  fi  ergean    machine  ,  che 
ìt.  Mant.  figuravan  montagne,  or  fi  piantavano  veri 
^'''      ^*  alberi,  che  fbrmavan  bofchi ;  così  alle  voi- 
te  occulte  cave  faceanfì,  dalle  quali  ufcian 
d' improvifo  animali .  Il  Poeta  Calpurnio 
ne  fa  fede  ,  narrando  in  un'Egloga,  come 
mptéqiie    Ideile  cacce  date  dallTmpcrador  Carino,  lì 
voragine     yidc  cadcr  talvolta  il  terreno ,   ed  aprir (I 
%7{cZZ' ^^^^2^^^  ,  da  cui  beflie  fcappavan  fuori.  Si- 
mil  Gofa  potè  fàrfi  vedere  in  quella  di  Com- 
modo; però  accenna  Erodiano,  cheavven» 
ne  ciò  una  fola  volta .  Ho  per  certo ,  che 
per  finger  tali  voragini, fi  valefièro  de'gran 
condotti  fotterranei  ,    che  attraverfano  il 
Campo,  come  vedremo  a  fuo  luogo.  Fi- 
nalmente è  noto,  come  le  Fiere  a  fine  d' 
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adoprarle  ne  Giuochi  teneanfi  in  luoghi  rc- 
rnoti,  e  in  ferragh,  che  fi  chiamavan  Viva- 
ria.  Lo  infegna  tra  gh  altri  Paolo  Giurif- 
confulto.  Grande  e  ikmofo  luogo  era  però 
il  V'warìo  in  Roma ,  del  quale  fa  due  volte 
chiara  menzione  Procopio  ,  e  del  quale  può  BeiLG.1,1. 
vederfi  la  bella  r>if  Per  fazione  del  Cavalier 
Paolo  Maftèi  di  Volterra,  inferita  nel  duo- 
decimo tomo  Aqì  Giornal  di  Venezia  fopra 
un'infigne,  e  rara  I  frizione. 

Ne'  Vivarj  adunque  e  non  negli  Anfitea- 
tri  {i  cuilodivan  le  Fiere,  ed  oltre  a  ciò  fi 
teneano  in  gabbie  o  di  ferro,  o  di  legno. 
L'imparo  prima  da  un  paflb  di  S.  Gioan  ^^•^-  •''^■, 
Grifoflomo,  ove  chiaramente  dice  ,  che  sì  T/^li^-rc^y 
fatte  beilie  teneanfi  ne' luoghi  remoti,  e  di-  ''^^^"7^^^- 
fahitati  delle  Città,  e  dentro  gabbie.  Però  ^■^''^■'^° 
la  voce  cavea ,  ufata  talvolta  figuratamen- 
te per  Teatro ,   e  per  Anfiteatro ,    o  per 
quella  parte  di  efiTo ,  ove  fedea  il  popolo , 
come  lafpiega  tServio,  iìgm^co^xopv\2imQn' 
te  non  cava  Jotterranea  y  come  per  l'accen- 
nato inganno  nella  fliruttura  degli  Anfitea- 
tri foglion'  ora  fpiegarla  i  Vocabolarj  anco- 
ra, xn^  gabbia  y  trasformata  la  parola  dalla 
nofl:ra  lingua  per  li   folici  fcambiamenti , 
che  fi  ravvifan  ne'Mfs,  e  ne'  monumenti 
antichi  fra  le  lettere  c^  e  g;  z;,  e  ^  ;  /,  ed  e. 
Cavea  chiamarono  Plauto,  e  Cicerone  quel- 
la de' pojli.  In  ferragli  di  fimil  forma,  ben- 

Q.  che 
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che  tanto  più  grandi ,  quanto  le  beflie  eran 
niaggiori,  fi  conduceano  da  paefì  lontani, 
e  li  confervavano  le  Fiere ,  indi  fi  portava- 
no ove  occorreva.  Di  Calliftene  abbiam  da 
s^crrn^  «)"-  Laerzio ,  che    Ale/landro   Magno   Io  fece 
^Ixlvlip.  flettere  in  una  gabbia  di  fèrro;  e  abbiam 
«fs?«.        da  Taziano,  che  in  eifa  Io  fàcea  portare  in 
volta,  come  f offe  Orfo ^  0  Pantera.  Peròcom- 
pofe  Apuleio  la  favoletta  di  Trafileonte, 
/»^, 4e        che  fi  fìnfe  Orfo  veflitane  la  pelle,  e  intro- 
dotto dentro  una  gabbia  in  cafa  di  colui, 
che  dovea  dar  lo  f{3ettacolo,  aprì  la  notte 
a'compagni,  e  mife  tutto  a  ruba»  Tal'era 
Ag.  *r.i7.  l^caveay  in  cui  dice  Plinio,  che  Auguflo 
fece  vedere  una  Tigre  manfuefatta  ;  poiché 
non  farebbe  ftato  conveniente  di  far  quefta 
dimoflrazione  in  cava  fotterranea.  Però  di- 
/.  X9.  r.  3.   ce  Marcellino,  che  Valentiniano  teneapref- 
i^o  la  fua  ftanza  le  cavee  di  due  Orfe  fèro- 
ciffime.  Ch'erano  fatte  a  cancelli  firicono- 
c^t^r^va-  {cQ.,  ove  Orazio  nell'  Arte  Poetica  dà  la 
J*;^'^;^*"  fi mihtudine  d'un  Orfo,  quando  potea  tal- 
"ibrsi.       volta  romper  le  inferriate,  o  le  flanghe del- 
la cavea.  Cosi  intefe  \q  cavee  anche  il  dot- 
to Gotofredo  nella  legge  di  Teodofìo ,  e  d' 
c-  Tk  Uh.  Onorio  centra  coloro ,  che  nel  condur  Fie- 
»5-^.  li-  re  a  Roma  efìgeano  le  cavee  dalle  Città. 
Qiiefle  gabbie  ora  eran  di  ferro,  onde  dice 
,A.  77.  §.immaco  d'alcuni  cani  Scozzcfì,  come  fi 
ut  ferrth  ersH  moflratl  ne'  Giuochi  sì  feroci ,  che  fi 

^  farebbe 


è.  1 

U'/ 


Libro  Secondo.        243 
farebbe  creduto  fofTero  anch'  e(ìì  flati  con-  ^"^/"J 

...  j.    r  ri  advtctis . 

dotti  in  cavee  dt  ferro;  ora  eran  di  legno, 
onde  di/Te  Qaudiano  delle  beflie,  che  fi 
preparavano  per  gli  Giuochi  di  Stilicone, 
come  fi portavan  cb'iufe  in  magioni  d' elee  ,  o  Vaneg.  3. 
fia  di  leccio.  Quindi  è,  che  nel  libro  delle'/  '^''''^'* 
Morti  de' Perfecutori  dicefi  di  Maihmiano,  lUgnit 
che  quando  volea  vedere  sbranar'  uomini ,  '^omihm  . 
facea  portare  alcun  à.e^\  Orfi ,  che  perciò  ìubebax 
tenea.  '''^^''''• 

Ora  abbiafi  per  certo,  che  non  in  altro 
modo  introduceanfi  le  più  feroci  belve  an- 
che nell'  Anfiteatro  .  Qiiinci  è  ,   che  dice 
Claudiano ,  come  nel  prepararfì  fpettacoli  ^'^*-  ^^^^ 
Aniiteatrah  nel  Confolato  di  Stilicone ,  tan-  tign»  polire 
te  eran  le  Fiere,  che  i  fabri  non  baftavano  S'éci»nt^ 
a  piallare  i  legni,  onde  le  cavee  tefTeanfì  con  f agiate- 
orni ,  e  faggi  rozi ,  e  frondeggianti  .  Non  xumur  et 
altrimenti  farebbefì  mai  potuto  metter  nel  ^^^'/^^  '/J!^' 
campo  qual  beflia  fi  volea,  e  quando  fi  vo-  ve^, 
lea ,  né  altrimenti  farebbonfi  potute  intro- 
durre centinaia  di  Fiere  in  un  giorno,  com* 
ellèrfi  tante  volte  fatto  leggiam  negli  Stori- 
ci .  Per  quali  porte  s*  introduceffero  è  facil 
penfarlo,  dopo  che  abbiam  veduto  come 
altre  porte  non  v'erano  che  metteffer  nella 
piazza,  fé  non  quelle  fu  le  punte  dell'ova- 
to .  Né  piccole  porte  farebbero  certamente 
fiate  opportune  per  dar  paffaggio  a  beflie 
sì  grandi  con  lecafeloro.  Per  gabbie  però 

Q^  z  voglion- 
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vo^lionfi  intender  le  cjvee ,  ne'  molti  paffi 
di  varj  Autori,  che  parlano  di  Fiere,  e  d' 
Anfiteatro.  Bulengero  vorrebbe  intendere 
ancora  gli  antri  o  flanze,  che  fcrive  aver 
vedute  fotto  i  gradini  d'  un  Anfiteatro  nel 

Sp''^^  Poetici:  ma  tali  ilanze  non  poteano  fervir 
per  Fiere,  come  vedremo  ove  di  effe.  Ci- 
ta egli  ancora  un  pafìb  di  Vopifco,  che  in* 
finite  beftie  furono  fpinte  fuori  per  tutti  gU 
tìdìtt\  ma  ivi  fi  parla  del  Circo.  Nei  mo- 
do per  noi  detto  portavanfì  le  Fiere  -anche 
nel  Foro,  quando  avanti  gli  Anfiteatri  nel 
Foro  fi  facean  gli  Spettacoli  :    appare  da 

Uh.  6.       Strabene  ^  ove  narra  di  quella  machina  al- 

«'s  7«xsa-  frove  mentovata ,  dalla  quale  fi  fece  ca- 
dere  il  condannato  tra. le  ^<^^^i^  di  efle. 

Voce  trovafì  ufata  in  quefla  materia  d' 
ofcura  intelligenza .  Ammian  Marcellino 
paragona  la  furia  del  Prcfìde  Maffimino  a 
quella   delle  Fiere  Anfiteatrali    quando  fi 

Lzz.ci'  mettono  in  libertà  rotte  le  Pojìke  ,  difra- 
cfls  tandem  folut^e  Pojìkis.  La  falfa  preven-^ 
zione  intorno  alla  flruttura  degli  Antitea- 
tri ,  fece  che  il  Salmafio  fopra  Vopifco 
difle  flgnificarfl  con  quefla  voce  le  por- 
te ,  per  cui  da'  lor  fotterranei  ufcivan  nell* 
Arena  le  beflie,  e  pretefe  di  emendar  un 
ofcuro  pafTo  dell'  Autor  fuo  riponendovi 
tal  voce  nell'  ifleffo  fenfo.  Della  medefi- 
ma  opinione  fu  il  Valefio  fopra  Ammia- 

no 
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no  fleiTo,  ma  quefto  errore  da  quanto  li 
è  fin  qui  detto  refta  fgombrato  ad  eviden- 
za; e  inde/ne  fatto  chiaro,  come  per  Po- 
flice  non  altro  li  può  intendere,  fé  non  le 
porte  delle  lor  gabbie  ,  quali  alcuna  vol- 
ta riufciva  alle  beftie  di  rompere .  Forfè 
fi  dicean  Poflice  per  ufarli  di  farle  non 
nella  fronte,  ma  nella  parte  pofleriore.  Si 
ha  quello  vocabolo  anche  negli  Atti  di 
S.  Aaraco,  e  compagni,  leggendovi/!  d'u- 
na LconelTa,  che  provocata  ruppe  la  Pojìh 
ca.  L'  originai  Greco  dice  ,  che  non  vo- 
lendo offèndere  i  Martiri ,  tornò  alla  por- 
ta ,  e  non  venendole  aperta ,  cominciò  a 
far  pruova  di  romper  le  tavole  co'  denti . 
Ma  da  ciò  non  fi  può  trarre  argomento 
alcuno  ,  e  ta^to  più  che  il  fatto  feguì  in 
Cilicia  ,  dove  non  erano  Anfiteatri  .  Ben 
ne  accennerò  una  menzion  molto  /ingoia- 
re in  frammento  di  Lapida  de'  tempi  di 
Valentiniano,  edica  dal  Fabretti,  e  men- 
tovata già  da  me  nel  primo  libro  .  Leg- 
gefl  in  quella,  AMPHITE  ATRUM  F.i;.  i<; 
CUM  PORTIS  POSTICIIS  ETp-^^?' 
OMNEM  FABRI Par  cifi par- 
li di  riflauraziorù  ;  e  fé  il  marmo  dice  ve- 
ramente Amphiteatrum  y  le  porte  poftke  non 
pofTono  qui  intenderfì  di  quelle  delle  gab- 
bie. Dirò  fopra  quello  quel  ch'io  ne  pen- 
tì ,  La  voce  pojìkm  in  volgar  lingua  efpri- 

Q  l  rae 
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me  ciò  che  non  è  fiffo ,  e  proprio   d'  un 
luogo,  ma  fi  mette,  e  leva  :  viene  indu- 
bitatamente da  poflkus  ^  che  avrà  però  a- 
vuto  anche  tal  fignificato  in  Latino.  Cre- 
di bil  da  ciò  fi  rende,  che  così  fi  chiamaf- 
fero  neiP Anfiteatro  le  porte,  che  tenean 
ferrati  gli  archi  efieriori  d'ingrefiò,  le  qua- 
li ,  Come  mofi:rano  i  vefiigj  nofiri ,  e  co- 
me fiDpra  accennammo ,  non  eran  fifie ,  ma 
fi  levavano  i  giorni  di  fpettacolo,  onde  ve- 
niano  ad  efier   pofiiccie  .  Quefte   dunque 
può  crederfi  fofièr  rifatte  da  colui,  di  cui 
parla  la  Lapida  .    Anche  in  quefio  fenfo 
ben  quadrava  il  nome  di  poflkcie  alle  por- 
te dcWe  gabbie,  perchè  dovean  metterfi, 
»^.  4.        e  levarfi  .  Non  lafcerò  di  dire ,  come  un 
w,w     ^"^g<^  d'Apuleio  fa  credere,  che  ne'Giuo- 
fubiic^  tur- c\\i  di  Fiere  fòfie  folito  metterfi  machina 
ree  decora  ^jj  jggno  nel  mczo  a  guifa  di  mobii  cafa 

futura    ve-  =  .  iT     r        •  rr       ^•      - 

nationh  ornata  ,  e  turrita  ,  ch.Q  lerviiie  di  ricetta- 
receptaeuia.  colo  per  la  futuYa  Caccta.  Qiiivi  però  fi  fa- 
rebbero pofte  innanzi ,  e  preparate  le  Fie- 
re, quafi  in  tante  prigioni,  con  porte,  che 
ben  potean  chiamarfi  Pojìic^.  D'un  palco, 
fopra  il  quale  fòfl'ero  efpofi:i  i  Martiri  alle 
befiie  ,  perchè  fofi"ero  veduti  meglio,  è  da 
intendere  il  Pulpito ,  e  il  Ponte ,  di  cui  fi 
fa  menzione  negli  Atti  di  Santa  Perpe- 
tua, e  compagni  :  fi  vede  in  effi  per  con- 
ferma di  quanto  avanti  s'  è  detto ,   come 

furon 
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furon  tratte  Je  Fiere  con  Je  Jor  Cavee  fui 
palco,  poiché  e/Tendo  mefTo  fui  ponte  Sa- ^«^ "'^P'- 
turo  legato  innanzi   a  un  Orfo ,   1'  Orfo  '^^t  JlZ'n 
non  volle  ufcir  della  Cavea.  Vomt^Vr- 

A  propofito  àdìo,  porte  è  noto  il  pafro("'vf"''"* 
di  Lampridio  del  maraugurio,  che  fu  pre- /«/.-, 
fo  per  efier  la  Celata  di  Commodo  fiata 
portata  fuori  dell'Anfiteatro  per  la  porta 
Libitinaria  :  cioè  come  dichiara  Dione , 
per  cui  fi  portavan  fuori  i  morti .  Quefta 
porta  altra  effer  non  poteva,  eh'  uno  de* 
quattro  aditi  minori  ,  per  cui  fi  entrava 
nell'area,  e  Ci  ufciva,  e  che  dovea. effer  ri- 
volto v^erfo  lo  Spogliano,  luogo,  dove  fi 
portavano ,  e  fi  fpogliavano  i  corpi  de' 
Gladiatori ,  e  che  dovea  effer  poco  difcofto 
dall'Anfiteatro:  equivocò  doppiamente  in- 
torno allo  Spogliario  il  Cupero  fopra  il  li- 
bro i^e  Mortìhus  j  dopo  aver  molto  ben  ra- 
gionato del  ponte ,  o  palco .  Dione  dice 
forte  in  plurale,  perchè  era  forza  trapaffar 
tutte  quelle  ,  eh'  erano  in  quell*  adito  o 
via  .  Non  è  da  credere  ,  che  la  mortual 
porta  foffe  una  delle  due  più  nobili  ,  co- 
me Lipfio  moftrò  di  credere,  né  che  una  <■*?.*«. 
di  efiè  voleffe  renderli  di  mal'  augurio  . 
Nuova  porta  fece  nafcer  nell*  Anfiteatro, 
non  fi  faprebbe  per  qual  ufo,  una  lepida 
fcorrezione  degli  Atti  di  Santa  Perpetua, 
cioè  la  Sanavìnarìa ,    di    cui  trattò   il  P. 

0^4  Poff- 
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Ant.  Ro-  l>of]]no,  feguitato  dal  Grevio.  Ma  io  ripo^ 
7^"rr^f.°'  ^1  tempo  fa  nel  mio  efemplare  Sandapìla- 
Yta\  della  quale  emendazione  ora  ho  prelb 
miglior  concetto,  poiché  ho  veduto  aver 
QGiì  oiudjcato  anche  il  Canonico  Mazochio: 
potea  certamente  così  eiTer  detta  la  Libiti^ 
nenfe,  per  \t  \andapìle ^  o  cataletti,  fopra 
de'quali  per  efl'a  i  morti  fi  portavan  fuori. 
Sopra  l'orlo  àc\  muro,  che  ricingea  la 
piazza,  era  un  poggiuolo,  il  qual  i'erviva 
d'ornamento,  e  di  riparo,  e  dava  nome  di 
Podio  a  quel  iìto  :  era  alquanto  più  am=? 
pio  degli  altri  gradi ,  e  vi  fedeano  intor- 
no fopra  panche  di  legno ,  e  fopra  piumac- 
cetti  i  Senatori,  ed  i  Graduati.  Il  muro 
era  eflcriormente  adornato  di  marmi  nobi- 
li .  L'  argomento  prima  da  i  molti  pezzi 
fcavati  nell'Arena  noflra  in  varj  tempi  d' 
Africano,  di  Verde,  di  Serpentino;  e  l'ar- 
gomento ancora  dal  cenno,  che  ne  dà  un 
<^b.         Poeta,  ove  chiama  quefto  muro  w<^rwor<?o„ 
^p-i..      Come  il  tempo,   e  i  rifarcimenti    hanno 
tutto  guallo,  così  nel  muro,  eh' or  rimaii 
fepolto,  non  ho  ofservati  fé  non  pezzi  d' 
un  bafamento  lavorato,  che  pare  efser  già 
flato  a  ragguaglio  àt\  piano.  Laflricato  dì 
marmo  farà  flato  il  pavimento  del  Podio 
Ìxt{?>Q  j  e  varj  frammenti  di  Pario,  €  à.^ K- 
fricano  afsottighati  in  piccole  laflre,  che  fi 
fono  aiitiaù  f coprendo,  me  oc  fanno  hà^^ 

-  Il 
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Il  poggìuolo  non  è  verillmile,  che  avefse 
proiettura  fuori  del  muro,  perchè  farebbe 
flato  tanro  fpazio  perduto  per  la  piazza, 
e  per  chi  riguardava  d'  alto,  né  fé  n*  hii 
indizio  veruno ,  benché  per  averlo  detto  Lì- 
pfio,  venga  ora  data  quefla  fìgnifìcazione 
alla  voce  Pod'mm ,  Qualche  pezzo  di  colo- 
netta  fi  è  fcavato  di  marmi  oltramarini, 
ma  non  tale  ,  che  fé  ne  fla  potuto  ritrar 
con  fìcurezz^  la  miflira ,  e  la  forma  de'  ba-^ 
kullri,  che  faranno  flati  all'intorno. 

Ora  è  da  vedere ,  come  fofsero  fìcuri  dal-^ 
le  beflie quei  che  flavan  fui  Podio.  Difse 
Lipfio,  che  il  pian  del  terreno  era  più  bafso 
dodici,  o  quindici  piedi;  ma  in  queflo  mo- 
do 1'  area  farebbe  fiata  un  pozzo,  e  una 
gran  parte ,  fé  ne  farebbe  coperta  a  chi  fe^ 
dea  nella  fommità .  Abbiam  veduto  avan- 
ti, come  il  terreno  non  era  più  bafso  del 
pavimento  del  Podio  che  quattro  piedi  e 
mezo:  eravi  in  oltre  l'altezza  del  poggiuo-^ 
lo,  che  farà  flato  di  piedi  tre,  in  tre  e  me-^ 
zo  :  ma  perchè  non  baflava  1'  altezza  di 
fette  in  otto  piedi  per  afTicurare  dal  falto  d' 
una  Tigre ,  o  d'  un  Pardo ,  era  proveduto 
nel  Circo  a  tempi  di  Cefare  prima  con  can^ 
celli  di  ferro,  poi  con  un  fofso;  nell*  An^ 
flteatro  con  più  ripari  ,  cioè  di  reti ,  di 
punte,  e  di  palizate  verfatili.  Le  reti,  che 
difcndeano  il  Podio ^  fon  nominate  da  Pli^  /.  37.^.3. 
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nio,  ove  narra  >  che  in  Giuoco  di  Nerone 
fi  annodarono  col  fticcino  .  Son  nominate 
anche  da  Calpurnio,  il  qiial  dice,  che  ne- 
gh  fpettacoli  da  lui  veduti  fur  d'  oro,  o  fìa 
indorate.  Non  è  certo  per  queih  paffi,  fé 
foffero  ramate  di  metallo,  o  reti  di  corde; 
quand' altri  non  volefTe  intendere  l'auro  tor- 
ta di  Calpurnio  per  lavorate  d'oro  filato. 
E'  credibile  s' innalzaffero  fopra  i  poggiuo- 
li;  ma  ricavo  dallo  fleffo  Poeta  quel  che 
dovea  fervir  piìi  di  tutto;  cioè  che  unita 
alle  reti  era  una  ferie  di  punte  molto  lun- 
ghe in  forma  di  denti ,  che  fporgeano  ben' 
avanti  nell'Arena,  e  com' io  credo,  s'in- 
curvavano verfo  effa,  con  che  s' impediva 
alle  beflie  il  lanciarfi .  Erano  ancora  predo 
al  muro  legni  rotondi ,  e  mobili  ,  che  im- 
pedi van  loro  il  far  forza  in  effi,  e  l' aggrap- 
pare .  Non  fo  s'  era  nell'  Anfiteatro ,  che 
flava  dietro  tal  palizata  a  vedere  turba  di 
plebei,  onde  mancando  alcune  volte  i  con- 
mo'ì.^f).  dannati  alle  Fiere,  Caligola  ne  fece  pren- 
!"  '"'l  *'^'  dere alquanti,  e  gli  {cce.  fervire  di  condan- 
;xf/o/5  TTf».  nati.  Gli  ofcuri  vcrfi  di  Calpurnio,  in  cui 
cj^mir9i  tutti  i  fudctti  ripari  s'  imparano ,  e  l' in- 
tendere i  quali  fenza  una  piena  contezza 
dell'  Anfiteatro  non  farebbe  pofilbile,  ad- 
durrò qui,  e  la  verfione  infieme  ,  con  cui 
ho  procurato  di  fargli  chiarì.  Nel  quinto 
verfo  le^go  fecondo   1'  ottima  emendazion 

del 
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del  Salmafio  fopra  Vopifco.  Che  debba  in- 
tenderli perla  Cinta,  e  Portico  nel  verib 
primo  farà  dichiarato  fra  poco .  Leggo  tota 
nel  fettimo  ,  e  tortìs  nel]'  ottavo  ,  perchè 
toth  dent'éus  in  queflo  luogo  mi  par  conve- 
nire alquanto  meno. 

Baltem  en  gemmìs ,  en  ìUìta  portkus  auro 
Certatim  radtant  ;  nec  non  uhi  finis  Aren<e 
Proxìma  marmoreo  per  agii  fpe5ìacula  muro , 
Sternitur  adìunBìs  ebur  admir abile  tnmcis  ^ 
Et  coit  in  rutuhm^  t ereti  qui  luhricus  axe 
Impofitos  fubita  vertigine  fallerei  ungues  ; 
Excuteretque  ferar.  auro  quoque  tota  refulgent 
Retia  5  quce  t Ortis  in  Arenam  dentìhus  extant , 
Dentibui  <fquatis  :  et  erat ,  mibi  crede ,  Lycota  , 
Si  qua  fides ^nofiro  dens  hngtor  omnìs aratro . 

Splendono  a  gara  il  Portico ,  e  la  Cinta  ^ 
ff^efta  dì  gemme  y  e  d'or  quel:  non  meno 
Preffo  al  marmoreo ,  dove  il  Campo  ha  fine  ^ 
MurOy  avorio  mirabile  rijplende 
A  ì  palli  intorno  y  e  a  formar  vien  cancelli 
Girevoli  y  ne'quai  lubrico  inganno 
Trovan  le  Fiere  y  che  afferrar  non  panno , 
Deh  fé  P  unghie  lor  dal  volger  pronto. 
D'oro  fplendono  ancor  le  reti  tutte ^ 
Che  fi  fpingon  condenti  uguali y  e  adunchi 
Verfo  il  Campo  \  e  ogni  dente  (  abbimi  fede  ) 
ìslon  era  lungo  men  de'  noflri  aratri . 

CAPO 
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CAPO    OTTAVO, 

Gradì .  VomltorVi .  V recinzioni  « 

Scalette .  Cunei . 

OR  tratteremo  dell'  alzato  interiore  , 
cioè  di  tutto  il  tratto  intorno ,  ove 
fedeano  gli  fpettatori ,  e  che  conila  di  gra- 
di ,  quali  dal  fondo  alla  cima  fi  vanno  al- 
largando in  giro .  Quefta  parte  della  noftra 
Arena,  fé  crediamo  alli  più  de'  fbradieri  . 
che  di  viaggi  hanno  fcritto,  o  d'  antichità, 
è  tutta  confervata,  e  fana;  ma  la  verità  fi 
è,  che  quella  è  quella  parte  appunto,  che 
perì  quafì  tutta ,  ed  è  però  trasformata ,  e 
guafla.  Lafciando  i  molti  fcoi^li ,  ne' quali 
ha  urtato  finora  chi  ha  publicato  (lampe 
d'antichità,  fatale  è  flato  fopra  tutti  quel- 
lo di  non  ravvifare,  né  diflinguere  il  mo- 
derno, che  fi  trova  fpeffo  anche  nell'anti- 
co ,  cioè  i  rifarcimenti .  I  gradi  eh'  or  fi 
veggono ,  fon  moderni  quali  tutti ,  e  tutti 
fon  fuor  di  luogo ,  perchè  nelle  riflaurazio- 
ni,  fecondo  l'ufo  che  fi  è  offervato  talvol- 
ta, non  in  quello  ma  in  altri  tempi,  e  non 
in  quella  ma  in  altre  Città  ,  di  guardarli 
con  diligenza  nel  dar  gì'  impieghi  da  chi  a 
forte  di  quella  materia  cognizione  avelie  ^ 

nou 
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non  fu  da  padri ,  e  dagli  avi  noflri  deputa^ 
ta  a  prefèdervi  perfona,  che  dell'antica  e- 
rudizione  fi  dilettarle  :  non  edèndofi  però 
fervata  la  prima  forma,  e  diftribiizione,  è 
ora  molto  malagevole  il  rintracciarla  ,  Con 
tutto  ciò  non  poco  fi  può  imparare  ancora 
accortamente  oiTervando:  perchè  in  primo 
luogo  non  pochi  fono  qua  e  là,  e  maffima- 
niente  nell'  alto ,  i  pezzi  antichi  di  gradi 
framifchiati  co'  moderni  ,  onde  pofliamo 
impararne  le  mifure,  e  Ja  forma ,  il  che 
non  fi  potrebbe  altrove,  né  pur'  uno  effen- 
done  confervato  dell'Anfiteatro  Romano. 

Sono  adunque  di  marmo  per  lo  piìi  rof- 
fo:  alcuni  pezzi  all'ufi)  antico  molto  gran- 
di ,  perchè  lunghi  fin  piedi  otto .  Son'  alti 
piedi  uno,  once  cinque;  larghi  ,  o  fia  di 
fondo  piedi  due,  e  quafi  due  once  ;  altre 
due  ne  ha  l'orlo  che  refla  fiotto  il  fuperior 
gradino,  quali  mifure  con  le  infegnate  da 
Vitruvio  rifcontrano.  E^  facile  riconofcer- 
gli  da'  moderni  anche  per  l'orlo  rilevato, 
che  hanno  dalle  parti ,  qual'  orlo  negli  an- 
tichi afcende  infenfibilmente,  e  termina  in 
fiotti!  labro,  che  niente  occupa ,  e  bafi:ava 
a  tener  l'acqua  lontana  dalle  commifiiire  , 
Congìungeanfi  in  oltre  molto  efattamente 
fra  loro  e  il  tenuiffimo  adito  che  rimaneva , 
fi  riconofce  in  alcun  luogo  difefo  già  con  fi- 
niffimo  ftucca:  è  credibile,  che  faranno  an- 
che 
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che  flati  collocati  con  alquanto  d'inclina- 
zione .  I  gradi  moderni  all'  incontro  fon 
di  pietra  fcagliofa  ,  e  i  più  di  effi  non 
folidi  e  quadrati  -,  talché  vadano  a  can- 
to vivo;  ma  fm affati  affai  per  di  deatro; 
effendo  riempiuto  il  vacuo  con  faffi  e  fca- 
glie,  e  fatto  ricetto  all' acqua  piovana,  con 
molto  danno  delle  volte,  e  de' tetti  moder- 
namente fatti  fotto .  Gran  feffure  rimango- 
no ancora  tra  l'uno  e  l'altro,  per  rimedia- 
re alle  quali  furon  poi  fecondo  l' ufo  de'  no- 
ilri  muratori  villanamente  imbrattati  i gra- 
dini. L'intrifo  ordinario  a  nulla  ferve,  e 
non  manca  per  altro  chi  ha  il  fegreto  d'u- 
no ftucco  fìmile  a  quel  degh  antichi,  che 
impietriva.  Furono  altresì  così  mal'imba- 
fate  le  pietre,  che  non  effendo  anche  fer- 
mate in  niffun  modo,  fon  già  in  varj  luo- 
ghi fconneffe,  e  qual  pii^i ,  qual  meno  cala- 
te giii,  e  fcompofte.  Non  fi  è  ancora  in 
alcuni  luoghi  fervata  punto  la  curvatura 
della  linea  ovale .  Quefta  è  la  differenza  tra 
il  lavorar  moderno,  e  l'antico.  Non  refta 
con  tutto  queflo  che  grand'  obligo  non  dob- 
biamo avere  a  chiunque  tali  riftorazioni  di 
tempo  in  tempo  ha  promoffe ,  e  fatte  efegui- 
re;  poiché  qual  foffe  nell'efecuzione  il  lavoro, 
ci  hanno  però  quei  benemeriti  Cittadini  man- 
tenuto comunque  fia  l'interno  d'una  fabri- 
ca;che  ancora  com'or  fi  trovala  detto  degli 

flra- 
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flranìeri  di  miglior  fenfo, chela  veggono ,  è 
la  pili  bella  co  fa  del  Mondo . 

Grandiffimo  lume    per  rilevare  la  vera 
coftruzion  dell'  Anfiteatro  fi  ricava  ancora 
dall'  efTer  qui  confervate  tutte  le  ufcite  de 
gli  fpettatori  ne  i  gradi ,  e  confervata  quafl 
di  tutte  l'interna  porta.  A  tempo  di  Ma- «f*?- ^- ^. 
crobio  quefti  sbocchi  fi  chiamavano  Vomì-  ^^>/'^^ 
torii.  Filandro,  e  Lipfio  tengono,  che  fof- m»c romf- 
fero  chiamati  Aditi  da  Vitruvio  ,  parlando  Z^'''Ì"fPf: 
de'  1  eatri  ;  ma  dicendo  lui  in  quel  palio  ,  dmu^ ,  uU 
che  bi fogna  f^cc^i  [pa-^tofi ^  continuati^  e  di'^-"""'*'^\ 
ritti  fenia  volte ,  manifesto  è,  che  intende  ^«^'^^X«? 
gli  anditi,  cioè  i  tranfiti,  e  le  vie,  che  al-  tei  in  [edi- 
le porte  conducono.  Quefli  Vomitorii  ^olZlL 
difegno  dell'  Arena  dato  da  Lipfìo ,   e  in 
quello  del  Colifeo  fatto  dal  Fontana ,  fi  fi- 
gurano a  cafo .  Neil'  Arena  noftra  perfèt- 
tamente gh  fituòil  Defgodetz,  errando  fo-^.  5.  ^-.j. 
lamente  nel  farne  un  ordine  di  meno,  e  ne^^^^J^^''^' 
credere  che  i  piii  baffi  sbocchi  vnettti^ero  fine  inver- 
nella  piazza,  e  fofTero  piìi  piccoli  degli  al-f"'*'^- 
tri,  come  erroneamente  altresì  credettero 
alcuni ,  che  fofTero  affai  maggiori ,  quando- 
le  interne  porte  di  tutti  fono  afiàtto  uguali, 
e  Io  flringer  talora  mal'  a  propofito  de'  gra- 
di dinanzi  alle  aperture  vien  da  rifarci  men- 
ti. Sono  diflinti  in  quattro  mani,o  vogliam 
dir  linee,  difpofti  però  quafi  a  fcacco,  e 
in  diflanze  uguali  a  proporzion  dell'aliar- 

garfi 
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garfi  del  giro ,  come  può  vederi!  nella  ter- 
za tavola .  Ogni  linea  ne  ha  Tedici ,  onde 
fono  in  tutto  64.  Nella  feconda  principian- 
do da  terra ,  mancano  i  due ,  che  doveap 
cadere  fu  la  punta  dell'  ovato  ^  perchè  lo 
fpazio  ne  vien' occupato  dal  dirizzare  della 
volta  per  far  luogo  alla  porta  grande  del 
Campo;  ma  fon  rimeffi  nel  mezo  per  lar- 
go, dove  due  fé  ne  veggono  affai  vicini,  in 
luogo  d' uno  che  dovea  cader  nella  diame- 
trale .  Si  accodò  al  vero  il  Defgodetz  ,  an- 
che nella  fituazione  di  quei  di  Roma  ;  e  in- 
contrava del  tutto,  fé  a  ragguaglio  de  i  no- 
ftri  compiva  il  numero  de'  Verni  torli  di 
mezo  nella  feconda  linea ,  e  poneva  anche 
i  fedici  dell'ordine  inferiore,  eflendo  certo, 
che  non  potea  in  quella  diftribuzione  efler 
quell'Anfiteatro  diverfo.  Quattro  fole  di 
quefle  aperture  davano  ingrelTo  nella  piaz- 
za, come  abbiam  veduto,  e  felTanta  ne  ri- 
maneano  per  gli  fpettatori ,  quah  benché 
in  grandi  {fimo  numero  per  fé  (Tanta  porte 
poteano  avere  molto  fpedita  entrata ,  ed 
*tifcita . 

I  gradi,  come  fi  può  vedere  nel  lof  pro- 
filo alla  Tavola  X  ,  fono  al  prefente  in 
numero  di  45  ,  didribuiti  così.  Uno  è  fot- 
terato  :  cinque  ne  vien' a  occupare  il  Vo- 
mitorio  pili  baffo  ;  per  altri  fei  fi  arriva  al- 
lo sbocco  del  fecondo ,  il  quale  ne  im- 
porta 
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porta  tre  :  poi  dodici  fé  ne  contano  fino 
al  pie   del  Vomitorio  terzo  ,    il  quale  ne 
comprende   quattro:  [ette  ve  n^  ha  fino  al 
quarto,  che  n'occupa  due  foli  ,  e  cinque 
fono  ancora  fbpra  di  effo.  Non  fi  può  ac- 
certare quanti  foflero  in  antico  precifamen- 
te,  per  l'alterazion    delie  rnifure  ,    e  per 
altre  circoftanze,  che  toccheremo  appref- 
fo.  Da  piedi  ne  abb^am'ora  due  di  più  ; 
nella  cima  uno,  o  due  di  meno,  efi^endofi 
quelli  che  rifiaurarono   tenuti    più  baffi, 
come  da  vefligj  in  alcuni  luoghi  fi  riconofce. 
Non  fi  creda,  però  venir  dal  primo  Archi- 
tetto la  diverfità,  ch'ora  abbiamo  efpofia 
nell'altezza  delle  aperture  ,   mentre   una 
taglia  cinque  gradi ,  altra  quattro,  altra 
due.  Le   lor  porte  ,   quali    in  ognun  de* 
quattr' ordini  tuttavia  fi  veggono  alle  in- 
terne loro  fcale  ,  fon  tutte   uguali ,  e  u- 
guali  faranno   fi:ati    fenza   dubbio   anche 
gli  sbocchi,  e  ognuno  in    quattro  gradi, 
corrifpondendo  all'altezza  delle  porte fi:ef- 
fe  :  ma  così  hanno   trasformato  i  rifarci- 
menti ,  ora  attraverfando   più  gradi   che 
aon  doveafi,  ora  meno.  Hanno  parimen- 
te trasformate  le  ufcite,  dovendofi  oraab- 
bafifare  il  capo  al  riufcir  ne'gradi,  pernon 
urtar  nelle  pietre  di  fopra,  dal  qual  difet- 
to lontaniffima  era  l'antica  fi:ruttura . Ben* 
è  notabile  la  diverfità  dello  fpaz.io  ,  che 
R  corre 
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corre  tra  una  linea  di  Vomitotj  e  l' altra  > 
crefcendo  dieci  piedi  Pintervallo  ,  ch'etra 
la  feconda  e  la  terza ,  fopra  quello  eh'  era 
dal  Podio  alla  feconda,  e  dalla  terza  ali* 
ultima , 

Non  bifogna  credere  ,  che  i  gradi  con- 
tinuaffero  dal  baffo  all'alto  fempre  ugual- 
tnente,  come  or  fi  veggono,  perch'erano 
interrotti  da  alcune   divifìoni ,  fomigliantì 
a  gradi  più  larghi ,  e  più  alti  ,  Vitruvio 
le  chiamò  Precinzioni.  Onorio  BelH  ,  cita- 
to da  me  nel  primo  libro,  in  un  Teatro 
à  Gortina  ne  vide  una ,  che  partiva  i  gra- 
di in  due  parti  uguali  ;  in  altro  Teatro  nel- 
la Città  di  Litto  ne  vide  tre  :  ma  ne'  Tea- 
tri fervivan  quefle  principalmente  per   li 
vafi  di   metallo,  de' quali  vide  in  effe  il 
Belli  le   celle  ,   o  nicchie  ,   Ottimamente 
fcriffe  Leon  Battifta  Alberti,  aver  gli  an- 
tichi divifì  i  gradi  da  federe  in  tre  parti, 
ed  a  ciafcuna  di  quefle  divifìoni  aver  fat- 
to attorno  attorno  un  grado  più  largo  degli 
altri ,  e  fopra  tai  pianerottoli  efier  arriva- 
te le  fcale,  delle  quali  parleremo  appreffò. 
L'altezza  delle  Precinzioni  non  doveaeffer 
maggiore  della  lor  larghezza ,  cioè  a  dire, 
che  la  parte  perpendicolare  dovea  uguagliar 
;.  5.  ia^.  3.  la  orizontale  ;   come  inlegna  Vitruvio ,  il 
ffe^ue^'th'  ^q[].q   jgj   quale,    non  cred'io  2Ìà  in  quel 

quanta      luogo  corfotto  ^  comc  vuole  il  rerrault  , 

che 
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che  diverfamente  il  tradufTe,  periuafoche  Pyo»-  ^ 
l'altezza  delle  Precinzioni  eflèr  doveffc  la  ^/^^^^J^" 
metà  minore  della  larghezza  ,  al  che  piìif,W(?. 
cofe  ripugnano .  Ma  quante  forièro  nell'  An- 
fiteatro le  Precinzioni,  e  quale  il  lor  fìto, 
è  da  invefligare. 

Parrebbe,  che  avefTer  dovuto effere allo 
sbocco  de' Vomitorii  tutti ,  per  dar  mag- 
giore  fpazio  a  gl'ingreffi  ;  benché  indizio 
alcuno  non  ne  ferbi  l' Anfiteatro  nofiro,  fé 
non  al  piano  de  i  terzi  ,  dove  deformato 
è  tutto  il  giro  per  un  gradino  metà  più 
fi:retto  degli  altri ,  e  che  refta  inutile . 
Mi  penfo,  che  ciò  venifiTe  da'riftauratori, 
i  quali  trovando  quivi  fpazio,  che  per  un 
grado  parca  lor  troppo ,  e  per  due  troppo 
poco,  prefero  l'ingegnofo  ripiego  di  farve« 
ne  uno  ,  e  mezo  .  La  fafcia  delle  Precin- 
zioni era  nell'  Anfiteatro  Romano  lavorata 
a  mofaico  ,  overo  commefla  di  lucide 
pietre,  e  preziofe  :  l'imparo  dal  luogo  po- 
co fa  addotto  di  Calpurnio^  ove  nomina  il 
haiuo  impiaflrato  dì  gemme ^  ch'altro  none 
fé  non  la  Precinzione  :  quivi  però  parreb- 
be, che  tal  lavoro  foffe  ftato  a  pofta  fatto 
per  la  fontuofità  di  qualche  fpettacolo;  ma 
può  anch' efiere,  che  tale  non  inufitato  or- 
namento contribuifil^e  a  far  dare  alle  Pre- 
<^inzioni  nome  di  cìmok.  Si  fono  qui  di- 
fotterati  una  volta  pezzetti  di  vetro  dora= 
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to,  che  poteano  forfè  efsere  flati  àdopfati 
per  lavoro  molaico  alle  Precinzioni,  e  for- 
fè a  fìmili  cofe  fi  dava  nome  di  gemme. 
Simile  a  Precinzione  era  il  giro  del  Podio , 
che  in  foftanza  corrifpondeva  a  un  grado 
più  ampio,  e  più  nobile  de  gli  altri;  ma 
che  non  fi  computaffe  fra  efse  imparo  da 
Hb^%.c.%>  Vitruvio  ,  ove  chiama  Precmxlon  prima 
quella  ,  cui  fi  andava  per  la  gradazione 
delle  prime  fcale  .  Prima  dunque  diceafi 
quella,  eh* era  allo  sbocco  de'fecondi  Vo- 
mitorii ,  come  infegna  la  conformazion  del- 
le fcale,  delle  quah  ora. 
;  I  gradi  fervi  vano  per  federe  ,  non  mai 

per  falire  ;  però  per  falire  erano  incavate 
ne  i  gradi  piùfcalette,  le  quali  fono  fiate 
imitate  nelle  riftaurazioni  noflre.  Anche 
di  quefle  poflìamo  imparar  qui  la  mifura, 
e  la  forma  ,  perchè  pezzi  antichi  abbiam 
più  d'uno  di  quei,  che  contenean  le  fcale  , 
E^  facile  riconofcerne  ogni  pezzo  per  l'in, 
cavamente  ad  angoli  retti ,  e  perfettamen- 
te in  ifquadra,  con  pulitiffimo  compiana- 
mento,  dove  àolÌQ  moderne  le  più  fi  veg- 
gon  fatte  alla  peggio.  Qiiefte  fcale  adun. 
que  erano  larghe  piedi  due ,  e  mezo  ,  e 
prendeano  la  metà  del  grado  per  alto  ,  eia 
metà  per  fondo.  Procedendo  di  baffo  in  al- 
to, e  da  una  Precinzione  all'altra,  venivan 
per  effe  a  effer  feparati  fra  fé,  e  diflinti  gli 
fpettatori .  Ora 


Libro  Secondo,        261 

Ora  non   farà  diffìcile   l'intender  quei 
luogo  di  Tertulliano  con  poca  fortuna  illu- 
ftrato,  o  tentato  finora  da  molti  ;  nam  a-  JJp^^'g. 
pud  fpe^acula  et    in  vìa  jìatur  \   vtas  enim 
vocant  cardtnes  halteorum  per  amhìtuniy  et 
dìfcrim'md  popnìarìum  per  procl'wum  :  cathC" 
dra  quoque  nom'matur   ipfe  m    anfraBu  ad 
conjeffum  fitus .  Bifogna  prima  oflervare  il 
contello  .   Moflrando  Tertulliano  ,    come 
non  era  lecito  a'Criftiani  d'intervenire  ^ 
gli   fpettacoli  de'  Gentili ,  rifponde  qui  a 
coloro,  che  fi  difèndeano  con  dire  di  non 
veder  vietati  gli  fpettacoli  nella  Scrittura  i 
e  vuol'  infinuare ,  trovarfi  in  certo   modo 
tal  proibizione  in  quelle  parole  del  Salmo,  p/.ii. 
ove  Beato  fi  chiama  colui ,  il  quale  m  Vìa 
peccatorum  non  Jìetìf  j   et  in  Cathedra  pefit-, 
lentìce non  fedit  :  e  di  ciò  prende  motivo  dal 
cliiamarfi   Vìa  e  Catedra   alcuni  fiti   del 
Teatro,  e  dell'Anfiteatro,  Dell' ifiefibver^ 
fetto  fi  valfero  contri  gli    fpettacoli  Cle- 
mente Alefsandrino ,  e  il  Crifofiomo,  ma  Pf^^- ?? 
non  nell' iflcfTo modo  .   Vediamo  adunque  ^^ -pQe'mt, 
in  Tertulliano  ,  che  Vie  fi  chiamavano  i 
piani  delle  Precinzionl ,  e  le  fcale  ;  ferve- 
vano in  fatti  e  quelli ,  e  quelle  di  tranfi- 
to  ,  e  di  fèntiero  :  e  vediamo  ancora  ,  co-, 
me  in  dette  vie  Jìavano  in  piedi  riguardan- 
do coloro,  che  giunti  tardi,  avean  trova- 
to i  fedili  occupati .  Delle  due  parti  àdh 
R  3>  Pi?" 
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Precinzione  egli  chiama  halfeo^  o  fìa  cinto- 
la ,  o  fafcia  la  parete  ,  così  chiamata  an- 
che da  Calpurnio,  nata  la  denominazione 
dal  parere  ,  che  ne  rimanefse  fafciata  la 
Cavea  ;  e  chiama  cardine  il  piano  ,  come 
quello  fopra  cui  gli  fpettatori  giravano  ali* 

dtMmJ  ^i'^torno,  onde  Cardine  chiamò  Apuleio  la 
terra.  Vitruvio  nel  pafTo  poco  avanti  ad- 
dotto chiamò  flrada,  benché  con  altro  vo- 
cabolo 5  il  piano  ,  e  chiamò  Precinziori 
la  parete.  Con  doppio  errore  il  Bulengero 

*/^  c»v.      confinò  i  Baltei ,  e  i  Cardini  nell'  Orcheflra  ; 

sZ'J'*'     affai  meglio  ne  parlò  il  Salmafìo  fopra  Solino . 

p*gigo  Ma  ricavafì  in  oltre  da  Tertulliano ,  che 
Vie  fi  chiamavano  anche  le  fcale ,  dette  da 
luì  fepara^ìoni  de  gli  uomini,  o  de' Tedili po- 
polari  d'alto  in  baffo  :  donde  fofpetto  potreb- 
be nafcere,  che  la  parte  inferior  de  i  gradi 
deputata  a' più  nobili  ,  non  avefTe  fcale  ; 
ma  come  ciò  non  è  poffibile,  e  fi  trova  ri- 

in  mm,     provato  fpccialmente  da  un  pafTo  di  Sveto- 

'''^^'  ^'  nio  ,  che  addurremo  altrove  ;  convien  di- 
re, che  con  nome  ài  popolari  intende/Te  qui 
Tertulliano  la  gente  tutta  allogata  ne  i  gra- 
di. Non  altronde  che  da  queflo  paffo  im- 
pariamo, fi  chiamafTe  Catedra  quel  fito  , 
ch'era  in  anfratti.  Infègna  Varrone  ,  che 
tanto  era  in  anfra&u  ,  quanto  in  -fìexu:  ma 
fìccome  la  continuata,  e  circolar  via  delle 
Preci nzioni  altre  volte  nonavea,  ch'dov» 
.-    ■  -  era 
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era  infilata  da  gli  anditi  de  gli  sbocchi,  co- 
sì ho  per  certo ,  che  quelh  fofTero  i  fiti  così 
denominati  per  fedie  alquanto  più  comode , 
quali  per  non  lafciar  quegli  fpazjvuoti,  fof- 
»ie  quivi  in  ufo  di  collocare. 

Da  quelle  due  forti  di  flrade,  cioè  da  i 
piani  delle  Prccinzioni,  e  dalle  fcalette,  fi 
formavano  i  Cunei.  Molti  fono  i  paflì  de 
gli  Scrittori ,  da'  quali  appari fce  ,  che  lo 
fpettatorio  e  nel  Teatro,  e  nell'Anfiteatro 
era  diftinto,  e  formato  in  Cunei,  ma  co- 
me quefti  folfero  ripartiti ,  e  come  le  fcale 
difpoile,  non  s'è  trovato  chi  abbia  potuto 
rilevar  finora .  Niun' aiuto  ci  preila  l'Are- 
na noflra,  ne'  rifarcimenti  della  quale  le 
fcalette  fur  ntuate  a  cafo.  Come  i  Cunei 
fi  fteiTero ,  e  qual  per  confeguenza  folle  il 
numero,  e  la  pofitura  delle  fcale,  io  credo 
con  due  fcorte  avere  indagato;  l' una  di  Vi- 
truvio,  l'altra  delle  Medaglie:  perchè  leg- 
go in  Vitruvio,  come  li  Cunei  de'  Teatri 
dovean  conformarfi  in  modo,  ch^  gli  angoli  ^-  s-  <:•  6- 
de' triangoli  ^  quali  cadono  nella  curvatura  del  ^ì.ì^^„j, 
Siro.  dirÌTiTiaffero  le  lor  falìte  e  [cale  tra  un  Cu-  m angui; 
<  neoe  l'  altro  alla  Precm^ion  prtma  :  e  jopra  ^^^ 
quefli^  alternando  le  vie,  i  Cunei  dì  me^o  pa- 
rimente /'  indirizZ'^fi^o  ■  E)ic'  egli  ancora  al- 
trove, che  le  gradazioni  delle  fcale  s' indiriz- 
zino alla  prima  Precinzjone  tra  i  Cunei  ^  e  i 
[edili  degli  fpettatorj;  e  che  da  quella  Precin- 
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•:(:ons  dì  nuovo  infra  le  medefime  fi  dirigano  k 
grcfda:(iom  feconde .  Veggo  poi  come  le  Me- 
daglie ci  moflrano  due  àclìe  fuperiori  fca- 
ie  ,  quali  fpiccandoli  dalla  fommità  de  i 
gradi  prendono  in  mezo  un  Vomitorio,  e 
vengono  fot to  quali  a  congiungerfi ,  cunean= 
do  Io  fpazio  fra  i'una  e  l'altra.  Si  ricono- 
fce  però  in  elle,  come  l'altra  diramazione 
ccnvien  dilcendeife  allargandoli,  all'  iileffo 
modo  che  la  prima  riflringendofì  :  i'iftelfo 
è  da  dire  dell'altre  due  inferiori.  Bench'  io 
Xioii  abbia  in  cofì:urae,  di  far  mettere  in  di- 
fegno  ciò  che  non  veggo,  la  certezza  de  gì* 
indizj  accoppiata  con  quella  de  i  vefligj  J  ed 
anche  alquanto  di  compiacenza  ,  provata 
nel  parermi  d' aver  licuramente  rinvenuto, 
come  tal  faccenda  i\  ììqììq  ,  mi  fa  por  fotto 
gli  occhi  nella  nona  Tavola  i  Cunei,  dalle 
fcale  formati,  e  dalle  Precinzioni ,  perchè 
n'apparifca  ancora,  quanto  graziofament-e 
fi  veniflèro  in  quello  modo  a  compartire  \ 
gradi  dalla  cima  al  fondo;  oltre  all'ufo  ci- 
vile, che  aveano  quelle  diflinzioni,  di  che 
parleremo  altrove.  Non  in  altro  modo  cer- 
tamente potrebbe  dividerfi  in  triangoli  ÌQt 
fpazio  tutto,  facendone  però  in  tal  manie- 
ra le  Precinzioni  riufcire  alcuni  con  la  bafe 
Florio.  fotto,  ed  altri  con  la  bafe  fopra  ,  Che  la 
7Icul^a'  ^P^2^iofc)^^  compartito  in  Cunei  tutto,  ap- 
qtj<ti-unt^r .  par?^  perchè y^//«f^rici'iiaiiaa  Apuleio  colq=. 
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ro  che  non  avendo  ne'  marmorei  gradi  tro- 
vato luogo,  fi  rimanean  neJIe  vie:  e  quan- 
do Nerone  pofe  foldari  nell'Anfiteatro,  af- 
finchè ogni  parte  di  efiò  flrepitaffe  d'applau- 
iì,  fi  raccoglie  da  Tacito,  come  furon  per 
tutti  i  Cunei  diilribuiti.  In  quefla  Tavola  A^/ikit> 
oltre  alle  fcale,  e  cunei,  che  fon  nel  me- 
zo,  fi  rapprefentano  anche  gl'interni  corri- 
dori, de'quali  iì  tratterà  a  fuo  luogo. 

C  A  P  O    N  O  N  O* 

Spi^g^^jone  della  maggior  C'tnt^ 
al  pian  terreno . 

NEI  non  leggero  afsuntodifarcompren" 
dere  fenza  modello  dinanzi  a  gli  oc- 
chi r  intero  d'  un  tanto  edilìzio ,  fpero  deb- 
ba fopra  ogni  cofa  giovarmi  h  ordine.  Ho 
fatto  principio  da  ciò,  che  fi  prefenta  pri- 
ma, partitamente  trattando  del  Profpetto. 
PremefTa  poi  la  generale  infpezion  della 
pianta  ,  ho  condotto  il  Lettore  verfo  la 
piazza,  e  gli  ho  dato  contezza  di  tutte  le 
vie,  e  porte,  che  in  effa  conducono.  Qiiin- 
ci  ho  cfaminato  tutto  ciò,  che  dalla  piazza 
fi  vede.  Sbrigato  ora  dall'  alzato  efleriore 
e  dall'interiore,  refla  quanto  fra  l'uno,  e 
1'  aitro  li  contiene j  vi\le  a  dire,  la  part@ 
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coperta,  e  nafcofla.  Quefla  per  verità  non 
è  ftata  rilevata  ancora,  e  però  di  così  inge- 
gnofa  fabrica  il  piti  mirabile  ci  refta  oc- 
culto. 

Per  gli  archi  del  primo  recinto  nel  prin- 
cipio defcritto,  s'  entra  nel  primo  ed  efle- 
rior  portico:  di  quefloconvien  parlare  avan- 
ti di  penetrare  addentro  .  Ha  di  larghezza 
piedi  13.  il  fuperiore  n'ha  14.  acquiftando- 
ne  un  di  più  per  lo  degrado  interiore  del 
muro  .  Il  piano  ,  come  fi  può ^  vedere  in 
quella  parte,  che  fi  è  fatta  fcoprire  ,  era 
pavimentato  di  laftre  molto  grandi  dell' i- 
llefTa  pietra:  l'altezza  da  cfTo  al  mezo  del- 
la volta  è  di  piedi  27.  on.  4.  La  volta  è  la- 
vorata in  quella  forma .  Da'  primi  pilaflri , 
nel  /Ito  eh' è  fbpra  il  mezo,  fi  gettano  a  gì* 
interiori  altrettanti  archi  (come  appar  nel 
taglio  alla  Tavola  V.  e  X.  )  comporti  di 
gran  pietre,  larghe  4.  piedi,  eh' è  appunto 
la  larghezza  de'pilaftri  fecondi .  Tra  1'  una 
e  l'altra  di  quefle  linee  archeggiate  è  incaf- 
fata  la  volta  a  botte,  reftando  alquanto  più 
alto  il  muro,  e  prominenti  in  giù  le  arcate 
di  marmo  graziofamente  .  Le  volte  impo- 
flano  fu  la  groffezza  degli  archi  :  il  muro 
di  effe  volte  non  ha  mattoni  di  forte,  ma 
è  tutto  di  fadì,  con  tale  avvertenza  ,  che 
niuno  fé  n'ofTerva  intero,  attefo  che  il  ro- 
tondo e  lifcio  non  può  farprefa,  onde  gh 
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vediamo  fcafiarfi  dalle  noflre  muraglie  sì 
facilmente,  ma  tutti  fpezzati,  con  che  lo 
fcabro  loro  lega  con  la  malta  mirabilmen- 
te .  Le  volte  del  Colifeo  fon  parimente  di 
faffo,  e  intramuratc  anch'  ctìè  con  archi, 
non  però  di  marmo  come  i  noflri,  ma  di 
cotto ,  che  ribattono  da  un  pilaflro  ali* 
altro. 

Nel  fecondo  recinto  l'Arena  ha  due  pia- 
ni ,  cioè  due  ordini  d'  archi  un  fopra  l' al- 
tro ,  tutti  attorno  confervati ,  come  fi  vede 
nella  terza  Tavola .  I  pilaitri  con  gli  archi .. 
loro,  e  alquanto  piti,  fon  del  folito  mar- 
mo .  Tre  folamente  delle  arcate  fuperiori 
non  fono  antiche ,  ma  fuppiite  ,  e  rifatte 
cencinquant'  anni  fa  .  Confcrvata  altresì  è 
la  cinta  tutta,  quanto  alle  muraglie,  evol- 
te, benché  abbia  perdute  le  fcale,  una  del- 
le quali  però  (ed  è  delle  doppie)  avea  ri- 
tenuto alcuni  gradini,  e  alquante  laflre  de' 
ripiani ,  e  del  condotto  laterale ,  e  /ì  è  con 
tale  fcorta ,  e  co'  flcuri  vefligi  fupplita ,  e 
perfezionata .  La  fronte  de'  pilaflri  nell'  u- 
no  e  nell'altro  piano  è  di  piedi  4,  pre/a 
nel  pie  dell' impolla  ,  e  due  once  piìi  prefa 
nel  vivo:  il  fianco  è  di  piedi  4.  6.  Nel  pian 
terreno  l'altezza  dell'arco  è  di  piedi  18.  6, 
nel  fuperiore  di  p.  16.  Le  impofle  degli  ar- 
chi procedono  con  l'ifleis' ordine  del  primo 
recinto.  In  efTo  non  parlai  della  larghezza 
■    -     "  delle 
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delle  porte ,  o  vogliam  dir  vani  archeggia- 
ti; ma  ora  fé  ne  potrà  far  ragione  da  quelli 
del  fecondo,  che  prendiamo  a  confìderare , 
Parlando  di  quefte  feconde  porte,  entro 
già  nella  defcrizione  di  quelle  interne  flra- 
de,  che  non  il  farebbe  potuta  intendere,  fé 
l'aveffi  pofta  prima  d'aver  moftrato  il  nu- 
mero, e  'I  fìto  de  Vomitorii ,  che  fono  i 
termini,  cui  fon  dirette.  I  due  archi  adun- 
que nelle  punte  dell'ovato,  che  corrifpon-. 
devano  a  numeri  I,  e  XXXVI  fegnati  in 
quei  di  fuori,  fono  ambedue  larghi  piedi 
12.  onc.  IO.  e  nel  pie  del  capitello  p.  i^.  i. 
maggiori  però  di  tutti  gli  altri.  Li  due  di 
mezo  per  largo ,  che  corrifpondeano  a  nu- 
meri XIX,  e  LV,  fon  larghi  piedi  12.  2. 
e  fon  pili  flretti  de' contigui  a  loro  di  parte 
e  d'altra, ere fcendo  quelli  cinqu'once  .  An- 
che da  ciò  apparifce,  quanto  vanamente  ci 
lìamo  immaginati  finora  ,  che  quefli  due 
ingrefll  foffero  uguali  a' primi  due,  e  fofTe- 
ro  maggiori,  e  più  fontuofi  degh  altri.  Piii 
pìccoli  di  tutti  fono  i  quattro  laterali  alle 
due  maggiori  porte  ,  effendo  ad  elfi  tolto 
ciò  che  ad  effe  è  dato:  la  lor  mifura  è  tra 
li  dieci  piedi  e  mezo ,  e  gli  undici .  Li  fedi- 
ei  ingreffi ,  che  fono  di  qua  e  di  là  ,  otto 
per  parte  alli  due  di  mezo  per  traverfb^ 
hanno  di  larghezza  da  i  piedi  12.  3.  alli  12. 
^.  Gli  altrettanti  fu^jT^guenti  da  tutte  quat- 
tro 
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tro  le  parti  hanno  dalli  piedi  11.  4.  allì  rr. 
9.  il  qual  riftringimento  nafce  dalla  linea 
eliptica,  dove  s'inflette,  e  s'incurva  piìj, 
EcGo  additata  la  mifura  delle  arcate  tutte; 
inutile  eiTendo  di  notarne  il  precifo  ad  una 
ad  una ,  per  trovarvi/!  talvolta  fvarii  ,  ed 
irregolarità  fin  di  due,  e  fin  di  quattr'once 
ne'fiti,  ch'efFer  dovrebbero  corrifpondenti , 
e  dove  fiam  ficuri ,  che  fu  cafualità ,  e  non 
miftero .  L'  opera  ruftica  j  e  la  confuma- 
zione  variamente  nata  dal  tempo,  leva  il 
modo  d'accertar  nel  minuto;  ma  nel  Coli- 
feo  altresì ,  eh' è  lavorato  piìi  pulitamente, 
sì  nelle  larghezze ,  come  nelle  altezze  va- 
riano le  mifure  non  poco,  onde  con  poca 
efattezza  efeguito  lo  dice  il  Defgodetz;  ma 
tali  accidenti  quafi  necefFaria mente  avven- 
gono ne'grandìffimi  edifizj  di  pietra  j  dove 
lavorano  molti,  e  molti.  Non  c^  è  flato  fi- 
nora chi  fi  fia  dato  cura  di  mifurar  le  lar- 
ghezze deghingrefiì  del  Colifeo,  cheriman- 
i^ono,  e  che  non  rimangono,  per  la  preven- 
zione che  fian  tutti  uguali  :  ma  è  credibi- 
le ,  che  nella  maggior'  infleffione  fcemino 
anch' effi;  e  quel  che  più  importa  ,  il  Fon- 
tana col  pregiudizio,  che  le  quattro  porte 
diametrali  fervi/fero  all'  ifiieffo  ufo ,  e  lor  cor- 
ri fpondelfero  firade  uguali  ,eiimil  termine, 
affermò,  efier  tutte  di  palmi  20,  e  1'  altre 
76  di  palmi    19,  e  interzo,  che  farebbe 
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differenza  non  computabile  per  la  ragion 
eh' abbiam  detto ,  Ma  il  fatto  Ila,  che  ri- 
cercandofi  con  efattezza  fi  troveranno  indu- 
bitatamente le  due  porte  di  fronte  per  lun- 
go larghe  più  di  tutte  1*  altre  forfè  due,  e 
forfè  tre  piedi,  e  forfè  piìi  ancora.  Non  fa- 
rà ■  difficile  accertarfene  dagli  archi  ,  che 
fecondo  i  difegni  par  rimangano  nel  terzo 
recinto,  che  corri iponde  al  noflro  fecondo . 
Or  diremo  dove  fi  capiti  per  ciafchedun 
de  gì'  ingreffi ,  e  dove  mettan  le  varie  fcale 
della  prima  cinta,  prendendo  a  confiderar- 
ne  una  quarta  parte,  già  che  affatto  fimili 
fono  i  tre  altri  quarti  dell' edifizio.  Accx)ni- 
pagni  il  Lettor  cortefe  con  I*  occhio  parte 
alla  tavola  Vili,  ove  fi  vede  la  pianta»  e 
parte  alla  X.  che  moftra  uno  fpaccato  con 
le  fcale  interne ,  non  conofciute  per  verità, 
né  intefe  da  chi  ha  trattato  dell'  Anfiteatro, 
Cominciando  adunque  dalla  punta  dell'o- 
vato ,  di  quel  principale  ingreffb  ,  e  de' 
proffimi  abbiam  già  refo  conto.  Si  può  fO' 
lamente  avvertire  ancora,  che  le  due  flra- 
de  principali  dirette  alla  piazza  non  erano 
orizontali  come  l'altre,  ma  alquanto  in  de- 
clive ,  e  fendevano  però  il  muro  interiore , 
efsendo  il  piano  del  Campo  più  bafso  .  Al 
numero  6.  della  pianta  fi  prefenta  una  fca- 
ia  di  gradini  20  interrotta  da  un  ripiano;  al 
termine  di  quefla  fcala  fi  ha  in  faccia  una 
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lyonccalo^  che  yjio/ìi^n.  ìnUe  le  .scale  iiilei^rte^ 
e  t  vassaai/i  e  il  ?jioclo  con  cui  s-i  ?~iiiscziia 
a.  lidie  le  analit^o  iiiaiii  de    f^??2tIo?^ii  . 
j4..iSeana  tl/io.itco  delle   voi'le  de    J^jthIoi'h 
Nel  vt^ofilo  il iier^o  ^no/ìì^a  l' lìiìei'Oiiivimeiilo 
de  ^i^adi  dinanzi  ci   T^ntiìomi^  come  ,x2a 
al  prescitle  TI  vunlc^aialo   mojìra  uolle^ 
e   rinij'i   laifltaii  . 
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gran  feneflra,  che  fora  il  terzo  recinto,  e 
tramanda  lume  oltra.  La  volta  di  queflo 
fpazio  afcende  fin  pre/To  alla  metà ,  poi  di- 
fcende.  La  ragion  fi  è,  perchè  fopra  efTa  è 
prima  una  fcala,  che  va  a  un  Vomitorio 
della  quarta  linea ,  poi  nel  rimanente  ha 
fbpra  una  parte  de  i  gradi  :  otto  delle  vol- 
te fono  per  la  ftefTa  ragione  di  tal  figura . 

L' accennata  fcala  profegui  fce  raddoppian- 
dofì ,  e  con  due  rami  di  14  gradini  di  parte 
e  d'altra  ritorna,  e  conduce  fu  l'ambula- 
torio: a  quefti  due  rami  fi  pafTa  di  qua  e 
di  là  per  porte  architravate  alte  piedi  9 
once  $,  larghe  piedi  7.  once  2.  uno  flipite 
delle  quali ,  cioè  quello  che  reflerebbe  at- 
taccato alla  muraglia  interiore ,  manca ,  e 
moftra  perder  fi  nel  muro  per  lafciar  la  por- 
ta più  fpaziofa .  Nella  Tavola  X.  tutto ,  s' 
io  non  m'inganno,  è  perfettamente  efpref- 
fo.  Occupanti  la  groflezza  dell'altro  ftipi- 
te  della  porta  fon  4  gradini,  efprefTì  anche 
nella  pianta, quali  mettono  fui  ripiano  dell' 
altro  ramo,  che  abbiam  detto.  Nel  quin- 
to, e  fettimo  fpazio  fi  hanno  però  due  fot- 
tofcala ,  che  formano  flanze .  PrefTo  i  mu- 
ri accompagnano  le  feale  canali  di  marmo, 
che  reflavano  occultati ,  e  fervivano  per  le 
orine  delle  parti  fuperiori .  Se  n'  hanno  più 
pezzi  confervati,  e  fon  larghi  un  piede,  e 
mettevano  ne'  fotterranei  condotti,  de' qua- 
li a  fuo  luogo.  Ali* 
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All'Ottavo  fpa zio  della  pianta  corrifpon- 
ée  una-  via,  che  va  direttamente  fino  ali* 
interna  cinta  .  Nove ,  e  dieci  hanno  due 
Manzoni  bislunghi  fenz'  altro  efito.  L' un- 
decimo  av^ea  una  fcala  con  feneftra  archeg- 
giata in  faccia,  che  batte  il  lume  in  altra 
della  feconda  cinta  .  Quefla  fcala  voltava 
a  dritta  con  port^  quadrata  fìmile  alle  de- 
fdwtte  nella  fcala  doppia  ,  e  per  quattro 
gradini  andava  al  ripiano,  e  al  fecondo  ra- 
mo del  num.  1 2.  avendo  fotto  una  flanza . 
Segue  altra  via  al  Podio,  come  al  num.  8. 
poi  altro  flanzone  bislungo  i  indi  fcala  in 
due  rami,  fimile  alla  pur'  or  narrata.  Il 
diciafsette  ha  una  ftrada  al  Podio,  come  le 
due  predette,  e  il  dieciotto  uno  Canzone  ,• 
con  che  finifce  il  quarto  dell'  edifìzio  nel 
pian  terreno,  fuffeguendo  nel  diecinove  la 
via  diametrale  per  traverfo,  qual  lermina 
nel  terzo  portico;  e  quale  anche  fu  la  drit- 
ta ha  un  fimile  ftanzone  Con  gran  feneftra, 
che  guarda  fui  corridor  di  mezo.  Moftran- 
dofi  nella  pianta  di  quello  piano  le  fcale  in- 
terne, ficcome  quelle  eh' hanno  radice  in 
terra,  vi  fi  fon  fegnate  altresì  le  aperture  nel 
muro  contigue  a'  fecondi  ripiani ,  benché 
propriamente  /pettino  al  pian  fecondo . 

Chi  vuole  impofieUarfi  con  poca  fatica 
del  più  difficile  di  queft'  edifizio  ,  offervi 
bene  qucda  tavola  X,  dove  in  un'occhiata 
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fcoprìrà  il  modo  col  qual  fìfaliva  alle  quat- 
tro mani  de*Vomitorj  per  riufcir  ne'  gradi, 
e  ne  rileverà  per  confeguenza  l' intendimen- 
to principale.  Vedrà  in  efTa  come  alli  pri- 
mi dodici  il  andava  per  vie  diritte  finché 
trovavano  le  fcale  di  cinque  gradi .  Allì  fe- 
condi ledici  fi  andava  per  via  retta  fino  al 
corridor  di  mezo,  e  quinci  falivanfl   le  fca- 
le interrotte  da  un  ripiano .  Chi  dovea  riu- 
fcire  a  gli  ordini  fuperiori  ,  trovava  le  fue 
fcale  nel  corridor  primo ,  e  montava  fino 
al  fecondo  piano;  dove  giunto  chi  dovea  u- 
fcir  da  i  terzi  voltava  a  dritta ,  e  trovav^a 
la  fua  porta  ,  e  piccola  fcala  :  chi  dovea 
fahre  ancora,  voltava  a  finillra,  e  montan- 
do fui  corridore  trovava  ben  predo  altra 
fcala  in  due  rami,  dopo  la  quale  chi  dovea 
ufcir  da  i  quarti  voltava  a  dritta ,  chi  do- 
vea paflare  a  i  gradi  ulteriori  dì  legno,  ed 
alle  logge,  che  (opra  elfi  giravano,  voltava 
a  manca,  e  fai  iva  ancora  per  una  fcala, 
che  attraverfava  il  corridore  :  ma  qui  la 
traccia  fi  perde ,  poiché  il  confervato  fi  tron- 
ca,, e  null'altro  ci  rimane.  Avvertafi  come 
il  profilo  de  i  gradi  gli  moftra  come  or  fi 
trovan  ridotti  da*rifarcimenti;  però  la  bre» 
ve  fcala,  che  conduceva  agli  sbocchi  del 
Podio  moftra  avere  alcuni  gradi  pia  baffi 
dell' efito  fuo,  il  che  anticamente  non  era; 
e  però  ancora  non  fi  veggono  nell'  ifiefTo 
profilo  le  Precinzioni  -  S  CA~ 
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CAPO    DECIMO. 

Secondo  piano  dell'  Anjiteatro  ^ 
(f  fua  pianta , 

COme  la  prima  cinta  ha  due  piani ,  co-» 
sì  prima  d'inoltrarfi  alle  parti  piìi  in- 
terne bifogna  falire  al  fecondo .  Qui  è  cer-- 
tamente  à,ovQ  fpicca  l'ingegnofo  di  queft'e- 
difizio,  e  dove  per  verità  hanno  perduto 
ogni  traccia  tutti  i  valenti  Architetti,  eh' 
hanno  trattato  finora  diquefla  materia,  co- 
me fi  può  fingolarmente  conofcere  dalle 
piante,  che  DefgodetZj  e  Fontana  ci  han- 
no date  às\  fecondo  piano  del  Colifeo;  poi- 
ché per  verità  fon  fatte  a  cafo,  e  fon  del 
tutto  erroniche,  né  danno  ceqno  alcuno  del- 
le fcale,  ne  delle  vie,  per  eui  fi  veniffe  a* 
Vomitorii  della  quarta  linea ,  né  del  moda 
con  che  fi  riufcifie  ne  i  gradi ,  Ho  fatto  ve- 
der nel  difcgno  come  l*uno  e  l'altro  de  \ 
fudetti  Architetti  l'intefero. 

Bifogna  preoietter  qui  ciò  ,  che  nella 
pianta  non  fi  può  efprimere  ;  vale  a  dire, 
che  due  fono  i  pavimenti  nel  pian  feccn- 
do  :  uno  interiore  più  bafiò,  ed  è  quello 
di  tutte  le  (tanze,  o  anditi,  che  vogham 
dirCj  fui  quale  mettono  i  fecondi  rami  deU 
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ie  fcale;  altro  ederiore  più  alto  fui  corri- 
dor  circolare ,  al  quale  iì  va  per  nuovi  ra- 
mi di  gradini.  Bi/bgna  premettere  ancora, 
che  in  qued'  ordine  gli  archi  non  fon  tutti 
d'  altezza  uguale  ,  e/Tendovene  otto  ,  che 
formontano  gli  altri  di  tre  piedi  come  nella 
tavola  III  fi  accenna,  cioè  li  quattro  dia- 
metrali, e  altri  quattro  fra  mezo  a  quelli; 
non  però  in  mezo  per  J'  appunto,  poiché 
tra  il  mezano  per  lungo,  e  il  mezano  per 
traverfo  abbiamo  archi  17,  onde  ne  rimar- 
rebbero otto  per  parte  a  quello  che  inter- 
media j  dove  l'arco  più  alto,  che  abbiam 
detto,  ne  lafcia  7  dalla  parte  verfo  il  lar- 
go, e  9  dalla  parte  verfo  il  lungo. 

Or  facciam  principio  dal  piìi  baffo  pavi- 
mento interiore,  fui  quale  mettono  tutti  i 
fecondi  rami  delle  fcale  moftrate  nel  pian 
terreno,  e  facciamolo  dal  numero  cinque 
■per  fecondare  il  piegar  delle  fcale,  l' intel- 
ligenza delle  quali  credo  farà  molto  facili- 
tata dalle  frecce ,  che  moftrano  la  lor  ten- 
denza .  Vedefi  adunque  al  numero  $  dique- 
fla  feconda  pianta  un  ripiano  ,  nel  quale 
vien'  a  metter  capo  il  ramo  flniftro  della 
fcala  doppia:  tal  ripiano  trova  un'apertura 
fu  la  fua  dritta ,  quale  rapprefenta  una  porta 
tonda ,  alta  piedi  io.  once  6,  larga  piedi  7.  que- 
fta  può  oflervariì  come  fla  per  1'  appunto 
nella  Tavola  decima  ,  che  bi fogna  anche 

S  1  qui 
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qui  avere  innanzi .  Per  efTa  fi  pafTa  in  un 
andito  occupante  lo  ipazio  del  num.  4.  il 
pavimento  del  quale  è  moflrato  nella  detta 
tavola  col  chiaro.  In  fondo  ali*  andito  è  V 
interna  porta  d'  uno  de'  Vomitorii  del  ter- 
zo giro  con  fei  gradini,  quali  abbiamo  qui 
conservati  in  più  luoghi ,  e  che  fi  mollran 
nel  difegno;  nell'ifteSb  modo  fi  va  a  tutti 
gli  sbocchi  della  terza  linea .  Vuol  faperfl, 
come  le  porte  de  gli  sbocchi  fon  confervate 
anche  in  alto  quau  tutte,  e  fono  uniformi 
in  tutti  quattro  i  giri,  alte  p.  7.  9.  larghe 
p.  6.  6.  tutte  di  pietra:  i  pavimenti  fon  di 
gran  laftre  :  li  Tei  fcalini  (  quali  tutti  di 
marmo  roffo)  che  da  efle  montano  perriu- 
fcir  ne' gradi,  fon  larghi  un  piede,  alti  on- 
ce dieci . 

Il  mede/imo  andito,  dirimpetto  a  quella 
per  cui  fiamo  entrati ,  ha  un*  altra  porta 
quadrata,  tutta  di  gran  pietre,  grolTe  quat- 
tro piedi  :  è  alta  piedi  7.  once  9 ,  e  detratta 
la  foglia  refta  in  piedi  7.  di  luce,  con  lar- 
ghezza di  piedi  4.  4.  Per  effa  paflali  nello 
fpazio  terzo,  ov'è  una  flanza  fimile  all'an- 
terior'andito  per  la  figura,  ma  ferrata  ne  i 
■^apijC  dalla  quale  per  una  porta  tonda  più 
piccola ,  e  fenza  pilaflrate  di  pietra ,  fi  va 
in  camera  tronca ,  quale  avea  forfè  lume 
da  feneftra,  che  potea  efTer  nel  muro,  da 
cui  fi  fcira  per  davanti;  ma  quefli  muri 

fon 
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fon  tutti  disfatti .  Qiiefle  due  ftanze  con  le 
porte  loro  non  fi  fon  potute  moHrare  nella 
Tavola,  ma  l' importanza  era  di  far  vede- 
re le  fcale  co'paffaggi,  e  ricapiti  loro. 

Qui  è  da  avvertire  ,  come  di  quefte  tre 
porte,  la  prima,  che  dal  ripiano  va  in  luo- 
go di  tranfìto  ,  non  ha  indizio  alcuno  d'  a- 
ver  avuto  impofte,  né  altro  ferragho;  ma 
1'  altra  ,  che  conduce  in  camere  desinate 
folamente,  o  a  riporvi  qualche  cofa,  o  ad 
altr'  ufi  particolari ,  ha  nella  pietra  della 
foglia  prefib  gh  ftipiti  due  buchi  rotondi 
un  per  parte,  e  due  altri  corri fpon denti  nel 
fuo  traverfo  di  fopra  ,  che  mofirano,  co- 
me in  effi  fi  rivolfero  i  cardini  di  due  parti- 
te d'  ufcio,  cioè  due  legni,  o  pezzi  di  me- 
tallo rotondi ,  eh'  entravano  fopra  e  fotte 
ne'  buchi  ,  e  giravano  ,  facendo  giocar  le 
impofie.  Scopriamo  da  quefio  il  modo  del- 
le impofie  antiche,  dette  pojìes  da  i  Latini, 
e  il  vero  fignificato  doìÌQ  voci  cardo  ^  e  po- 
im  y  in  Greco  ^po(pivi;  che  viene  a  dir^/r<r- 
vole  y  rutulm  nelle  antiche  Glofe:  però  Vi- 
truvio  chiamò  cardini  quelli ,  intorno  a'  qua-  A  9-  ^-  ?• 
li  immaginiamo  aggirarfi  il  Mondo  ,  da'  /.  M^r.  s. 
Greci  detti  poi/,  e  però  Ifidoro  chiamò  il 
cardine  un  amfo . 

Torniamo  al  num.  cinque  .  Da  quel  ri- 
piano profeguendo  dirittamente  ,  per  gra- 
dini 6  fi  fale  fui  portico  ovale,  e  voltando 

S  3  a  dritta 
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a  dritta  fi  ofTerv^a  prima  ,  come  nella  fpon- 
da  interiore  tra  i  pilaftri ,  che  corrifpoado- 
no  alle  due  fopranominate  flanze  ,  fegno 
vedefl  di  muro,  o  laftre  all'altezza  di  mez* 
uomo ,  che  ferravano  ,  fervendo  di  para- 
petto, e  lafciando  per  dì  fopra  libero  adito 
al  lume.  Si  trova  poi  al  num.  2.  una  fcala 
in  due  rami,  il  primo  di  gradini  fei,  1'  al- 
tro di  otto,  cavati  ambedue  nella  lari^hez- 
za  dello  fteflb  fpazio.  Qj-ierta  fcala  mette 
nella  piccola  ftanza,  eh'  è  fopra  la  porta 
maggiore  dove  l'arco  è  più  alto  .  Non  è 
per  altro  più  alta  la  volta,  ma  l'arco  fola- 
mente;  quale  al  contrario  degli  altri  fi  con- 
centra nella  muraglia,  e  fa  con  quello  tre 
piedi  più  di  luce.  Nella  punta  interiore  di 
tal  camera  è  la  porta  co'  gradini  che  met- 
tono a  quei  Vomitorio  della  quarta  linea , 
il  quale  è  fituato  fu  la  punta  dell*  ovato. 
Dalla  parte  di  fuori  dell' ifteifa  camera  fi 
vede  il  principio  d'una  volta,  che  montava 
in  alto  co'veiligi  della  fcala,  che  vi  era  fo- 
pra, e  di  porta  in  efla, quale  è  di  fufficien- 
te  altezza  per  ragion  dell' arco,  che  quivi 
come  abbiam  detto  fi  alza  più  degli  altri. 
Dove  tale  fcala  conducefl'e  diremo  poi. 

OlTerviam'  ora  folamente ,  come  una  del- 
le quattro  arcate  cflerioridi  quefto  fecondo 
piano  per  buona  forte  confervate  ,  ci  fa 
manifedamente  conofcerc  ,  che  in  quelli  ot» 

to 
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tò  liti  pareti  di  marmo  erano  di  qua  e  di 
là,  che  attraverfaiido  toglieano  la  fcala  in 
mezo,  e  correano  da  i  pilaftri  del  primo  re- 
cinto a  quei  del  fecondo ,  vedendo/i  taglia- 
to il  capitello  pei"  di  dentro ,  e  le  pietre  bat- 
tute, e  compianate,  e  co' fcgni  della  con- 
giunzione. Indi zj  fi  hanno  ancora,  cheque- 
Ile  pareti  avefTero  arcata ,  o  porta  nel  me- 
zo  per  dar  paffaggio.  Ma  vede/ì  di  piìi ,  co- 
me da  pafete  dell'  illeffe  pietre  era  ancora 
ferrato  in  fronte  il  Vacuo  dell'arco  efterno, 
e  come  tal  parete  non  era  piìi  grolla  d'  un 
piede,  ed  era  fìtuata  a  mezo  il  pilaflro  : 
tanto  infegnà  il  capitello  fello,  e  fpianato 
del  pilaftro  llelTo.  Si  è  però  aiutata  la  pian- 
ta con  fegnarvi  quelli  traverfi,  e  con  addi- 
tarvi anche  quelle  fcale,  flaritetil  vederfe- 
ne  ficufi  itldizj,  e  manifefti  velligi. 

Ora  dopo  defcritti  i  primi  cinque  fpazii 
del  fecondo  pianò,  palTiamo  al  fettimo,  nel 
quale  appare  un  ripiano,  fu  Cui  metteva  il 
farno  deliro  della  fcala  doppia ,  e  che  ha 
una  porta  fu  la  fini/Ira.  Chi  dovea  riufcìre 
all'ordine  terzo  de  gli  sbocchi,  entrava  per 
èlfa ,  e  trovava  l' illeflb  che  fi  ha  al  num. 
4.  Chi  dovea  montare alP  Ordine  ultimo  de' 
quarti  sbocchi ,  fahVa  fui  portico ,  e  nel 
proffimó  fpazio  a  dritta  trovava  una  fcala, 
che  ha  per  termine  la  porta,  e  1*  ufcita  del 
Vomitorio:  cade  quefla  fcala  fopra  quella 

Sa    .  dì 
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^i  mezo  delle  doppie.  Al  num.  9.  non  fi  ha 
nulla,  efTeado  lo  fìanzone  del  pian  terreno 
a  tutta  altezza  fino  alla  volta,  che  fofliene 
i  gradi.  Nelle  muraglie  di  quefto  laterali 
fi  veggon  due  incavi  nel  muro  a  perpendi- 
colo j  che  ferviron  di  condotti  per  immon- 
dizie, e  per  l'acqua  che  cadea  flil  tetto  dell* 
alta  loggia,  efiendovi  già  itati  trovati  grofiì 
tubi  di  metallo.  I  cenni,  e  veftigi  del  mu- 
ro di  riparo  a  chi  camminava  fui  portico  fon 
da  per  tutto.  Dopo  i  nominati  gradini  del 
num.  7.  chi  piegava  a  finiftra,  trapalati 
fui  portico  due  fpazii,  nel  decimo  trovava 
una  fcala  in  due  rami,  Cmile  a  quella  dei 
num.  2.  fé  non  che  quella  piega  a  dritta  ,  e 
quella  a  finiftra.  Il  rimanente  di  quefto  fpa- 
zio  è  fenza  pavimento,  come  il  proffimo 
del  num.  9.  Perla  detta  fcala  entrafi  in  pic- 
cola flanza  n.  u.  fimile  a  quella  del  num. 
I.  con  la  porta  d'  un  Vomitorio  da  una  par- 
te, e  fcaJa  dall'  altra,  che  s'  alzava  verfo 
il  recinto  primo,  tra  due  pareti  parimente . 
Quefte  feparazionidivideano  il  portico  efte- 
riore  in  otto  prefe,  tutte  fimiU  alla  finor 
defcritta. 

Il  num.  II.  ha  il  fecondo  ramo  d*una  fca- 
la fcempia,  dal  ripiano  del  quale,  voltan- 
do a  finiftra  per  porta  archeggiata,  fi  va 
nella  ftanza  diretta  ad  un  de'  terzi  Vomi- 
torjj  e  falendo  fui  portico  fi  potea  pafìare 
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e  alla  fcala  n.  io.  trapaflando  le  porte  di 
traverfo,e  alla  fcala  num.  15.  flmile  aquel- 
la del  num.  6.  1'  una  e  1'  altra  delle  quali 
mette  a  sbocchi  dell'  ultim'  ordine.  Lofpa- 
zio  14..  è  di  tutta  altezza,  come  il  9.  Il  num. 
16.  e  mette  allo  sbocco  della  terza  linea , 
che  ha  fu  la  dritta,  e  a  quello  della  quarta 
che  ha  iu  la  fìniftra.  Il  18.  è  un  vacuo  di 
tutta  altezza:nel  19.  torna  l'arco  piìi  alto, 
e  io  flanzino ,  che  ha  fcale  di  qua  ,  e  di 
là .  Ed  ecco  confumato  un  quarto  del  fe- 
condo piano,  e  additate  le  ftrade  tutte  alle 
due  mani  ultime  de'  Vomitorii,  e  parimen- 
te a  quelle  parti  alte,  che  formontavano  i 
gradi. 

CAPO    UNDECIMO. 

Corridori  interni ,  e  Cinta 
fra  ejft. 

LO  fpaccato  della  via  più  grande,  dato 
nella  Tavola  IX.  fa  vedere  come  do- 
po le  tre  arcate  fu  i  pilaftrì  ifolatì ,  altra  ne 
fegue  un  pièpiìi  alta,  e  più  larga  due.  Per 
ella  s*  entra  nell'  ambulatorio  mezano,  la 
volta  del  quale  è  alta  piedi  28.  Il  pavimen- 
to era  compoflo  di  ladre  del  folito  marmo 
roffo  groiTe  once  io.  fé  ne  hanno  ancora 

molti 
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molti  pezzi  riquadrati  fopra  il  fotterraneo 
condotto .  In  quefto  corridore  dalla  parte 
verfo  il  di  fuori  fon  prima  gli  efiti  architra- 
vati, o  fìa  le  porte  delle  vie,  di  cui  s*è  già 
parlato.  Il  pilaftro  ha  4.  pie  di  fianco  :  fe- 
gue  il  vano  di  foli  pie  4.  io,  per  la  ragion  già 
accennata  nel  Capo  ieflo,  che  fa  ufcire  con 
sì  poca  bocca  le  due  vie  laterali ,  e  contigue 
alla  grande.  II  fecondo  vano  è  di  piedi  7. 
partecipando  efTo  ancora  del  riflringimento. 
ApprelTò  un'alta  porta  larga  piedi  9.  per  cui 
paffa  la  via  verfo  il  centro  .  Segue  muro 
corri fpondente  alli  trefpazii  della  fcala  dop- 
pia; poi  altra  porta,  per  cui  pafla  altra  dira- 
da ;  muro  per  quattro  arcate;  ìndi  altra 
porta,  e  così  va  feguendo  fino  alla  porta  di 
mezo  per  traverfo,  larga  piedi  10.  4.  che 
vien*a  e/Tere  piedi  i.  once  ló.  meno  delh 
corri  fpondente  e/lerìore,  per  Paccoflarfi, 
che  fanno  le  linee  procedendo  al  centro  . 
O/fervifl  difegnato  efattamente  il  lato  eter- 
no di  queflo  corridor  fecondo  nella  Tavola 
nona,  parte  nel  mezo  dell'area,  e  parte  di 
qua  e  di  là  da  i  Cunei . 

Tutte  quefle  porte  dall*  antico  pavimen- 
to ali*  arco  di  traverfo,  eh'  è  di  pochilfima 
curvatura,  fon* alte  piedi  20.  S.  talché  gli 
ftipiti  formati  dì  gran  pietre  vanno  più  fu , 
che  il  pie  della  volta  ;  la  quale  flraordina- 
ria  altezza  ferviva  per  dare  al  portico  mag- 
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gior  lume ,  Non  fono  da  tralafciar  le  fène^ 
iire,  che  fono  in  due  mani;  alcune  in  alto 
nei  piegar  del  volto,  e  riquadrate,  con  la 
gran  pietra  di  fopra  inclinata  :  di  quefte  ab- 
biam  fatta  menzione  ove  de'  fecondi  rami 
delle  fcale:  prendono  il  lume  da  un  arco  del 
fecondo  piano  ,  e  con  la  direzione  di  quella 
pietra  inclinata  lo  mandano  mirabilmente 
nelle  flanze ,  o  prigioni,  che  fon  di  là  dal 
portico,  come  diremo.  Altre  alquanto  piìt 
baffe  archeggiate  in  cima ,  e  alfai  più  gran- 
di; ne  corrifponde  una  ad  ogni  prima  fcala 
efterna,  e  fi  trovano  di  rincontro  ad  ogni 
fcala  dell'  altra  cinta  interiore  .  Quefle  fo- 
no fiate  quafi  tutte  otturate  modernamen- 
te, effendofi  ancora  ferrate  con  muri  le  vie, 
per  far'  ufo  di  que'  luoghi , 

Tornando  addietro  per  ofiervare  1'  altro 
lato  del  portico,  il  difegno  del  quale  vede- 
fì  nell*  ifteffa  Tavola  dalla  parte  oppofla  a' 
Cunei;  nel  principio  di  efTo  è  il  muro  d'una 
ftanza ,  che  ha  l' ingreffo  dalla  parte  di  là , 
e  di  qua  folamente  un'  alt^,  e  angufta  fe- 
neftra,  o  fpiraglio,  che  voghahi  dire.  Poi 
una  porta  architravata  per  cui  fi  paffa  al 
terzo  portico,  ed  è  alta  quanto  la  corrif^ 
pendente,  che  ha  in  facciata  .  Segue  una 
piccola  flanza ,  che  moftra  effere  fiata  pri* 
gione,  ma  noci  di  Fiere,  perchè  ha  la  por- 
ta tropp'  angufla,e  quella  formata  da  quat- 
tro 
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tro  pezzi  di  pietre ,  delle  quali  quella  che 
forma  il  traverfo  di  fopra ,  è  alta  piedi  2. 
ed  entra  nel  muro,  abbracciando  alFai  più 
fpazio  che  la  porta .  In  alto  feguita  qui  1' 
architrave;  fotto  efTo  è  una  feneflra  dique- 
fla  prigione  larga  piedi  uno,  alta  tre,  e  in 
quefta  viene  il  lume  dalla  feneflra  ,  eh'  è 
dirimpetto  con  la  laftra  di  fopra  in  penden- 
za .  Quefte  porte  hanno  un  buco  tondo  nel- 
la foglia ,  ed  altro  fopra ,  dove  entravano  i 
poli  delle  impofte .  Appreffo  viene  altra  por- 
ta della  folita  altezza,  con  una  fcala di  gra- 
dini IO,  fopra  i  quali  è  la  porta  interna d' 
uno  sbocco  della  feconda  mano  ,  e  oltra  ef- 
fa  altri  8  fcalini,  che  portano  fu  la  Precin- 
zione.  Getta  .lume  per  di  dentro  fu  quella 
fcala  la  feneflra,  eh'  è  di  là  alquanto  più 
baffa,  e  archeggiata.  Il  rimanente  procede 
tutto  all' ifleffa  maniera,  diflinto  in  prigio- 
ni ,  flrade  ,  e  fcale ,  e  con  l' ifleflb  compar- 
timento di  lumi,  onde  la  pianta  ,  e  il  prof^ 
petto  de  gl'interni  ed  occulti  corridori  fan- 
no intendere  a  baflanza  ogni  cofa .  Le  do- 
dici prigioni  hanno  dunque  tutte  la  porta 
nel  fecondo  ambulatorio,  fenza  aver'  efìto 
alcuno  dalla  parte  verfo  il  campo.  Hanno 
ancora  lin  alito  di  lume  di  più  da  fpira- 
glio,  che  fopra  forava  i  gradi;  il  modo  di 
che  fi  può  offervare  in  alcuni  pezzi  antichi 
con  quefti  fori:  de*  quali  pochi  fmufsati,  e 

dalla 
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^alla  tramontana  deformati  gradi ,  fovvicn- 
mi  ,  che  molt'  anni  fono  ,  entrando  nell* 
Arena  cafualmente,  arrivai  appunto  a  tem- 
po d' impedir  quafi  a  fòrza  la  diftruzione , 
che  i  muratori  avean  principiato  a  farne 
per  rimettcrvene  di  nuovi:  come  altra  volta 
oppofimi  fenza  riferva  alla  demolizione  de 
i  piccoli  pezzi ,  che  fopravanzano  della  fii- 
prema  volta,  ed  al  forare  in  fedeci  luoghi 
crudelmente  le  inferiori,  che  alcuni  poco 
ingegnofì  Ingegneri  per  certa  funzione  avea- 
no  flabilito  di  fare  .  E'  da  avvertire ,  che 
tanto  le  vie,  come  le  porte, e  le  ftanzenon 
poco  crcfcono  di  larghezza,  venendo  verfo 
il  mezo ,  fopra  quella  che  hanno  verfo  le 
punte  dell'  ovato .  Le  porticelle  però  delle 
ilanze,  o  fìa  grotte,  rcllano  fempre  dell* 
iftefsa  mifura ,  e  forma  ,  onde  fi  conferma 
fofser  prigioni  per  li  condannati ,  chedovca- 
no  efporfì  alle  Fiere . 

Non  fo  in  qual  altro  luogo  tanti,  e  si 
gran  pezzi  di  muraglie  de'  tempi  Romani 
fi  confervino;  onde  qui  meglio  che  altrove 
può  impararfcne  la  flruttura .  Qiiefle  fon 
cómpofle  di  faffi,  detti  cementi  da  più  Scrit- 
tori ,  ma  tutti  fpezzati  :  la  malta  è  fram- 
mifchiata,  e  piena  di  fafsetti  :  però  nel  paf- 
io  di  Tucidide, addotto  nel  Capo  fecondo, 
ho  fpìegato  ghiaia ,  dov  altri  ha  poco  ben;t*5^/g 
tradotto  pezzi  ^^ /affo ,  Quefla  malta  è  così  jf°^^^"^^ 

indù- 
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indurata,  che  fupera  il  marmo  ftefso;  fc 
ne  faccia  argomento  dalla  maravigliofa  du- 
razione  delli  quattro  pezzi  della  volta  efte- 
riore ,  fcoperti  per  la  ruina  delle  parti  fupc- 
riori ,  e  berfagliati  per  tanti  fecoli  dalle  di- 
rotte piogge,  e  tormentati  dal  gelo.  I  faflì 
non  camminano  però  d'  alto  in  ba/so ,  ma 
ogni  tre  piedi  fi  vede  un  corfo  di  cotto, con 
tre  mani  di  larghi, e  grolfi  quadroni  :  quell' 
ordine  fi  ofserva  da  per  tutto ,  tenendofì  da 
i  detti  flra ti  incafsata,  e  meglio  diretta  la 
muraglia  tutta .  Roza  fpezie  fa  ora  il  veder 
le  muraglie  così  brutte,  e  fcorticate;  ma 
anticamente  cfse,  e  le  volte  erano  ftabilite 
pulitamente ,  anzi  pitturate  ancora ,  come 
da  veftigi  di  colore,  che  rimangono  in  qual- 
che parte  delle  volte  interne,  fi  riconofce. 
A  Roma  nella  via  di  mezo  fono  ancora  (ta- 
te ofservatc  reliquie  non  fol  di  pittura ,  ma 
di  gentili  ornamenti  di  ftucco.  Non  fi  dee 
tralafciar  d'  ofservare,  come  ad  ogni  porta 
fi  vede  nella  fommità  delle  pilaftrate  una 
delle  pietre  maggior  dell'altre,  eh'  entra 
due  piedi  nel  muro,  il  che  ferviva  molto  a 
legare,  e  concatenar  più.  Nelle  porte  ver- 
fo  l' interno quefle  chiavi  non  fono  in  cima, 
ma  poco  più  fu  del  mezo.  Anzi  nelle  fene- 
flre  ancora ,  eh*  hanno  la  ladra  in  penden- 
za, e  mandano  nelle  prigioni  il  lume,  due 
firoili  pietre,  ma  a  meza  coda  di  rondine, 
fi  veggono  quafi  ali .  Ri- 
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Rimane  il  terzo  portico ,  quale  non  già 
sì  bafso ,  come  apparifce  in  molti  difegni , 
ma  è  delia  fufficiente  altezza  dì  piedi  dieci' 
In  quefto  dalla  parte  verfo  il  Campo  non  vi 
è  fé  non  le  aperture  già  mentovate,  quat- 
tro che  mettean  nell'  area  per  una  lafira  in 
pendenza,  e  dodici  che  mettean  fui  Podio 
per  cinque  gradini ,  Dall'  altra  parte  non  vi 
iì  ha  che  le  porte  corri/pondenti  alle  Tedici 
itrade,  e  due  di  piìi  per  le  vie  mezane  nel 
largo,  le  quali  non  trovano  all'  ultima  cin- 
ta ,  come  l'altre,  apertura,  che  porti  fui 
Podio,  ma  bensì  nel  muro  in  alto  una  iène- 
drella  bislunga ,  che  riefce  ne'  gradi ,  per 
fupplire  all'  ofcurità;  di  quefla  non  fi  può 
atìcurar  la  precifa  forma ,  perchè  d'  ambe 
le  parti  i  rifarcimenti  1'  hanno  alterata ,  Le 
porte ,  che  riefcono  in  quello  ambulatorio 
interiore, fono  alte  piedi  6.  e  nel  mezo,per 
la  chiave  o  cuneo  più  follevato ,  fei  once 
piti:  fon  larghe,  quelle  di  mezo  piedi  9.  ^. 
le  due  proilime  piedi  9.  1'  altre  alquanto 
meno.  Si  compongono  di  cinque  pezzi  di 
marmo;  due  formano  le  pilastrate  ,  grollì 
in  quadro  due  piedi,  alcuni  tre,  e  tre  l'ar- 
chitrave. Corre  un  principio  tra  gli  archi- 
tetti che  le  cofe  architravate  col  tempo  va- 
dano a  terra;  ma  non  polfono  andarvi  mai, 
ove  fi  facciano  come  quefie  ufcitc;  perchè 
la  chiave  in  mezo  è  cuneata,  e  come  da  noi 
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fi  chiama,  a  coda  di  rondine;  le  due  pietre 
,<^i  qua,  e  di  là  fono  della  lunghezza  di  pie- 
di nove  once  fette;  talché  ne  reftano  piedi 
quattro  e  mezo  per  parte  fuor  delle  pilaftra- 
te  incapati  nel  muro.  Le  otto  vicine  alle 
due  punte  dell'  ovato  hanno  il  traverfo  d' 
un  pezzo  fblo;  e  queilo  nelle  quattro   per 
cui  pafTan  le  vie,  e  quali  pur  fi  veggono  ef- 
prefTe  nel  nono  Rame,  è  pietra ,  che  crefce 
di  dodici  pie  dilunghezzajgrofTa  in  quadro 
piedi  due,  e  mezo.  Se  però  pezzi  tali  con- 
durfì  in  tal  luogo  doveflèro  in  oggi,  e  inal- 
zarfi,  farebbero  alquanto  fantafticarei  no- 
flri  Capimaflri.  Niuno  di  tali  Architravi  è 
rotto  nel  mezo,  come  trovar/]  tutti  queidi 
larred.      pietra  antichi  e  moderni,  diflè  il  Vafari;  il 
qual  però  bel  modo  infegnò  nell'illeflb  tem- 
po di  far  che  non  fi  rompano  ;  e  per  verità 
buon  efempio  ne  diede  egli  nella  bella  fa- 
brica  degli  Ufizj  in  Firenze.  DiefTa  chi  ha 
avuto  occafion  di  parlare ,  o  di  porla  in  di- 
fegno  ,   non  ha  oiTervato  il  più  mirabile; 
cioè  che  la  facciata  intorno  pofa  tutta  in 
falfo;  e  con  tutto  ciò  né  1'  occhio  fé  n*  av- 
vede ,  né  punto  è   pregiudicata  nella  fer- 
mezza; talché  aggiuntovi  pofteriormente  un 
altro  piano  di  fopra ,  e  collocate  in  efib  cen- 
tinaia di  buftì  di  marmo,  e  di  flatue,  non 
ha  fatto  in  verun  fito  minima  mofia. 
Dell'  interiore ,  e  folida  cinta  fi  è  già  fa- 

velia- 
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veliate  a  baflanza .  Le  porte ,  che  rnettean 
fui  Podio  col  mezo  de' cinque  gradini  gli 
Spettatori  di  maggior  conto ,  né  eran  piiì 
grandi  delle  fuperiori,  come  li  crederebbe 
oflervando  tagliar  fi  al  prefènte  da  i  loro 
sbocchi  più  gradi,  che  dagli  altri  ;  né  erari 
più  piccole,  come  alcxini  hanno  fcritto  per 
l' immaginare  vanamente  ,  che  ferviflero 
per  le  Fiere ,  e  ancora  perchè  dinanzi  ad 
efiè  i  gradi  per  error  cfcriftauratori  vengo- 
no al  prefènte  a  riftringerfi;  ma  erano  u- 
guali  a  quelle  degli  altri  Vomitorii,  e  dell' 
irteffa  forma  .  Altri  fòri  quefla  cinta  non 
avea,  nèaveain  fé  proffima  ftanza  o  va- 
cuità alcuna  ,  come  il  è  finora  creduto , 
tanto  è  lontano  che  da  efla  potefTero  ufcìr 
le  beflie  nel  campo.  Li  5.  gradini  interiori 
ora  fcoperti ,  per  li  quali  fi  montava  alle 
interne  porte  ,  mettono  affatto  in  chiaro 
l'antica  conformazione,  e  il  modo  tenuto 
negli  fpettacoli. 

Ramentiam'ora  ricapitolando ,  come 
l'interno  dell'Anfiteatro  avea  66  ingrelli, 
comprefe  le  due  porte  grandi.  Di  quelli 
li  fei  da  baffo  alle  punte  dell'  ovato  fervi- 
vano  per  gli  attori,  e  per  condur  le  Fiere 
nel  Campo  :  gli  altri  60  fervivano  per  gli 
fpettatori ,  ed  avean  tutti  diverfe  vie  in 
quefla  forma  difpofle.  Alli  dodici  sbocchi 
fui  Podio  conduceano  altrettante  diritte 
T  flrade. 
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flrade ,  che  da  gli  archi  efleriori  attraver- 
fano  i portici ,  e  le  cinte,  e  trovano  le  fca^ 
le  ^i  cinque  gradini  :  vi  conduceano  altresì 
le  due  vie  diametrali  per  traverfo    Colo-^ 
ro,  che  dovean  riufcire  per  gli  sbocchi  del- 
la feconda   mano  ,  entrando  per   le  Tedici 
vie  compartite  in  uguali  diftanze,  an^i  di- 
ciotto con  le  due  di  mezo  per  I^rgo  ,  non 
oltrepaflavano  il  fecondo  portico  ;  ma  tro- 
vando in  eflb  le  fedìó  fcale  della  feconda 
cinta  dirittamente  falivano  ^  gli  efìti  loro. 
Tutti  quelli,  cui  erano  aflegnati  i  Cunei 
corrifpondenti  a  gli  sbocchi  delle  due  linee 
fuperiori ,  trovavano  nel  portico  efleriore 
le  loro  fcale  otto  fcempie  ,  e  quattro  dop 
pie.  Chiunque  dovea  fortir  da  i  terzi ,  fa^ 
liti  due  rami  di  fcala,  rimanea  nel  più  baf- 
fo pavimento  del  fecondo  piano ,   e  nello, 
fpazio  profTimo  la  fua  porta  trovava  ,  ed  i 
fuoi  gradini ,  Ma  coloro  ,  che  dovean  pof- 
fare a  i  fedici   sbocchi  del  quarto   giro, 
montavano  fui  corridore,  e  in  due  maniere 
ufcivan  ne  i  gradi  ;  altri  per  le  otto  fcale 
proflìme  e   diritte  ,   ed  altri  paffando  alle 
otto  in  due  piccoli  rami  di  vi  fé  ,  ed  entran- 
do ne  gli  alti  flanzini ,  che  aveano  in  ca- 
po i  Vomitorii.  Le  perfone  finalmente, al-» 
le  quali  era  deflinato  il  luogo  in  parte  più 
alta  di  tutti  que' gradi  ,  ch'ai  prefénte  veg- 
liamo, entravano  nc^li  flanzini  Redi ,  m^ 
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profcguian  lor  viaggio,  afcendendo  per 
quelle  otto  fcale,che  attraverfavano  l' efte- 
riore  ambulacro  ,  e  delle  quali  abbiamo 
fatto  moftra  nella  undecima  Tavola,  Non 
fi  vuol  dimenticare  j  come  fedici  lunghe 
ftanze,  alcune  delle  quali  a  tutta  altezza, 
erano  nella  prima  cinta,  oltre  ad  otto  mi- 
nori fottofcale  ;  e  come  28  prigioni  con 
angufto  ingreflb ,  e  quattro  flanze  con  giufta 
porta  fi  avean  nella  feconda , 

Faremo  qualche  rifleffìone  ancora   fui 
rìfcontro   delle  principali  differenze  ,   che 
hanno  i  difegni ,  e  le  defcrìzioni  noftre  dal- 
le finor  divulgate.  Credo  foverchioil  ricor- 
dare Autori,  che  non   abbiano  avuto  ftu- 
diod'  Architettura  :  Lipfìo,  e  il  P,  Mont- 
faucon  fi  sbrigarono  felicemente  dalla  diffi- 
cile inveiligazion  delle  fcale  con  due  paro- 
le :  cioè  l'uno  con  dir  che  s'incrociano,  ìlj'^'l^' 
che  veramente  non  ranno  mai  ;  l'altro  con  ?»r. 
dire ,  che  fi  va  a  Vomitorii  per  vie  nafcofte^  tom,^, 
quando  fon  tutte  fpaziofe,  e  nobili .  Ma  il  S'^^jJ; 
Defgodetz ,  che  molto  meglio  anche  degli  mgatm . 
altri  Architetti  fi  è  in  ciò  diportato, moftra 
egli  pure  nel  fuo  ipaccato  del  Colifeo  tan- 
to nel  primo,  quanto   nel  fecondo  piano, 
incrociamenti  di  fcale,  che  non  folamente 
confondono  tutta  l'economia  della  fabri- 
ca ,  ma  ne  guaftano  il  meglio  :   né  io  fon 
perfuafb,  che  il  Serjio  così  le  difegnaflè, 
T  2  niun 
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niun  cenno  dandone  nelle  Tue  parole,  ma 
che  appaian  più  toflo  nel  Tuo  libro  pererror 
degi'ìncifori  :  effendo  che  non  ci  hanno, 
da  edere  fcale  mai  ,  che  s* incontrino,  né 
che  col  piede  in  terra  nel  corridor  di  mezo 
procedano  verfo  il  di  fuori  ;  con  che  fareb- 
bero le  perfone  fiate  corrette  di  venire 
innanzi,  poi  tornare  addietro:  falfa  però 
p.z^e.  e/Tendo  l'afTerzione  del  detto  Defgodetz, 
che  nelle  fcale  della  prima  cinta  fi  entri 
non  folamente  dal  fecondo  corridore,  ma 
anche  dal  terzo,  che  nell'Arena  noflra 
vien'  a  dir  fecondo .  Non  ci  farebbe  molto 
che  imparare  dall'  Architetto  dell*  Anfi- 
teatro, fé  come  fi  è  fatto  creder  finora, 
due  fcale  una  contro  l'altra  fofiero  in  tanti 
luoghi  venute  inutilmente  a  procedere  all' 
ifi:efi"o  punto  a  ritrofo  per  dir  così,  il  qual 
modo  ben  fi  permette  a  i  fecondi  rami ,  ma 
in  niun  edifizio  fi  vede ,  che  il  principio  del- 
le fcale  fia  nel  di  dentro  e  venga  al  cootra- 
.  rio  verfo  il  di  fuori . 
)  11  Defgodetz  di/lingue  nella  fua  pianta 

le  fcale  che  afcendono,  e  quelle  chedifcen- 
dono,  quafi  non  fofiero  tutte  primamente 
ordinate  al  falire  ;  e  dice  ,  al  corridor  di 
mezo  venire  il  lume  ò.zfpiragU  :  ma  quelle 
fenefire,  ch'egli  fcgna  a  imitazion  delSer- 
l?o  nel  mezo  del  corridore  ifieffo ,  non  fon 
fatte  per  dargli  lume ,  quafi  niente  rima- 
nendo 
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nendo  da  effe  illuminato  per  l'altezza  loro, 
e  pel  poco  numero  ;  bensì  fon  fatte  per  tra- 
mandarlo alle  prigioni ,  e  alle  fcale  ulte- 
riori ;  avendo  lume  il  corridore  dalle  mol- 
te e  alciffime  venute  in  eflb,  o  porte.  Al- 
lo sbocco  di  tutte  quefte  venute  nel  corri- 
dore egli  nella  pianta  dell'  Arena  fa  gradi- 
ni, che  né  vi  fono,  né  potean'effervi,  fic- 
come  nella  prima  cinta  fa  le  fcale  tutte 
doppie  ,  quando  una  fola  per  quarto  è 
tale. 

Del  fecondo  piano  poi ,  che  potea  in  Ve- 
rona accortamente  indagando  rilevar  tutto, 
né  dà  pianta ,  né  fa  parola  :  ben  la  dà  nel 
Colifeo,  ma   troppo  lontana  dal  vero  ;  e 
pure  quella  era  la  parte  ,   ove  dovea  cader 
l'attenzion  maggiore ,  perchè  la  difficoltà 
in  qued'edihzio  confiftenell' intendere  ,  co- 
me fi  faliflé  alle  parti  alte  ,   e  come  non 
s' incrocia/fero  fra  fé  le  flrade.  Egli  ancora 
fegna  una  fcala  di  traverfo  fopra  il  terzo 
fpazio  della  cinta  di  mezo,  che  non  accor- 
da con  la  fìmmetria,  e  in  quel  fìto  e  modo 
non  potea  ftare.  Ommette  nella  prima  cin- 
ta tutte  le  flanze  bislunghe  ,   quali  avran 
fervito  di  repoiitorii  neceffariffimi  ;  poiché 
dove  mettere ,  e  dove  tenere  in  pronto  tan- 
ti legnami,  e  tanti  frumenti,  ed  attrezzi, 
che  faceano  bifogno  negli  fpettacoli  ?  Anzi  /.  5.  e.  91 
Vitruvio  parlando  de*  Teatri ,  dice  che  in 
T  ^  cosi 
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così  fatti  luoghi  teneanfi  ancora  dalle  Città 
magazini  di  co/è  neceflarie.  Nella  feconda 
cinta  in  vece  delle  prigioni  molti  efiti  mo- 
flra   nell'interior  portico ,    che  farebbero 
flati  inutili ,   non  vedendo/ene  veramente 
mai  due  uniformi  l*un  preflb  ali* altro.  Fa 
nel  Romano  venir  le  vie  diametrali  per  tra- 
ver/ò  nell'area,  il  che  ripugna  per  piti  ra- 
gioni ,  come  fi  è  dimoflrato  :  e  così  nel  Ro- 
mano, come  nel  Veronefe  vi  fa  venire  egli 
pure   anche   i  Vomitorii  più   baffi  ,    tra- 
Jafciando  da  per  tutto  i  gradini  ,   co' quali 
effi  mettean  fui  Podio  ;   fenza  aver  confi- 
derato  ,  che  bifognava  pure  falirvi,  o  en- 
trarvi da  qualche  parte,  e   che  afTegnando 
tutti  quelli  sbocchi  alla  piazza  ^  rimane  il 
Podio,  ch'era  il  più  nobil  luogo,  fenza  in- 
greffi  ;  né  era  conveniente  fi  difcendeffe  in 
efTo  da  i  fecondi  Vomitorii,  e  da  i  gradi, 
non  efièndo  né  pur  gì'  infimi  fpettatori  fla- 
ti mai  coflretti  ad  afcendere,  e  poi  difcen- 
dere. 

Quefle  confìderazioni  ho  fatte  fopra  il 
Defgodetz,  perchè  l'ho  trovato  più  degno 
degh  altri  d'efler  confìderato ,  i  più  de* 
libri  in  tal  propofìto  parendo  lavorati  a  ca- 
fb.  Può  da  quefle  andarfì  raccoghcndo. 
S'io  non  m'inganno  ,  quanto  lontano  fìa 
lo  fludio  dell'  Antichità  da  quell'  apice  di 
perfezione,  cui  fi  crede  volgarmente  giun- 
to. 
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to ,  ed  in  cui  lo  moflrano  i  franchi ,  e 
rifplendenti  volumi ,  co'quali  la  mercatu^ 
ra  va.  in  ogni  parte  tutto  dì  ingombrando 
la  terra. 

CAPO   DUODECIMO« 

"Piani (uperìori  nel  di  dentro. 

BEH'  inveftigare  è  flato  finora  ,  e  bel 
rapprefentare  quelle  parti  ancora  dell* 
Anfiteatro ,  che  fé  bene  non  fufliftenti  , 
hanno  però  lafciato  di  fé  fìcura  moftra ,  e 
manifefti  vefligj .  Ma  che  farà  al  prefente, 
quando  avventurarfi  è  fòrza  in  quegli  alti 
giri,  de* quali  nulla  più  apparifce ,  e  nel 
fito  de' quali  altro  che  aria  incapace  d'or- 
ma non  refla  ?  nel  trattar  di  elfi  ragion 
vuole,  che  s'indirizzi  prima  la  fpecolazio- 
ne  all'  Anfiteatro  Romano ,  nel  quale  ab- 
biam  pur  modo  di  rinvenirne  qualche  trac- 
cia ,  raccogliendo  poi  congetture  anche  pel 
Veronefe . 

Che  il  Colifeo  aveffe  anche  per  di  den^ 
tro  altri  piani,  quali  fi  alzalTcro  proporzio*. 
nalmente  fopra  i  gradi,  de' quali  abbiara 
ragionato ,  lo  indica  patentemente  il  di 
fuori  ;  ma  quali ,  e  come  fi  fofièro  ,  non  è 
poffibile  d'interamente  accertare.  In  car- 
^  T  4  ta 
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ta  per  verità  non  abbiam  che  defiderarc , 
più  difegni  eflendo  flati  publicati  ,  che  ci 
moflrano  anche  il  di  dentro  fenza  mancan- 
za alcuna  :  vegganfl  fra.  gli  altri  quei  di 
Lipfio,  e  quei  del  Fontana  :  ma  il  fatto 
Ila ,  che  cotefle  poflbn  dirli  chimere ,  in- 
dubitato eflendo  che  diveriiffima  da  i  lor 
penfieri  convien  foffe  l'interna  fuperior  co- 
rruzione -  Lafciamo  altri  argomenti  ;  ma 
egli  è  certo,  che  il  mirabile  di  queft'edi- 
£zio  confi  (leva  nell'effere  anche  per  di  den- 
tro tutto  faccia  ,diflribuito  dal  fondo  alla 
cima  lo  fpazio  agh  fpettatori .  Ma  fecon- 
do le  fabriche  fatte  da  quei  valentuomini 
con  la  penna  5  ne  farebbe  rimafo  niente 
meno  che  la  metà  occupata  da  muro  cie- 
co ,  e  fìmile  a  i  comuni  profpetti  delle 
cafe,  e  d'altri  edifìzj.  Non  fecero  elfi  in 
oltre  confiderazione  alla  quantità  degli 
fpettatori ,  che  confluiva  nell'Anfiteatro  , 
né  quanto  lontano  foflè,  che  potefTeroque- 
fli  capire  ne' gradi  da  lor  dehneati. 

Leggefì  in  Publio  Vittore,  che  il  CoH- 
feo  avea  ottantalette  mila  luoghi;  qualche 
teflo  h2if(rttantafettemìla.  Lipfìo  ftimò  do- 
vere quefto  intendere  de  i  noti  gradi  fok- 
mente  :  ma  ofTervammogià  nel  fecondo  ca- 
po, come  i  gradi  dell'  Arena  noftra  non  am- 
mettono a  federe  più  di  ventiduemila  per- 
foae,  ne  maggior  quantità  potcan  capirne 
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anticamente.  Ora  calcolando  con  efattezza 
fecondo  le  mifure  ne'  gradi  del  Colifeo,  e 
volendo  ancora  donar  non  poco  foprail  cal- 
zolo  y  non  potea  ne'  Cunei  del  Romano  ca- 
pir mai  più  che  intorno  a  trentadue,  o  tren- 
taquaitro  mila  perfone:  onde  fé  Vittore  non 
ingrandì  alquanto  il  numero,  intorno  a  cin- 
quantamila forza  è  dire  aveffer  luogo  nelle 
parti  alte,  e  fopra  i  gradi,  eh'  or  veggiamo o 
Grandiffimo  numero,  e  maggior  che  ne  i 
gradi,  ne  capiva  certamente  là  fopra  come 
vedremo;  ma  non  vi  farebbe  già  capito,  fé 
i  due  piani  fuperiori  foffero  flati  per  di  den- 
tro fabricati ,  come  da  i  noflri  Antiquarii  s' 
è  ideato;  perchè  in  tal  modo  pochiflirne  per- 
fone vi  fi  porrebbono,  perduta  la  piti  parte 
del  flto,  e  refa  per  tre  quinti  inutile  l'eflre- 
ma  altezza  di  tanta  mole. 

Il  pretendere  di  fpiegar  precifamente  la 
forma,  e  le  particolarità  di  quelli  due  pia- 
ni nell'  interno,  è  vana  immaginazione.  Ma 
per  la  conformazion  di  elfi,  e  per  la  llrut- 
tura  in  generale,  abbiamo  ove  impararla  fl- 
curamente,  cioè  nelle  Medaglie,  alle  quali 
però  dovea  riccorrere  chi  dell'  Anfiteatro 
ha  fcritto,e  non  all'  invenzione.  Dalla fom- 
mità  de  i  gradi  all'  eflerior  recinto  era  nel 
Colifeo  lo  fpazio  di  due  ampj  portici  :  veg- 
gali  però  nelle  Medaglie  della  prima  Tavo- 
ia^  e  fi  oilervi  prima,  come  l'importar  doli' 

uno 
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imo  era  occupato  in  alto  da  nuovi  giri  di 
gradini ,  poiché  i  globetti  fegnati  in  effe  fi- 
gurano fpettatori .  Le  flampe  all'  incontro 
ci  voglion  far  credere,  che  fui  terzo  muro 
parete  fi  alzaffe  ancora  con  feneftre  e  porte . 

j  Feneftre,  e  colónne,  e  ftatue  per  di  dentro 

in  alto  nomina  Apuleio  j  ma  ei  parla  quivi 
d*  un  Teatro  j  e  più  cofe  ha  ne  fuoi  finti 
racconti  fu  le  quali  non  fi  può  fare  flato  ; 
perchè  dà  a  quel  fuo  Teatro  anche  ìacuna- 

Uh,  la  ri,  e  tetto,  ed  altrove  fpettàcoli  di  Fiere 
attribuifce  a'  Teatri .  Neil'  Anfiteatro  di  ta- 
li pareti  con  fenefire ,  e  porte  in  Medaglia 
veruna  non  abbiamo  indizio  ;  ma  ben  dalle 
prime  tre^  quali  fur  lavorate  in  buoni  tem- 
pi, e  con  diftinzione  j  e  con  profpettiva,  (i 
può  raccogliere,  che  in  que'  gradi,  benché 
in  numero  molto  minori ,  quantità  di  gen- 
te aveflè  luogo ,  forfè  inferior  di  poco  alla 
collocata  in  tutti  i  finor  defcritti;  e  ciò  non 
folamente  per  1'  allargarfi  tanto  più  de'  giri , 
nia  perchè  non  vediamo  effi  gradi  punto  in- 
terrotti ,  dove  negl'  inferiori  gran  parte  del 
luogo  fi  veniva  neceffariamente  a  perdere 
per  le  aperture,  per  le  fcalette,  per  le  Pre- 
cinzioni,  e  per  le  due  gran  porte.  E*  credi- 
bile ancora,  foffero  que'  gradi  in  alto  meno 
agiati,  e  però  più  piccoli,  e  più  folti,  do- 
vendo fervire  alla  gente  minuta  .  Nel  di 
fuori  del  Colifeo  veggonfi  tra  i  piedefialli 

del 
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del  quarto  piano  alternamente  alcune  aper- 
ture, che  a vran  dato  lume  ad  alcun  picco-   . 
lo  corridore  defti nato  al  pafl'aggio  degli  Ope- 
ra] ,  che  in  copia  andavano  alla  fommità 
per  la  Tenda . 

L'  altro  fpazìo,  che  veniva  a  cadere  fò- 
pra  il  primo  portico ,  era  occupato  da  un 
cerchio  d' ampie  logge  coperte ,  nelle  quali 
altresì  grandiflìmo numero  di  pcrfone  fi  con- 
teneva, come  fa  comprendere  il  tanto  mag- 
giore allargamento  del  giro ,  e  altresì  1'  al- 
tezza, nella  quale  il  quarto  piano,  almeno 
nelCoIifeo,  fuperavad* affai  ciafcuno  degli 
altri  tre,  come  abbiam  veduto  .   Che   la 
parte  pììi  alta^  ove  ^lavano  nell'  Anfiteatro 
gli    fpettatori,  foffe  coperta,  uh  paffo  di 
Calpurnio  fra  gli  altri,  del  quale  parlerò  nel 
proffimo  Capo ,  1*  infegna  .  Simile  in  que- 
lla parte  era  1'  Anfiteatro  al  Teatro  di  cui 
nominò  Vitruvio  il  tetto  di  quel  portico^  che 
ha  da  effer  /opra  la  pia  alta  gradaTJone .   Di 
tal  portico,  e  di  tali  logge  intende  Dione  A' ^.  61. 
prefi;ò  Sifihno,  ove  dice,  che  ne' Giuochi  ^^^^^^"^ ^^!''- 
fatti  da  Nerone  in  fimulato  onor  della  ma*  «VeyT«'rw  t« 
dre  da  lui  fiefi^  uccifa  ,   un'  Elefante  ///  ©^«'■'f*  ^- 
tratto  alla  fuprema  volta  del  Teatro ^  te  da  ef-  ^Ì^ì'sìvì^ì 
fa  difcefe  jopra  funi  portando  uno  a  cavallo .  x^'vio^v^a. 
Se  quello  mirabil  fatto  fesuiffe  nel  Teatro ,  ""'l^^'  '■' 
onell'  Anfiteatro,  1*  ufo  di  Si  filino  ^  che  per  iuiv, 
r  uno,  e  per  l'altro  ufa  alcune  volte  tal  no*  EUpharifi- 

me. 
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r:,>atnm  inc,  ci  lafcia  in  ambiguo  :  ma  ovunquc  fof- 
infummutn  ^q ^  troppo  mirabile  vien  a  renderlo  la  vcr- 
'ir>!/co"-'  iion.  Latina  di  Dione ,  fecondo  cui  1'  Eie- 
f:,,idit,  fante  a  così  terribile  altezza  non  fu  tratto, 
Yo^.  l'Ha  afcefe  ,  e  non  fu  funi,  ma  camminando 


:que   tnae 


71,:  hem 


fan:  bus . 


fi'-nefn  in  fopra  PJta  fiinc.  Quinci  poi  hanno  intefo 
J^'^/^^J'^'^"  alcuni,  che  gli  Elefanti  funamboli^  fecondo 
e  %.  cf  3.  Svetonio  fatti  veder  la  prima  volta  da  Gal- 
^cv  funes  i^jj  ballaflero  fu  la  corda.  Ufafi  nel  Greco 
Jverfi  il  numero  dei  pm,  e  cosi  fa  rlinio  ,  ove 
fcrive,  che  gli  Elefanti  furono  ammaeftra- 
ti  a  camminar  fopra  funi:  faranno  ftate  pii^i 
corde  congiunte  inficine,  e  formanti  un  pia- 
no fufficiente  per  sì  grand'  animali:  ma  co- 
munque foffe,  ciò  che  racconta  lo  Storico 
dello  fpettacolo  di  Nerone  maraviglia  fu 
srande  in  tanta  altezza.  E' credibile,  che 
il  tetto  di  quelle  logge  rimane/Te  fotto  i  fe- 
neftroni,  che  vewam.  nel  Colifeo  al  quar- 
to  piano ,  e  che  arrivavano  fino  a  i  modio- 
ni ,  ovepofavan  nel  di  fuori  le  travi  del  Ve- 
lario; dovendo  per  detti  feneftroni,  quan- 
do gh  Spettatori  eran  dal  Velario  coperti, 
venir  nell'Anfiteatro  aria,  e  lume. 

Or  cofa  dirò,  che  riufcirà  nuova  a  mol- 
ti, i  quali  fi  penfano,  che  la  fommità  di 
preziofi  colonnati  foffe  compofia  :  1'  interno 
di  quefli  due  piani  da  noidefcritti,  che  vuol 
dir  gradi,  e  logge,  eran  di  legno.  Di  tale 
ilruttura  diede  già  efempio  Tarquinio  nel 
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Circo,  avendovi  per  teftimonio  di  Diobigì /;/,  3. 


fatti  i  Tedili  inferiori  di  pietra,  e  i  fupcrio-  "-'^^  '"'^" 


ri  di  legno .  Da  quefto  verranno  a  intender- 
ii  i  pafll  di  Dione,  di  Lampridio,  di S. Ge- 
rolamo, e  d'  altri  ^Scrittori  addotti  nel  pri- 
mo libro  ,  ne'  quali  fi  legge  efièr  piìi  volte 
feguito  incendio  nell' Anfiteatro;  perchè  s' 
eflb  foffe  ftato  in  ogni  parte  della  materia , 
di  cui  veggiamo  efière  ciò  che  rimane ,  non 
vi  fi  farebbe  per  certo apprefo  il  fuoco  mai. 
Quindi  è,  che  Dione  nel  grand'  incendio  al- 
trove mentovato  efprefiè,  che  fi  abbruggiò 
non  1'  Anfiteatro,  ma  tutto  H  fuu  cerchio  fu-  vhp^o.^ 
perhre ,  e  altre  cofe  infìeme,  che  non  erano  n  dvcT^.t. 
parte  dell'  edifìzio.  Quel  fuoco  vien  defcrit-  ^°'^^'  ""^''^ 
to  dall'  iironco  per  cosi  veemente,  che  non 
avrebbe  al  certo  potuto  fufcitarfì ,  e  così 
oflinatamente  continuare,  fé  non  dove  fof- 
fe  fiata  grandiiTima  quantità  di  legname . 
Appare  da  quel  luogo  ancora ,  come  il  nuc 
mero  de  gli  fpettatori,  afferito  da  Vittore, 
non  avea  luogo  ne'  gradi  di  pietra ,  come 
pensò  Lipfìo;  ma  tanta  parte  ne  flava  ne' 
due  piani  di  fopra,  che  mancando  effi,  non 
porea  farfì  nell'  Anfiteatro  fpettacolo  .  An- 
che il  Circo  Settentrionale  in  Coflantincpo- 
li  era  di  fbmigliante  fliuttura  ,  leggendofl 
nel  Cronico  di  Marcellino  ,  che  in  tempo 
dell'  Imperadore  Anaflagiovi  s'  abbruggia- 
rono  i  gr^iii  (cioè  i  più  alti)  con  lalor  voU 
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ta ,  cioè  con  la  loggia  coperta  . 

Eflere  ftata  la  più  alta  parte  di  legno, 
fi  può  imparare  ancora  dalle  Medaglie, 
mentre  fi  fcorge  in  t{{^y  come  quelle  logge 
non  erano  archeggiate  ,  ma  architravate, 
frammefTo  tra  i  larghi  fpazii  un  diritto  fli- 
pite  :  tanto  balla  per  far  conofcere ,  che 
tutto  era  di  legno .  Dovea  ciò  contribuir 
grandemente  a  lafciare  aperto  lo  fpazio ,  e 
libera  la  veduta  a  s).ì  fpettatori ,  quali  nel- 
la Medaglia  prima  veggonfl  fino  all'  ultima 
fommità:pilaflri  di  pietra,  ed  archi  avreb- 
bero occupata  una  gran  parte  del  flto.  Ve- 
ro è,  che  prelTo  Sifilino  nel  racconto  dell* 
Elefante  poco  fa  accennato ,  chiamali  quel- 
la fuprema  parte  apfide ,  che  d'  ordinario 
viene  a  dir' arco,  o  volta*  ma  può  quivi 
intenderfi  non  di  vani  archeggiati ,  ma  dell' 
interno  foffitto  fatto  a  volta  :  però  da  Ter- 
tuUiano  in  un  palfo ,  di  cui  parleremo  al- 
trove, quella  parte  fu  indicata  col  nome 
di  camere^  che  in  Latino  viene  a  dir  volte. 
Vitruvio  nel  fopraddotto  pafTo  la  chiamò 
portico ,  tale  in  foftanza  efl'cndo ,  benché 
d'altra  materia,  e  più  aperto  degli  altri. 
Così  chiarnolla  anche  Calpurnio  ne'  veri! 
già  riferiti,  di  quella  in  eflì  dovendoli  in- 
teadere,  ove  nomina  il  Portico  impiafirato  d' 
tn  iiiha  oro.  Anzi  nell'  Egloga  iflefìa  dicefi  ciò  ef- 
prelTamente,  ove  il  pafTo  fla  ben  letto,  e 
ben'intefo;  Vi- 
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V'idmus  in  Ccelum  traUhus  fpe^acula  textìs 

$  urgere  ^  Tarpmm  pope  dejfeEìantìa  cui- 
men^ 

Jmmenfofque  gvadm, 
Spe^acula  fìgnifìca  qui  quafi  flanzinì ,  ne* 
quali  appare,  che  le  logge  fb/fèro  compar- 
tite. Così  è  da  intender  Plauto,  ove  ha  Cure,  a, 
che  il  vento  butto  giti  gli  fpettacoU ,  e  Ci-  ^^^  '  ^ 
cerone ,  ove  dice,  che  fi  eccito  applaufo  Sejì. 
negli  fpettacoU  tutti y  e  Livio,  ove  che  nel 
Circo  ognun  fi  fece  i  fuoi  fpettacoU,  Qiiefle  ^'^*  ^° 
flanze  erano  lavorate  trahihm  textis  ^  come 
dee  leggerfì  ;  il  qual  modo  di  parlare  è  pre^ 
fo  da  Virgilio,  ove  dice,  che  il  cavallo  di 
Troia  fu  fabri  ,ato  Rohorihus  textir  .    Vide 
Calpurnio  adunque  nell'  Anfiteatro  gradi 
immenfi  ,  e  logge  piìi  alte  della  cima  del 
colle  Tarpeo,  quali  eran  compofle  di  tra- 
vature .  Perciò  è ,  che  s' indoravano  ;  e  que- 
lla è  la  cir€onferenza  interiore  del  Teatro ,  z/^-  6j. 
cui  fece  dorar  tutta  Nerone  per  occafìon  di  ^«J^v»" 
Tiridate,  men  bene  e/Tendo  tradotto  in  Si-  -^«v*  iV^e- 
fìlino  -  che  faceffe  dorar  nel  di  dentro  il  ^*/  .  r 
1  eatro  tutto  all'  intorno ,  totum  <^e. 

In  tutti  quefli  fìti  capiva  molto  bene  il 
numero  di  fpettatori  da  Vittore  enunciato . 
Troppo  più  ne  conteneva  il  Circo,  mentre 
baflava  a  cencinquanta  mila  nn  quel  diTar- 
quinio,  fé  dobbiam  credere  a  Dionifjo,  e /y^.  3. 
il  Mafìimo  di  Cefare  ne  contenea  dugcn- 

qua- 
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35.  e.  15.  qiTaranta  mila  per  detto  di  Plinio;  ma  non 
era  ciò  di  maraviglia  alcuna  ,  effendo  lun- 
go tre  fladii  :  ben  maraviglia  fu  il  farne  fta- 
re  fopra  ottanta  mila  in  sì  pocofpazio,  qual 
era  in  paragone  quello  dell'Anfiteatro.  An- 
zi il  Circo  fu  ingrandito  ancora  più  da  Tra- 
iano. 

La  conformazione  del  Romano  può  far- 
cì arguire,  qual  foffe  nella  fuperior  parte 
anche  quella  dell'Anfiteatro  Veronefe:  ma 
con  avvertire  ,  che  delli  due  fpazj  in  al- 
to, quali  corrifpondevano  alli  due  portici 
efterni  inferiori,  il  Veronefe  non  ne  avea 
che  uno,  non  eflèndo  qui  raddoppiato  il  re- 
cinto, come  in  quello.  Doveaci  però  effer 
di  meno  gran  parte  de' gradi  di  legno,  poi- 
ché le  logge  nell'  alto  erano  un  necefiàrio 
compimento,  ed  ornato.  Quali  quefie  per 
l'appunto  fi  fofièro,  non  ardirei  d' afferma- 
re. Si  ofiervano  in  alquanti  de' pezzi  anti- 
chi ne' pili  alti  gradi  fpazj  uniformi  contra- 
fegnati,  e  fen^pre  di  tre  piedi  emezo;  ven- 
gono fino  alla  metà  del  grado,  e  lafi:iano 
tanto  fito  da  potervi  ancora  comodamente 
federe:  in  alcuni  fon' anche  due  buchi  qua- 
fi  per  imperniature.  Non  fi  fofpetti,  che 
ne  refiino  indicati  pilafiri  di  pietra,  fiando 
in  contrario,  che  il  pavimento  non  di  la- 
ilre,  ne  fofienuto  da  volta  di  muro,  ma  fi 
conofce  era  di  legno  \  perchè  i  modiglioni 
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prominenti  per  di  dentro,  e  formati  dalle 
ftcfle  pietre,  che  per  di  fuori  formano  il 
fregio  del  terzo  piano  ,  fono  incavati  per 
traverfo,  e  adattati  per  dar  ricetto  a  trava- 
ture :  veggonfì  ancora  nella  fafcia ,  eh'  è  ad 
efll  fuperiore ,  più  buchi ,  ne*  quali  pare 
cntraflero  i  traverfi  del  palco,  o  altri  legni , 
e  ferri,  che  a  ciò  ferviflèro.  Che  il  terzo 
palco  fbfTe  qui  di  legno ,  può  arguirfi  anco- 
ra per  non  avere  l'ellerna  parete,  in  cui  fi 
riduce  il  terzo  piano,  groffezza  capace  di 
minorare  ancor  tanto  nel  quarto,  che  ba- 
flaffe  a  importarvi  di  nuovo  altra  volta  di 
muro,  come  ne'  due  di  fotto.  Il  fupremo 
ordine,  overan  le  fèneftre  ,  forfè  non  pii^ 
alto  degli  altri,  come  nell'Arena  di  Roma, 
ma  era  più  baffo,  come  a  Pola,  e  a  Ni- 
mes ,  e  forfè  rimanea  Ubero  per  coloro ,  che 
lavoravano  alla  tenda.  Comunque  foffe du- 
bitar non  fi  può ,  che  almeno  per  altrettan- 
ta gente  di  quella ,  che  fedea  ne  i  gradi  di 
pietra ,  non  doveffe  effer  luogo  nella  parte 
ad  efh  fuperiore. 
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CAPO  DECIMOTERZO. 

Ordine^  e  diflribu^jon  de  gli  fpet' 
tatori  nel  federe  . 

Ra  che  fi  è  trattato  di  tutti  i  luoghi , 
ne' quali  fedeano  gli  Tpettatori,  alcu- 
na cofa  è  da  dire  della  dirpofìzion  loro ,  e 
dell'  ordine  che  in  ciò  fi  tenea  ;  poiché  que- 
flo  ha  molta  relazione  con  la  conformazion 
materiale  dell'  edifizio  fleffo  internamente, 
e  fervirà  tal  notizia  per  comprender  meglio 
quanto  fi  è  detto, e  per  intender  molti  paf- 
ii  d'  Autori  antichi.  Non  tederò  1'  iftoria 
di  tali  ordinamenti  cominciati  fino  al  tem- 
po de  i  Re  nel  Circo ,  né  delle  mutazioni 
avvenute,  per  non  deviarmi. 

Alcune  difi:inzion  generali  furon  dunque 
nell'  Anfiteatro  tra  gli  fpettatori.  Prima  fij 
quella  dell'  ordine  Senatorio,  e  delle  pri- 
marie dignità .  Quefia  più  nobil  clafie  eb- 
be luogo  fial  Podio  tutto  all'intorno.  Nel 
mezo  di  quello  fi:ava  un  palchetto  chiufi?, 
detto  Suggello,  e  ancora  Cubiculo,  per  1' 
Imperadore  .   Ne*  Teatri  di  Roma  erano 
palchetti  per  altre  dignità  ancora  ,    nomi- 
'■  '•  «'•  7-  nandofi  da  Vitruvio  con  nome  di  Tribuna- 
Aup^.  t.  44.  li^  e  nominando  Sv  ctonio  quello  del  Preto- 
re; 
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re:  nell'  Anfiteatro  non  ne  trovo  menzio- 
ne. Altra  diflinzione  fu  per  l' Ordine  Eque- 
flre.  Impariamo  da  Dione,  come  Lucio ^'^-  3^- 
Rofcio  (  per  cognome  Ottone  )  Tribuno 
della  plebe  l'anno  di  Roma  687  portò  leg- 
ge del  feparar  con  diligenza  ne»  Teatri  i  fe- 
dili  de' Cavalieri,  com'ora  ufiam  dire,  da 
quei  de  gli  altri.  Scrive  Plinio,  che  a  per-^-7-  ^-so- 
fuafion  di  Cicerone  perdonarono  a  coflui  le 
Tribii  sì  fatta  legge  Teatrale ,  fofìirendo  in 
grazia  fua  di  buon  cuore  il  venir  con  tal 
differenza  fatta  fpiccare  la  loro  inferiorità  : 
ma  fdcgno  ne  moflrò  Giuvenale  ,  benché 
dopo  sì  gran  tempo ,  ove  diflè , 

Sì  piacque  al  vano  Otton ,  che  ci  diflmfe . 
Impariamo  dall'  Epitome  di  Livio  ,  come  HL  99. 
reflarono  a*  Cavalieri  afTegnati  i  quattordici 
più  baffi  gradi ,  E  perchè  la  condizione  di- 
pendea  dal  cenfo ,  però  in  tempo  d'  Augu- 
sto molti  Equiti  fcaduti  di  facoltà ,  non  ar- 
divano feder  ne  i  quattordici  .  Ma  queflo 
numero  potè  fervarfi  ne'  Teatri,  dove  i  Se- 
natori, e  le  perfone  più  qualificate  flavano 
a  Roma  nella  platea  ;  ma  nell'Anfiteatro, 
in  cui  alla  prima  clafTe  non  potea  certamen- 
te baftare  il  Podio,  è  credibile,  che  quelli 
della  feconda  condizione  crefciuti  in  gran- 
diffimo  numero,  fi  eilendefTero  ancora  in 
alto:  infatti  non  rifcontra  nel  nofiro  Anfi- 
teatro il  numero  di  quattordici  gradi  fino 

V  2  alla 
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alla  Precinzion  prima,  onde  pofla  crederli 
foffero  confinati  lotto  quefla.  Dirò  ancora, 
che  nel]'  Anfiteatro  non  pare  fi  attendeilè 
Iblamente  la  divifion  per  gradi,  ma  princi- 
palmente quella  per  Cunei ,  afiegnati  altri 
di  quefii  interamente  all' Ordine  Senatorio, 
altri  all' Eqiiellre  ;  perchè  narra  Svetonio, 
come  efi^endo  cadute  la  maggior  parte  ne* 
luoghi,  o  /edili  Popolari  quelle  tefìere,  che 
Domiziano  avea  fatto  gettare,  e  fpargere, 
e  in  virtù  delle  quali  a  coloro,  cui  tocca- 
\^ano,  eran  poi  date  in  dono  co  fé  varie  in 
ogni  tefi"era  notate  ;  egh  comandò,  che  cin- 
quanta ne  fi^fiero  diftribuite  non  per  gradi, 
Vcf».  r.  4.  ma  a  c'f^jfcim  Cuneo  de  gli  Ordini  Senatorio  , 
^nfwguio^  ^^  Equefìre  .  Né  potean  certamente  capir 

Cuneo!  E-  J     J  r"  ,  .  r   . 

^uefirhac  lul  Podio  tanti  senatori,  e  tanti  graduati 
Settatorii  jj  prjma  clafic,  quanti  intervenivano  con 
le  lor  divife  ne  gli  fpettacoli  :  perchè  delle 
fiacre  dignità  fiolamente  annovera  Arnobio 
hh.  4.  Pontefici ,  Curioni  Mafiimi ,  Qii indecem- 
viri ,  Flamini ,  Auguri  ,  e  Vedali  .  Nel 
Circo  fede  propria,  e  feparata  afiègnò  a* 
Senatori  Claudio ,  a  gli  Equiti  Nerone  , 
come  da  Plinio  ,  Svetonio  ,  e  Tacito .  S' 
impara  da  una  lapida,  che  rifierirerno  fra 
poco,  come  quando  diceafi ,  a^egnati  gradi 
tanti^  s'intendea  in  un  tal  Cuneo  fiolamen- 
te, e  non  tutto  all'intorno. 

Infieme  co'  Cavalieri  fedean  nell*  Anfi- 
teatro 
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teatro  i  Tribuni,  de'quali  pure  molto  gran- 
de era  il  numero,  perchè  vi  erano  i  milita- 
ri, e  i  civili,  e  baila  va  effere  (tato  una  vol- 
ta in  tal  grado.  Anzi  Porfìrione  ,  antico 
interprete  d'Orazio,  dice  che  de»  Tribuni  *f  ^** 
erano  i  due  gradi  primi.  Erano  gelofamen- 
te  efclufi  da  sì  fatti  luoghi  i  Liberti,  onde 
Augufto  vietò  il  federe  in  Teatro  ne'  Sena- 
torii  a*  Legati  delle  genti  libere,  perchè ^»^^-^- 44. 
feppe  ,  mandarfene  tal  volta  alcuni  di  con- 
dizion  libertina  ;  e  nota  Dione,  come  cofank  53^ 
fìngolare,  che  non  foffc  imputato  a  delitto 
a  un  Tribuno  della  plebe  l'aver  fatto  fe- 
dere prefìo  di  fé  fuo  padre,  benché  fbffe 
Liberto.  Sopra  nelle  logge  coperte  ftavaa 
le  donne  :  è  credibile  faranno  quivi  flati 
altri  gradi,  fbpra  quali  fi  ponelTero  le  ca- 
dre^e  jemmlì  mentovate  da  Calpurnio .  Ap- 
par  da  Plutarco,  che  in  tempo  di  Siila  don- 
ne ed  uomini  confufamente  fedeano  ne  gli 
fpettacoli.  A  tempo  d'Ov^idio  così  flavano 
ancora  nel  Circo ,  infegnando  lui  ne  gli  A- 
mori  ,  di  farfi  grato  con  badare,  che  chi 
fedea  dietro  non  defle  noia .  Ma  Ottaviano  ^»-  ^n* 
le  feparò,  e  non  volle  che  fleffero,  fé  non  ^'^^* 
nel  più  alto  luogo ,  e  ciò  benché  pugne  fo- 
lamente  di  gladiatori  doveflèr  farli .  Eccet- 
tuò unicamente  le  Veflali,  alle  quah  affe- 
gnò  ne*  Teatri  un  de'  migliori  fìti;  e  che 
nelP  Anfiteatro  fedeflero  fui  Podio ,  fi  ha 

V  3  da 
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da  Prudenzio.  Fra  le  Vellali  fletterò  non 
di  rado  le  donne  Augufte .  Ma  in  alto  die- 
tro le  fedìe  delle  donne  andava  1'  infima 
plebe,  e  coloro,  a'quali  non  era  deflinato 
precifo  luogo.  Quefìa  era  la  general  diftri- 
buzione,  non  effendo  poffibile  di  determi- 
nar più  precifamente.  Se  riguardiamo  un 
pafTo  dell'Egloga  piìi  volte  mentovata,  par- 
rebbe ,  che  da  perfone  qualificate  tutti  i 
gradi  fino  alle  logge  fòflèro  talora  occupati; 
dicendo  il  Poeta  >  come  a  lui  fu  fòrza  an- 
dare, ove  tra  le  fé  die  delle  femmine  flava  la 
turba  vile ,  avendo  trovato  per  lo  gran  con- 
corfo,  che  tutti  i  luoghi  fcoperti  da  Equi- 
ti,  o  da  Tribuni  erano  prefi  .  Ne'  luoghi 
popolari  è  afiki  credibile,  fi  dividefTero  per 
Tribù ,  affegnato  a  ciafcheduna  il  fuo  fìto  : 
tanto  par  fofTe  necefTario  per  ifchivar  folla, 
confufione,  e  difordine.  Se  n'ha  anche  un 
cenno  nel  GlofTario  antico  ,  che  rende  la 
voce  Ciineus  Theatri  per  (pvXyi  Oiarpcv . 

Ora  potremo  intendere  la  divifione  ram- 
mentata da  gli  Scrittori  della  Cavea  in  pri^ 
ma  y  me'^ana,  e  fuprema  .  Il  flgnifìcato  di 
f^h  S4.  quefle  voci  non  è  fiato  ben  comprefo.  Li- 
pfìo  intefe  per  prima,  o  bafTa  tutto  il  fìto 
dell'ordine  Equeflrc;  per  mezana,  ed  alta 
gh  altri  marmorei  gradi,  Bulengero  pensò 
indicarfl  per  effe  la  divifìon  delle  Precin- 
zioni:  ma  varamente  per  Prima,  nomina- 
ta 
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ta  da  Cicerone,  intendeafi  il  Podio,  e  for-/?  Sem^. 
fé  i  più  baifi  gradi ,  deputati   alle  perfone  ^"'  '"  •^"" 

f  .  o  3  r  r    ^  tua  Cavea 

di  maggior  conto:  per  Mezana,  nominata/^^^^^/r. 
da  SVetonio,  tutti  gli  altri  gradi  di  pietra:  Aug.c.  44. 
per  Suprema ,  nominata  da  Seneca ,  e  dcr-  "f  ^"'^  ^^''' 
ra  Ultmia  da  Cicerone,  s' inteiero  gradi,  ^/^  c^i'^rf. 
e  logge  de'  due  piani  fuperiori  ;  fé  pure  an- 
che 1  gradi  fuperiori  di  legno  non  fi  com- 
prendeano  nella  Mezana  ,  rimanendo  alla 
Suprema  le  logge  fole .  Seneca  per  parole  adfvsnmam 
proprie  della  Cavea  più  alta  intefe  bafTe,  ^Cavenm^ 
plebee.  Nella  mezana  ordinò  Auguflo,  che-'^^''^'"''^'* 
niuno  potellè  flare  di  coloro,  eh' avean  bru- 
na vffle,  cioè  adire  della  gente  minuta; 
però  difìe  Calpurnio,  che  1'  abito  ruflico, 
e  la  fojca  povertà  gli  avea  impedito  d'  acce-  Vuihqm 
flarfi  a  i  luoghi  nobih,  ove  fedea  l' Impe-^^^''*'^^"^' 
radore.  Perchè  l'ordine  fi  fervafl"e,  non  po- 
ca era  l'attenzione .  Auguflo  mandò  a  cac-  Svetmc.\», 
ciar  via  un  foldato  gregario,  che  vide  fe- 
der  ne' quattordici  gradi.  Domiziano  itzQ 
efpreffo  editto  rammentato  da  Marziale  ,^-5' ^ps- 
per  tener  depurati  i  gradi  Equeflri  .  Affi- 
llean  fempre  Locarii ,  cioè  afiegnatori  de  i 
luoghi ,  quali  facean  levare  chi  fi  foffe  po- 
llo, dove  non  gli  convenifTe,  Alcuni  di  co- 
floro ,  per  nome  Oceano ,  e  Lezio ,  fon  ri- 
mafi  famofi  in  Marziale.  Fa menzion Quin- 
tiliano del  potere  per  la  Teatral  legge  inten- 
tar 1'  azione  come  ingiuriato  colui,  che  fi 

V  4  fofie 
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f òffe  fatto  levare  a  torto ,  perchè  trat  tava 
in  ciò  del  fuo  flato,  e  dell'  efler  Tuo. 
e.  8.  et        Infegnò  Lipfio ,  che  il  luogo  del  Senato  nell' 
11,  et  34.  Anfiteatro  fi  chiamava  Orcheflra ,  il  che 
diffe  efTer  cofa  trita,  e  giudicò  fi  componef- 
^s  Cir.c.  fé  di  quattro  o  cinque  gradi.  Bulengeroiii- 
^.''^'    terpretò  per  relazione  all'  Orcheflra  ciò 
che  fcrive  Svetonio  parlando  dell'  Arena  . 
Così  Spanemio  alla  Medaglia  di  Gordian 
Pio  con  l' Anfiteatro  dice,   vedervifì  Mm- 
peradore  co'  Senatori  nell'  Orcheflra;  così 
Harduino  fopra  Plinio,  e  così  gli  altri  tutti: 
ma  non  per  verità  fenza  grand 'errore;  per- 
chè di  chiamare  Orcheflra  una  parte  dell' 
Anfiteatro,  non  fi  troverà  efempio  mai  pref- 
fo  verun  Antico  ;  e  ripugna  da  ie  col  figni- 
fìcato  fuo  la  fleffa  voce,  quale  era  sì  indivi- 
duale al  Teatro,  che  Dione  per  dire  Anfi- 
Xiph  i»    teatro,  Teatro,  e  Circo,  òM^e  Teatro  ve- 
Nercng      tjatorw ^  Ippodromo,  e  Orcheflra',  e  S.  Gìoan 
^d"m^'    Crifoflomo parimente difTe  Ippodromo ,  e Or- 
Attr.  '      chefir  a  per  dir  Circo,  e  Teatro.  Scrive  Sve- 
-iiw  o>.      tonio,  che  permife  Claudio  a  gli  Ambafcia- 
ivfc^av      tori  de'  Germani  di  feder  nell'  Orcheflra , 
fap.  15,     avendo  prefo  in  buona  parte  la  femplicità, 
e  la  franchezza  loro  dell*  effervi  andati  da 
fé,  levandofì  da  i  luoghi  popolari,  ov era- 
no flati  condotti,  per  aver  veduto,  che  nell* 
Orchellra  /lavano  quei  de  gli  Armeni ,  e 
de'  Parti;  ma  quivi  fi  parla  di  Teatro,  All' 

in- 


Libro  Secondo.        31J 

incontro  non  di  Teatro  (i  parla,  ove  narra 
l' ifleflò  Storico,  che  Aiigufto  un  giorno  di 
fpcttacolo,  conduflè  per  mezzo  l' Arena  gli  cap.  4-;. 
oflaggi  à^'  Parti ,  e  gli  collocò  fopra  di  fé  ^^'""'''^ 
nel  f uh fellìo  fecondo  :  però  non  avea  luogo  il 
Cafaubono  d' intender  quivi  la  feconda  fila 
de'  fedilinelI'Orcheflra.  Ma  né  pure  inten- 
do fecondo  Cuneo  ,  come  vuole  il  Torren- 
zio,  \itm\\\  fecondo  grado ,  nel  quale  fopra 
di  fé  {tct,  Augufto  federe  i  Parti:  lì  quattor-  uy,  5.  ^.g 
dici  jnhfelln  difTe  Marziale  per  figniiicare  i 
gradi  Equeftri. 

Col  fudetto  errore  altro  accoppiarci  fuo- 
le,  di  creder,  che  1' Orcheflra  de' Teatri 
lì  componefle  di  gradi .  Bulengero  afferma , 
che  n'  ebbe  quattro,  o  cinque.  Harduinoal  -^^^  /.  37. 
luogo  di  Plinio,  ove  tocca  delle  reti  ,  che  ^''^'  ^°' 
difendeano  il  Podio  dalle  Fiere,  fi  mette  a 
fpiegar  1'  Orcheffra  de' Teatri,  e  dice  con 
le  parole  di  Lipfio  ,  e  àtì  Bulengero  ,  che 
Gonfiava  di  quattro,  o  cinque  gradi  ,  e  che 
1'  ultimo  vicino  al  Podio  era  il  pia  nobile ^ 
e  n*  adduce  in  pruova  i  ver/ì  di  Giuvenale, 
citati  da  Lipfìo,  ne'  quali  fi  vede,  che  le 
prime  Famiglie  flavan  fui  Podio. Ma  l'Or- 
cheflra  de'  1  eatri  non  altro  fu  ,  che  quell' 
area  in  mezo ,  or  da  noi  detta  platea ,  qual 
preffò  i  Greci  ferviva  per  le  danze  ,  onde 
prefe  il  nome,  e  prefTo  i  Romani ,  che  por-» 
tarono  i  balli  fu  la  Scena  ,  per  federvi  fo- 
pra 
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pra  fcanni  portatili  i  Senatori ,  e  le  perfone 
più  graduare.  Nulla  ferve  però  il  pafTo  di 
Giù  venale,  che  parla  del  Podio,  e  non  de' 
gradi;  dell'  Anfiteatro,  non  del  Teatro;  e 
che  tratta  dello /tare  i  piiì  nobili  fui  Podio, 
non  nell' Orcheflra .  L' ifteflb  Autore  in  al- 
tro  luogo  interpreta  Teatro ,  dove  Plinio 
fid  i.  8.  parlando  di  Leoni ,  dice  Arena\  e  dove  Pli- 
^'^^'  nio  parla  à^X  popolo  difefo  dalle  Fiere  con 
inferriate,  fi  fa  ad  infegnare,  chey?  chiama- 
va Cavea  /'  area ^ eh'  è  In  meTio  a"  Teatri^  dal- 
la quale  ti  popolo  mirava  t  Gino  chi  ;  indi  che 
chiamavano  Arena  la  Cavea  dell'  Anfiteatro , 
perchè  ft fparge a  di  f abbia:  ma  veramente  né 
in  Teatro  v'era  bifogno  d'  afficurare  il  po- 
polo dalle  Fiere ,  né  per  Cavea  s' intefe  il 
Campo ,  né  dal  Campo  mirava  il  popolo  i 
Giuochi ,  né  fi  fpargea  d*  Arena  negli  Anfi- 
teatri lo  fpettatorio ,  ma  la  piazza  .  Tocco 
quefle  cofe  mal  volontieri ,  e  folo  per  la  ne- 
cefTità  di  mettere  in  qualche  miglior  lume 
quella  materia,  e  perchè  fi  conofca,  non 
giovar  molto  la  prodigiofa  inondazione,  e 
moderna  fontuofità  de'  volumi  per  condur- 
re a  perfezione  le  lettere. 

Oltre  alle  fopradette  diflinzicni  generali 
altre  particolari  ve  n'erano.  Auguflo,  in 
tempo  del  quale  ogni  buon  ordine  era  in 
ciò  confufo  ,  e  tramandata  ogni  regola ,  ol- 
tre al  rimettere  le  prime  leggi  ,    feparò  i 

fòl- 
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foldati  dal  rimanente  del  popolo.  A flègnò  i 
lor 'ordini,  cioè  a  dire  i  lor  gradi,  agli  am- 
mogliati,  fecondo  l'antica  idea  di  privile- 
giare  il  matrimonio  in   piì^i  modi  .    Però 
Marziale  burla  Didimo  Eunuco,  che  van-  ''•  5-  4^- 
tava  poter  federe  co'  Cavalieri ,   dicendo  , 
che  non  però  potea  co'  mariti .  Abbiam  da 
Plinio  giunìore,  come  tra  gli  onori  di  colo- 
ro ^  che  avean  tre  figliuoli,  uno  era  di  fe- 
der  diftintamente  negli  fpettacoli.  Volle  pa- 
rimente Auguflo,  che  ftefferoda  fé  i  Prete- 
flati,  cioè  i  giovinetti,   così  chiamati  per- 
chè infino  all'  anno  diciottefìmo  portavano 
la  toga  orlata .  Molto  collumavano  le  an- 
tiche nazioni  di  feparar  per  età.  Il  Colle- 
gio de'Fabri  fu  da  Servio  Tulio  diftinto  in 
due  centurie  de' più  vecchi,  e  de' più  gio- 
vani. Anche  nel  Teatro  d' Ate»ie  i  giovi- 
netti ila  van  da  fé  ,  come  fi  trae  dallo  Sco- 
liafle  d' Ariflofane,  e  da  Polluce,    I  Giù-  'Po^^-f  4- 
dei  fupplichevoli   che  vennero  a  Roma ,  %^^ll'^,. 
erano  diflinti  in  truppe  di  vecchi  ^  giova-  Le^i^t. 
ni,  e.  fanciulli  come  fi  ha  da  Filone.  Avean  ''^^' 
luogo  desinato  anche  i    miniflri  de'Magi- 
flrati ,   onde    riferifce  Tacito ,   che  a  un 
accufatore  fu   dato  per  mercede  luogo  in 
Teatro  tra  Viatori  de' Tribuni  .  Molt'al-^;,,;   /. 
tre  particolarità  fapremmo,  fé  fi  foffecon- 
fervata  la  legge  Ro/cia,  di  cui  abbiam  fat- 
to poc'anzi  menzione  .    In  e/fa  imparo  da 

Ci  ce- 
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Cicerone,  come  in  luogo  a  parte   venivan 
confinati  i  falliti ,  e  coloro  che  le  proprie 
facoltà  avean  di/perfe  ;  rimproverando  lui 
Póif.  2.     a  Marc' Antonio  ,  perchè  /]  folTe  con  tut- 
to ciò  pollo  ne' quattordici  ordini  ,   o  fia 
gradi .  A  tante  diflinzioni  facilità  preftava- 
c'*.5. 44.      no  i  Cunei  fopra  dimollrati,  e  formati  dal- 
Pr^texta-  j^  fialette.   Però  dice  Svetonio  ,  che  Au- 
fuum^et     gufto  affcguo  H  [uo  Cuneo   à"- giovanetti  ^  e 
Ki^I^X  i/  profftmo  a'  Pedagoghi j  che  potean  così  da 
""^  '  vicino  oflervargli. 

Ad   altri  ufi   ancora  fuor  di  fpettacoli 
fervian   talvolta  quefti  publici  edifizj.  In 
Grecia  ragunavafi  per  lo  più  ne' Teatri  il 
Configlio  delle  Città.  A  Roma  fu  opinion 
^d Hijì.     ^^^  Sahnafio  ,  che  nell'Anfiteatro  tutte  le 
At'g.p-ZT'^.  publjche  difi:ribuzioni  fi  facefirero;e  in  quel- 
la di  danaro,  fatta  a  tempo  di  Marziale, 
par  fi  comprovi  ciò  dalla  burla,  ch'egli 
dà  a  quel  Cavaliero  ,   il  quale  dopo  rice- 
vuto ciò  che  gli  toccava ,  andò  a  carpire 
/.  1. 24»      altre  monete  ne'  Cunei  ulteriori ,  Ma  negò 
con  ragione   Giacopo  Gotofredo ,    che  Ci 
fide. Ih.  facefie  nell'Anfiteatro,  o  in  Teatri,  la  di- 
de  ann.av.  f^nbuzionc  al  popolo  del  pane  ,  chiamato 
Gradile  perchè  fi  dava  fu  gradi.  L'Ifcri- 
zìon  Grutcriana  del  donativo  dato  al  po- 
^' '■"'••        polo  da  Claudio  Crefimo  per  gradus ,  che 
''^*^'      vien' addotta  in  tal  propofito  da  ambedue 
i  fopranominati  grand' uomini ,  èfalfa,in 
che  non  è  da  entrar'  ora .  Ma 
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Ma  beiv  altra  JfcrJzione  Jegitinia,  ève» 
ra  abbiamo,  che  puòefser  di  molto  Jume, 
o  per  confermar  le  paiTate ,  o  per  acqui- 
etare in  qiieflo  punto  notizie  nuove.  Sul 
finire  del  pafTato  fecole  fi  fcavarono  a 
quattro  miglia  da  Roma  alcuni  pezzi  di 
marmo  con  memorie  fpettanti  al  Collegio 
de' dodici  Fratelli  Arvali.  Quefio  era  un 
facerdozio  ordinato  a  far  fagrifizj  per  l'u- 
bertà  delle  campagne.  Le  Ifcrizioni  furon 
fubito  publicate  da  Monfignor  Torre  ne'Mo-  p.  3 ss. 
num  enti  d'  An:(ìo,  dove  però  poffon  vederfi . 
Particolarità  molto  curiofa  in  efi!e  è  la  de- 
fcriziondel  luogo  defi:inato  a  quedi  Sacer- 
doti nell'Anfiteatro.  L' afiegnazione  par 
fatta  nell'ultim'anno  di  Tito  ,  che  vuol 
dire  nel  primo  porre  in  ufo  l'Anfiteatro  : 
l'ifiefib  fi  farà  pratticato  con  l'altre  con- 
dizion  di  perfone.  Dal  contenuto  di  que- 
lla Ifcrizione  H  trae  ,  che  al  Collegio  Ar- 
vale  fu  dato  luogo  in  varie  prefc,  cioèpri- 
ma  al  Mentano  primo ^  nel  Cuneo  duodecimo^ 
in  otto  gradi  marmorei .  Poi  al  Mentano  alto 
fecondo  y  nel  Cuneo  fejìo  ,  in  gradi  marmorei 
(jiiattro .  Indi  al  Me  ni  ano  alto  nelle  tavok 
di  legno ,  al  numero  cinquanta  tre  m  undi- 
ci gradi ,  Lo  fpazio  in  tutti  quefli  fiti  af- 
fegnato  notafi  nel  fine  ,  che  fummava  pie- 
di cento  ventinove  e  mezo  :  nel  numero 
de' piedi  difiribuito  in  ciafcun  degradi,  e 

nelle 
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nelle  notate  fomme  di  effige  un  poco  d'im- 
broglio. MaofTerviam  per  ora  con  quanta 
efattezza  fidiftribuifTeroi  flti  ;  e  come  non 
fi  collocavano  i  corpi  in  linea  fu  un  grado 
folo ,  ma  più  torto  a  truppe  ,  e  di  baffo  in 
alto .  Fu  afsegnato  tanto  (ito  ,  perchè  le 
dignità  venivano  all'Anfiteatro  col  corteg- 
gio de'lor  ferventi,  e  miniftri  onde  abbiam 
veduto  fopra,  che  vi  avean  luogo  i  Via- 
/  tori  Tribunizii  .  Meniano  fignificava  pog- 
giuolo, ballatoio, ringhiera,  luogo  da  cam- 
minare in  alto.  Meniano  primo  è  credibi- 
le fi  debba  intendere  il  Podio,  fé  ben  non 
7/^.4.  veggo  nominati  i  Fratelli  Arvali  da  Arno- 
bio  CO' principali  Sacerdozii,  che  con  deco- 
ro ne'publici  fpettacoli  intervenivano:  for- 
fè a  quel  tempo  tal  Collegio  non  vera 
più.  Gli  altri  Meniani  fono  i  piani  delle 
Precinzioni,  e  parmi  poterfi  da  queflo  no- 
me arguire  ,  che  avellerò  anch' effi  fpon- 
da,  e  foffero  balauftrati.  Sembra  in  oltre 
qui,  che  con  nome  di  Meniano  intendef- 
fero  talvolta  lo  fpazio  tra  una  Precinzio- 
ne,  e  l'altra.  Appare  altresì ,  come  i  Cu- 
nei eran  molti ,  e  come  dalle  Precinzioni 
venian  feparati  gli  uni  da  gh  altri ,  e  fé  ne 
coftituivano  ferie  ,  e  numerazioni  diverfe, 
e  non  poteano  però  efsere  in  altro  modo  , 
che  come  nella  Tavola  nona  abbiam  figu- 
rato. Sì  ricava  non  meno  in  conferma  di 

quan- 
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quanto  fi  è  detto  ,  che  un  ordine  ve  ne 
fofse  ancora  fopra  i  marmorei  gradi  ,  e 
come  molti  luoghi  fofsero  in  tavolati  di 
legno,  e  come  di  legno  v'eran  gradi,  in 
undici  de' quali  furon  pofli  i  ferventi  del 
Collegio  Arvale ,  non  dovendo/!  creder  con 
Lipfio  ,  che  il  feguito  ancora  de' Magi- j^^'P- ^- "• 
itrati  ftefse  fui  Podio  con  effi  .  Prezio- 
io  monumento  è  però  queflo  per  l' Anfi- 
teatro. 

Alcuni  ho  udito  talvolta  maravigliarfì, 
come  potefsero  gli  uomini  civili ,  e  nobili 
ancora  ,    fenza  molto   danno   della  fanità 
flar  tutto  un  giorno  fedendo  fu  gradi  di  ge- 
lida pietra.  Per  verità  farebbe  in  tal  modo 
fiata  peggiore  la  condizion  loro  di  quella 
de'  plebei ,  che  ftavano  in  cima  ne'  tavola- 
ti :  e   tanto  più  ,  che  fi  facean  d'inverno 
ancora  fpettacoh.   Ma  è  da  fapere  ,   che  l/pf.^.  18, 
fbpra  i  sradi  di  pietra  affi  di  legno  erano  {'V*^'  • 
flefe  ,e  fu  quefte  fedeali.  Narra  Dione,  che  ^^ijtj^viòv 
in  tempo  di  Caligola  furon  pofli  guanciali  ^^^^^^^''^'^^ 
fotto  a' Senatori,  perchè  non  fi^effero  fopra"'' 
k  nude   Tavole,  Il  P.  Montfaucon  intefe ^'"^- 5- 
queflo  pafso  di  cufcini  pofli   fotto   piedi ^'^^  ' 
ma  farebbe  fiata  poca   economia  il  farne 
un  tal'  ufo.  Pavimentati  di  legno  i  gradi 
moftra  lo  fleffo  Storico ,  ove  parla  del  ful- 
mine  altre  volte  mentovato  ,  benché   la 
mancanza  di  tal  notizia  n'  abbia  fatto  riu- 

fcire 
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fcìre  Ja  veiiìon  Latina  poco  felice  .  Die' 
egli ,  che  da  quel  fuoco  fi  abbruggiò  tutta 
la  circonferenZ^a  fupertorp  j  e  infìeme  -^a  Ivroq 
fS  xukXìs  'èSct(pvi  TTcevTct  :  Leunclavio,  fegui- 
tato  in  quello  luogo  dall'editor  della  nuo- 

h'i^.  7S.  va  giunta  a  Dione  ,  fende  ,  qtùdqmd  cjjct 
in  folo  ìnterlorts  circuii'^  che  potea  render- 
{ì  ^  et  pavimenta  interiora  omnia  \  cioè  a 
dire  tutti  i  pavimenti  de' gradi  ,  o  fi  a  le 
affi  ,  che  fopra  i  gradi  teneanfi  :  nell'i- 
ftefTo  paflb  ancora  non  avrei  tradotto  Are- 
narìum^  e  avrei  detto  fi  accefe  ,  più  toflo 
che  deflagravit  j  non  eflendofi  confuma- 
to l' Anfiteatro  ,  ma  accefo  fuoco  in 
effo. 

I  guanciali  da' Senatori  paffarono  a  Ca- 
valieri ,  come  un  pafso  di  Giuvenale  ac- 

t;?  ■rpocrjte.  cenna .    Non  n'era  ignoto  l'ufo   a*  Greci 

tpxxaia-  nel  Teatro ,  perchè  gli  mentova  Teofrafto, 
ove  dell'Adulatore.  Nell'Arena  di  Vero- 
na durò  fino  a  tempo  de'  padri  noftri  l'ufo 
di  federe  alla  Comedia  le  Dame  ancora 
ne' gradi,  ma  fopra  i  cufcini  delle  Carroz- 
ze, che  i  lor  fervidori  vi  portavano.  Sul 
Podio  però  flavafi  ancora  con  maggior  di- 
gnità ,  cioè  fopra  fedie ,  che  vi  eran  reca- 

rap.4^.  te.  Sopra  fella  curule  ftavaAugufto, come 
da  Svetonio  :  per  Tiberio,  e  per  Sciano  fi 

J>ioj.^2.  portaron  dorate,  come  da  Dione  .  La  for- 
ma diquefte  fi  vede  in  molte  Medaglie; 
^  la 
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la  materia  s'impara  da  Orazio,  che  le  l.i.ep.&, 
chiama  cunik  avorio  :   competeano  a  varie 
dignità.  Ma  forfè  tutti  quelli  d'ordine  Se- 
natorio paflaron  poi  da' guanciali  alle  fedie 
nell'Anfiteatro;   e  pare  ve  ne  ioffero  più 
{ile,  mentre  quel  Manneio  derifo  da  Mar- 
ziale ,  che    (ì    era  mefso  nel  primo  gra- 
do ,  com'avea   in  ufo  avanti  l'editto  di 
Domiziano,  fatto   levare,  fi   cacciò  nel  /.  5. 14. 
terz' ordine  delle  fedie,  com' io  leggo  quel  ^l}-"'/'' „^ 
verfb  ,  corrifpondente  nel  modo  di  parlare  temasfeU 
al  fopraccennato  di  Svetonio  ,  ove  nomina  ^''^• 
il  fedii  fecondo .  Nomina  anche  Vitruvio  nei 
Teatro  gradi,  fopra  quah  fi  poncan  fedie: 
nomina  Marziale  Scanni  de*  Cavalieri;  e  /.y:4s- 
altri  pafTì  vi  fono  ,  per  cui  fbfìjetto  nafce , 
ch'anch'effi  ufafsero  poi  fedie  .  L'Im.pera-  c^Th.de 
dorè  Arcadie  ne  vietò  l' ufo  iblamente  alla  ilt^''''' 
gente  piiì  vile  ;  né  intendo  io  quella  legge 
di  cadreghe  portatone  per  cammino,  com* 
altri  ha  fatto.   Ovidio  nell'Arte  nomina 
anche  i  fuppedanei.  Si  farà  in  oltre  talvol- 
ta praticato  fènza  dubbio  nell'Anfiteatro 
ancora ,  quel  che  ne*  Teatri  fi  ufava  per 
replicato  teflimonio  di  Dione,  cioè  che  per 
onorare  alcuni  fi  ponefsero  fedie  ne'  luoghi 
loro  ,   benché  fofsero  afsenti  ,  e  talvolta 
apche  dopo  morte.  A  Germanico  già  tra- 
pafsato  abbiam  da  Tacito,  che  fur  porte  Am.it,, 
felle  curuli,  e  fopra  efse  corone  di  quercia 

X  (il 
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(il che  vediamo  in  più  Medaglie  rappre/èn- 
tato)  e  che  furpofte  fra  quelle  de' Sacer- 
doti Augurali  j  donde  può  raccoglierfi , 
come  cofloro  ancora  ebbero  un  de'  lìti  più 
nobili  ne' Teatri  ,  e  nell'  Anfiteatro. 

Servirà  qui  d' una  fpezie  di  ricapitolazione 
per  quanto  appartiene  al  profpetto  interiore 
deli'  Anfiteatro  la  tavola  XII ,  che  fi  pre- 
fenta.  Ofiervifi  quanto  diverfa  da  quella 
che  Lìpfio,  il  Fontana  ,  e  gli  altri  hanno 
dato  finora .  Ecco  in  primo  luogo  il  baffo 
recinto  interno  fènza  fori  di  qua  e  di  là ,  e 
fenza  quelle  molte  porte  fotto  il  Podio, 
che  vi  fi  fon  figurate  per  lo  pafTato .  Ecco 
i  Vomitorjin  quattro  linee  con  la  più  baffa, 
che  riufciva  fui  Podio ,  e  che  malamente 
fi  tralafciava  „  Ecco  i  gradi  compartiti  in 
Cunei,  come  le  Medaglie,  e  gli  Scrittori 
vogliono,  e  non  difegnate  le  fcalette  a  ca- 
io, né  a  traverfo  delle  Precinzioni ,  Ecco 
fopra  i  gradi  di  pietra  non  muri ,  ne  porte , 
ne  feneftre,  né  archi,  ma  gradini  di  legno 
non  interrotto  da  Vomitorj ,  né  da  fcalette 
come  dagli  Autori  fi  raccoglie,  e  nelle  Me- 
daglie fi  vede.  Ecco  fopra  i  gradini  di  legno 
non  portico  arcuato  di  pietra ,  ma  logge  ar- 
chitravatcdi  legno,  come  concordemente i 
libri  antichi  ,  e  le  Medaglie  infegnano. 
Ed  ecco  finalmente  non  perduto  in  alto 
gran  tratto  di  fpazio  per  muro  cieco  ,  né 

refo 
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reib  inutile  e  fatto  vacuo  nella  /ommità  tut- 
to l'importare  de' due  corridori  e/lerni,  co- 
me Ci  rappre/ènta  ne'  pafTati  difegni,  ma  il 
tetto  delle  logge  appoggiate  al  muro  riùfci-» 
re  fbtto  i  fenedroni,  e  fatto  però  ufo  di 
tutto  il  fi to,  e  refa  in  quello  modo  la  fua 
vera  faccia  al  più  nobile,  ed  al  meglio  ar- 
chitettato edilìzio  del  Mondo. 

CAPO  DEGIMOQUARTO. 

Velario. 

NOn  fu  l' ultima  delle  cofe  ammirabili 
nell'ufo  di  quei]:*  edilìzio  la  facilità 
di  coprire  in  tanta  altezza,  e  in  così  vallo 
fpazio  gli  fpett^tori ,  con  tende,  dette  da 
i  Latini  F'ela ,  e  Velaria  ,  che  fi  mettevano 
ad  arbitrio,  e  levavano.  Gli  fpettacoli  du- 
ravano tutto  il  giorno,  e  tutto  il  giorno  vi 
fi  perfìfleva,  benché  non  mancalTe  chi  an-  >. 

dava  nel  Circo  di  meza  notte  per  occupare   ^^-  ^'*^- 
i  luoghi ,  andafTe  avanti  dì  il  popolo  in  fol-   ^£^am^r[ 
la  ovunque  inlìgne  fpettacolo  li  afpettalfe  .  in  Eiag. 
Che  nella  mattina  fi  preludeflè  con  moilre 
di  minor  pompa,  e  fierezza,  ricavo  dalla 
fìmilitudine,  che  dà  Ovidio  del  Cervo  de-  ^^  j^^ 
flinato  a    perire  nella    matt'mevoh    Arena  ;  Uh.  v 
edallamcnzìon  che  fa  Seneca  ^<d  rifo,  che 

X  2  de- 
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deftava  la  mattina  nell'  Anfiteatro  il  toro^ 
e  1'  orfo  legati  affieme  ,  ammazzati  pòi  1* 
uno  e  l'altro  dui  cignale.  Vera  cofa  è^  che 
alcuni  andavano  a  definare,  e  tornavano, 
come  il  ricava  da  gli  Storici,  ove  narrano, 

Vio.Sftt,  che  non  era  fra  quefli  1'  Imperador  Clau- 
dio, compiacendoli  lui  /ingoia  rmente  de* 
Giuochi  Meridiani  ,  la  crudeltà  de*  quali, 
benché  mifla  di  ridevoli  apparenze  vicn  de- 
teftata  da  Seneca,  e  da  Tertulliano.  Degli 

/.  6.  €.  6.  fpectacoli  Pomeridiani  fa  menzione  S.  Ago- 
(lino  nelle  Confezioni  :  nel  quarto  fecolo  fu 

c.  Th,  de  vietato  con  legge  a  chi  era  in  Magi  (Irato  di 

spe^.       giudicatura  il  ritornare  dopo  pranfo  a  i  Gi- 

''^'  *°      uochi,  come  gli  altri  faceano. 

L^ardor  del  Sole  refe  però  neceffario  qual- 
che riparo .  Ne'  Teatri  ii  (lette  piìi  iecoli 
allo  fcoperto,  anzi  in  altre  parti  continuò 
for(è  in  ogni  tempo  tal'  ufo,  perchè  vedeii 

Fiond.      in  Apuleio,  cheper  pioggia  Comedia  s' in- 

f'  m\,  terrompe  a  mezo  ,  e  rimprovera  S.  Gio. 
H-  Crifoflomo  al  popolo  il  patimento ,  eh'  ei 
facea  in  Teatro  foftrendovi  il  fole  a  capo  nu- 
do. In  Italia  però  fi  veggono  le  tende  ne' 
IC99.  ±,  Teatri  anche  fuor  di  Roma  da  una  Lapi- 
da Grutcriana  .  Abbiam  da  Plinio,  e  da 
Valerio  Ma/fimo,  che  primo  a  far'  ombra 
ne'  Teatri  fu  quinto  Catulo,  e  che  di  ciò 
prefe  efempio  dal  luifo,  e  dalla  molliziede* 
popoli    Campani.   Di  Teatro  coperto   fa 

men- 
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menzion  Plinio  altrove  in  paflb  acefalo, che  /. 36.^.15. 
perciò  poco  ben  lega  con  quanto  precede; 
ma  quivi  dee  intenderfi  d'  un  Teatro  ligneo 
itabilmente  coperto;  ne  nomina  Plinio  1* 
Architetto  Valerio  d'  Odia  ,  poiché  farà 
fiata  cofa  mirabile  per  la  gran  larghezza  : 
così  leggo  in  Filolira to,  eh'  uno  ne  fece  Ero» 
de  Attico  coperto  di  cedro.  Che  nell'Are- 
na Veronefe  fi  flendefle  il  Velario  ,  dimo- 
itralì  da  un  pezzo  del  confueto  marmo  rof^ 
fo, largo  oltre  a  due  piedi  ,e  quali  quadra-^ 
to ,  che  fi  è  trovato  nello  fcavare ,  e  confer- 
vali  :  in  efTo  veggonfi  fopra  un  degli  angoli , 
e  nelle  parti  all'angolo  contigue,  molti  ca- 
naletti incavati  dalle  funi  nel  frequente  ra- 
der la  pietra ,  I  vefligj  fon  di  corde  non  più 
groffe  che  un  quarto  d'  oncia  ,  poiché  le 
grandi ,  che  foflencano  il  pefo ,  flavan  fer-^ 
me ,  né  fcorreano ,  come  le  piccole ,  con  le 
quah  fi  tiravano  fecondo  occorrenza ,  o  fi 
ritiravan  le  falde.  Così  almeno  io  penfo  . 

A  coprir  con  tele  di  lino  fu  primo  Len-  p//«.  /.  j^. 
tulo  Spintro.  Ma  riferifce  Dione  in  pruova  '•  ^• 
delle  cccelllve  fpefe  fatte  da  Cefare  ne'  Gi-  '  '  "^'^ 
uochi,  come  era  voce,  aver  lui ,  perchè 
niuno  foffe  moleftato  dal  Sole ,  coperti  una 
volta  gli  fpettatori  con  cortine  di  feta  :  da' 
certami  raccontati  prima  per  lo  Storico ,  fi 
rende  probabile,  che  il  luogo  così  coperto 
da  Cefare  fofiè  il  fuo  Anfiteatro  di  legno; 
X  3        V      eccef-. 
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cccefCo  dì  lufTofu  queflo  allora  ,  non  nafcen- 
dOj  ne  lavorando/i  la  fetafe  non  in  remotif- 
iimi  paefì:  oflervo  in  Vopifco,   come  fino  a 
tempi  d'  Aureliano  una  libra  di  drappo  di 
pura  feta  fi  valutava  una  libra  d' oro .  In 
'XiphiL  ÌM  Teatro  fece  una  volta  Nerone  flender  ve- 
le di  porpora ,  figuranti  un  Cielo  a  ftelle  d* 
oro,  con  la  fua  immagine  ricamata -nel  me- 
zo  in  figura  dé[  Sole,  che  guidafie  il  coc- 
chio. Ordinariamente  però  il  tendone  eradi 
lana.  L'  argomento  da  un  pafib  di  Tertul- 
liano, ove  per  efprimere,  che  Dio  vede  an- 
che fuori  dell*  Anfiteatro ^  dice  eh'  ei  vede 
^^/».  35.      extra  cameras  ^  et  gradus  ^  et  apultas  .  Lipfio 
%t7o"J'me  fcrifiè  qui  non  faper  penfare ,  che  fi  potef^ 
mn  pojff    fero  eflèr  quefi:e  dpulk  :  Bulengero  dedufie 
èifcerf.      i-g]  y^(,g  J2]  Qreco,  c  dific  aver  Tertullia- 
no così  chiamati  i  portici  fuperiori.  Ma 
Tertulliano   circofcrive    in    quel  luogo  1* 
Bui  de     interno  dell*  Anfiteatro,  e  nomina  le  parti, 
p^;^'^      che  il  ferravano,  cioè  gradi,  logge,  e  ten- 
de; ed  a  quefi:e  non  a  quelle  dà  il  nome  d* 
Apiilae  (così  dovendofi  leggere,  e  non  apu* 
Uae)  cioè  Pugliefe^  eh'  è  quanto  dir  lane; 
quali  convenevolmente  dalla  Puglia  fi  deno- 
miravano,  mentre  di  Puglia  erano  le  loda- 
/.  2. f^,  4B.  te  fopra  tutte  l'altre,  come  dice  Phnio  ; 
Uudatijfi-  però  afièrmò  Marziale,  che  quella  regione 

tna Apula:   ^  ..,.  i  -  i     ^  r» 

Apophor   ^l'a  nobilitata  per  le  prime  lane,  come  Par- 
Yeiiertiut  j^a  pei  Ic  fccondc ,  e  come  Aitino  per  quel- 

primii  *  t 
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le  del  terzo  grado.  Apule  fi  dicea^  dunque  ApuUa  v. 
le  drapperie  di  lana  dal  paefe  ,  come  Seri-  ^•*-  ^^  3? 
che  per  la  ragione  iflefla  quelle  di  feta .  Tal 
primato  però  conferifce  il  Poeta  alla  Pu- 
gliefe  tra  le  lane  bianche  ;  dove  i  Velarli 
componeanfi  d'ordinario  di  lane  tinte,  e 
variamente  colorate;  il  che  raccolgo  dal  paf^ 
io  di  Lucrezio,  ove  dice,  che  nel  Teatro i^.  4. 
le  tende  roffe ,  e  ferrigne,  e  gialle,  rifran-l'^^^^ 
geano  fbpra  tutto  il  confelTo degli  fpettato-  coii>r«[ 
ri,  e  fbpra  la  Scena,  e  faceano  ondeggiar 
tutto  co'lor  colori  ;  così  poeticamente  di- 
pingendo 1'  apparenza  prodotta  dal  moto  de* 
panni  per  vento  fluttuanti , 

Ma  non  sì  facile,  come  tutto  ciò  che  àtX 
Velario  fìnor  fi  è  detto,  è  l'intendere,  e  I' 
immaginarfi,  come  fi  poteflè  in  tanta  altez- 
za, e  in  così  ampio  giro,  tenerlo  difiefo,  e 
follevato,  e  maneggiarlo  a  piacere.  Sap-'^fcw, 
piam  da  Lampridio,  che  vi  fi  faceano  ^^i- ^uT'Jil/na. 
Aere  fi^ldati  di  marina,  per  I*  ufo,  e  prati-  rug, 
ca  che  aveano  di  regolar  le  vele;  ma  nulla 
fappiam  del  modo .  Nel  Colifeo  ofTervam- 
mo,  ove  fi  moflrò  l'efierior  recinto,  240 
menfoloni  di  pietra,  ne'  quali  entravano  al- 
trettante antenne,  che  forando  la  cornice, 
fbpravanzavano  per  tener  fu  il  Velario:  ma 
la  difficoltà  confifle  in  vedere,   come  fofle 
poflìbile  di  flirarlà  fu  sì  fòrte  le  groffe  fu- 
ni, e  di  farle  flar  tefe  in  t^anta  larghezza, 
X  4  quanc 
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quant'  era  il  diametro  di  tutto  1'  Anfitea- 
tro .  In  quello  fono  unicamente  entrati  gli 
Architetti  di  Roma,  e  bene  ha  rapprefen- 
tato  in  difegno,  come  tal  faccenda  fi  dif- 
poneffe ,  il  Fontana,  benché  non  abbia  con 
parole  fpiegato  il  modo  dell*  efecuzione  , 
Pongo  qui  la  fua  figura;  ma  bifogna  imma- 
ginarvi qualche  particolarità  di  più,  per- 
chè non  divifando  altro,  fi  farebbe  bensì 
potuto  mettere  in  quel  modo  un  tendone 
inabile,  ma  non  appare,  come  fi  potefTe ri- 
tirarlo ad  arbitrio,  e  rimetterlo;  e  purefap- 
SvfUi.%6,  pianio  a  cagion  d'efempio,  che  Caligola  fi 
prendea  fpafTo  talvolta  ne  gli  fpettacoli  gla- 
diatorii,  quando  il  Sole  era  più  intenfo,  di 
far  levare  la  tenda  improvifamente,  vietan- 
do a  chiunque  fbffè  1*  ufcire. 

Non  potea  dunque  tal  lavorio  altramen- 
te difporfi,  che  col  formar  nel  mezo  un 
grand'  anello  ovale  di  grolla  fune ,  pel  qua- 
le venifTe  a  lafciarfi  fcoperta  la  maggior  par- 
te del  Campo;  il  che  era  neceflario  ancora 
per  aver' aria,  e  lume,  edera  modo  ufatò 
non  di  rado  dagli  Antichi  anche  negli  edifi- 
2J,  come  nel  Panteon  d*  Agrippa  fi  vede: 
la  tenda  era  per  difender  dal  Sole ,  e  da  im- 
provifa  pioggia  gli  Spettatori ,  non  il  vacuo 
della  piazza;  perciò  forfè  chiamò  aperta, 
«m:  patuiaQ  patente  V  Arena  Calpurnio.  Quefla  fune 
t/*ww      -avrà  avuto  più  anelli  di   metallo  intorno, 
À-^t-^y.  che 
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che  avran  fervito  per  attaccarvi  Je  corde 
maeftre  rendendo  tanto  più  corto  il  tratto 
di  effe,  ed  equivalendo  a  colonne,  o  altro 
fodo  ritegno  che  foffe  flato  in  quei  fìto .  Quan^ 
do  occorreva  preparar  Giuochi,  dovea que- 
llo grand'  anello,  per  cosj  chiamarlo  por- 
tare nel  mezo,  e  attaccarvifi  con  rampini 
pili  funi,  quali  ricapitate  poi  ciafcuna  dirit^ 
tamente  nell'  alto  della  circonferenza ,  per 
via  di  girelle,  e  d'  argani  faranno  tutte  a 
un  tratto  ,  e  ugualmente  fiate  inalzate  , 
tirando  infìeme  in  alto  la  grofTa  fune,  indi 
raccomandate  con  ficurezza  ,  Queflo  era 
come  il  fuolo,  fopra  cui  fi  facea  pofar  la 
tenda.  Ma  ella  divifa  in  molte  falde,  farà 
Hata  infilata  da  corde  minori,  e  quelle  è 
credibile  paflafTero  per  altrettanti  anelli  pro- 
porzionati, e  diftribuiti  opportunamente  in- 
torno alla  gomonadimczo,  giuocando  den- 
tro efìTi  a  piacer  di  coloro  ,  i  quali  flavano 
fu  1'  ultimo  piano,  e  camminando  fopra  il 
cornicione,  e  fopra  le  coperte  logge,  avea-» 
no  tal' incombenza ,  L'ordimento  princi- 
pale dovea  elTer  raccomandato  -dlÌQ  telle 
delle  antenne  di  fuori,  e  fors'  anco  nel  pie 
di  effe,  e  latto  pofare  orizontalmcnte  fui 
giro  del  fecondo  recinto  fopra  colonne  di 
legno,  che  dovean  perciò  fopra vanzare  nel 
dinanzi  delle  logge .  Le  minori  corde  nell' 
illelfo  circuito  avran  pofato  fopra  girelle; 

per 
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percffer  più  pronte  al  moto;  quivi  folamen- 
te  principiando  la  tela .  Forfè  nel  noflro  An» 
fiteatro  le  funi  di  éfla  fìfaceano  flrifciare  fo- 
pra  pezzi  di  pietra  porti  in  cima  del  corni- 
cione per  tenerle  più  follevate  :  defla  tal 
fofpetto  il  pezzo  di  marmo  incavato,  di 
cui  parlai  poc'  anzi .  Fors'  anco  fi  faccan 
palTar  perdi  fuori ,  e  a vean ricapito  per  le 
fenellre  dell'  ultim'  ordine  ;  ma  il  voler'  in- 
dividuare il  precifb  ^  dove  fì  lavora  di  pura 
idea  ,  llimo  foverehia  cura  ^ 

Quanto  fortemente  r eftaffero  tcfe ,  e  con 
quanta  fermezza  le  maggiori  corde,  può 
forfè  argomentar/i  da  que'  rapimenti  in  al- 
to, che  fi  faceano  veder  talvolta.  Fanciulli 

S^r.4,  rapiti  fino  ik\  Velario  nomina  Giuvénale.  D' 
un  toro  rapito  dal  mexp  dell'  Arena ,  che  mo- 

ìih.  ^,1^,  flròdi  portar'  Ercole  in  Cielo,  parla  Mar- 
ziale. Di  machina  per  tirare  in  altoqualfi 

n'pBws  ufava  fopra  le  Scene,  e  che  infegna  l'Eti- 
mologico antico^  era  chiamata  Gru,  fi  ha 
veramente  notizia;  ma  forfè  nell' Arene  fi 
facea  ufo  in  quefl'  occafioni  anche  delle  fu- 
ni #naeflre ,  deftinate  a  fbflenere  il  Velario , 
e  del  cerchio,  e  della  fua  conca tenatura. 
Non  è  da  tralafciare  ^  che  par  talvolta  in 
leggendo  gli  fcrittori^  rimaneffe  la  gente 
con  tutto  il  Velario  efpofla  all'  ingiurie  de' 

Uh.  59 .  tempi:  poiché  fcrive  Dione  effere  flati  fot- 
te Caligola  permeffi  ne'  Teatri  cappelli  all' 

ufo 
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ufo  di  TefTaglia ,  per  difènder/ì  dall'  ardor 
del  Sole;  /olendo  per  altro  andar  gli  Anti- 
chi a  capo  fcoperto .  E  che  per  neve  d*  im- 
provifo  caduta   fi  faceffe  nell'  Anfiteatro 
bianca  la  lacerna  d'un  tale,  che  all' incontra- 
rio di  tutti  gli  altri,  vediti  fecondo  1*  ufo  di 
bianco,  1'  avca  negra,  racconta  Marziale  .  /.  4.  ^p.25. 
Da  lui  pure  impariamo  come  le  lacerne  (eh' 
erano  quafi  corti  mantelli  )  fervivano  prin-  /.  j^  i^^, 
cipalmente  per  1'  Anfiteatro  =   Ma   queflo  ^"'p^'- 
vuol'  intenderfi,  quando  il  vento  impediva  \c7l7?»- 
di  flendere  il  Velario,  il  che,  come  in  Y^u.mendutmr 
pafiì  di  Poeti  fi  vede^  non  di  rado  a vve- '"^  "f^' ' 
niva . 

CAPO  DECIMOQUINTO. 

Sotterrando. 


DAU'  alto  dell'  aria  paffiaifio  al  profon- 
do della  terra .  Fu  già  ofiervato  da 
molti ,  fotterra  ancora  aver  l' Anfiteatro  mu- 
ri ,  e  vacuità ,  ma  niuno  efiendofi  mai  pre- 
fo  cura  di  far  cavare  ampiamente,  e  di  ve- 
der chiaro ,  firane  cofe  fono  fiate  dette . 
Andrea  Fulvio,  Marliano^  ed  altri  fcrifi^e- 
to  dalle  cloache  eflèr  fomentata  in  gran  par- 
te sì  vafla  mole;  quando  i  condotti  niente 
fomentano ,  e  non  pafTano  fotto  gli  alti  mur 

ri. 
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ri.  Lipfio,  e  altri  molti  hanno  creduto,  i 
vani  fotterranei  efsere  flati  riponigli,  e  pri- 
sioni ,  con  ciò  ben  moftrando  di  non  aver- 
gli  veduti.  Efsendou  però  qui  fcavato  in 
ogni  parte ,  jfì  è  potuto  formare  una  pianta 
Ibtterranea  perfetta,  qua!  nella  tavola  XIV, 
deferi  ve(i. 

11  rotondo,  che  appàr  nei  mezo  ,  figura 
un  pozzo,  qual  vi  fi  trova  afsai  profondo, 
e  in  diametro  di  piedi  fci.  Altro  fìmile  è 
credibile  fi  fcoprifse  nell'iftefso  fìto  d'ogni 
Anfiteatro.  Il  Baluzio  nell'  Iftoria  della 
Città  di  Tulle  profefsa  vederli  quivi  reliquie 
d'  Anfiteatro  ;  e  nel  mezo  afferma  efservi 
un  pozzo,  del  quale  non  fia  ftato  poffibil 
mai  ritrovare  il  fondo.  Il  fondo  può  fperar- 
fi  Io  troveranno,  fé  cercheran  meglio,  e  il 
pozzo  in  quel  fito  potrebbe  ancora  efsere 
indizio  di  Teatro,  o  d'  altro  edifizio.  Ma 
lafciando  le  bizarre  fpecolazioni ,  uditefi  in- 
torno al  noflro  pozzo,  la  bocca  del  quale 
anticamente  ftava  coperta ,  e  occultata ,  1' 
ufo  fuo  è  manifeflo,  perchè  con  la  fu  a  pro- 
fondità nel  centro  della  piazza  ,  eh'  era  il 
fito  più  bafso ,  potea  contribuir  molto  ad 
afciugarla  meglio  ,  e  più  prontamente  ;  e 
tanto  più,  che  la  piazza  era  fempre  fcoper- 
ta ,  e  che  ad  efsa  concorreva  nelle  piogge 
anche  l'acqua,  che  d'  ogn'  intorno  cadeva 
fopra  la  tenda ,  quale  per  naturai  pendenza 

farà 
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ÙXa  fiata  alquanto  inclinata  ver/b  l'interno. 
Quefto  era  dunque  nell'  Arena  il  Complu- 
vio degli  Antichi,  fpiegato  da  Ifidoro  per 
quel  luogo  cìov^  /'  tacque  d' intorno  convengono  :  /.  j ,  ^;-  ^ 
e  mi  penfo,  che  il  principal  benefizio  fuo 
farà  flato  di  raccoglier  lo  fcolo  della  fuper- 
ficie  del  campo,  che  reftava  più  alta  àcWz 
muraglie  ^  e  del  coperto  de*  condotti ,  eche 
più  importava  d'  aver  ben'  afciutta . 

Tutto  il  nero  moflra  condotti,  quali  tro- 
vanfi  nel  mezo  de  i  tre  corridori ,  e  ancora 
per  lungo,  e  per  traverfo  da  un  capo  all'al- 
tro, fenza  incontrar  mai  muraglia  fuorché 
quella  del  Podio,  il  fondamento  della  qua- 
le refta  forato  fotterraneamentc  in  due  luo- 
ghi nel  mezo.  Niuno  ha  minor  profondità 
di  piedi  fette,  e  fon  larghi ,  quel  che  vada 
una  punta  all'altra  piedi  quattro,  e  mezo, 
quel  che  attraverfa  piedi  tre  ,  once  dieci  ; 
quello  del  corridor  mezano  once  venfei,  e 
poco  più  poco  meno  gli  altri  due .  I  fondi 
fono  d'un  battuto  durifrimo,ma  quello  del 
condotto  più  grande  è  di  gran  laftrc  di  pie- 
tra. Gli  eliptici  non  comunicano  con  quel- 
lo per  lungo,  ma  ben  con  quel  di  traverfo . 
Ci' incrocciati  preffó  al  centro  sfuggono  il 
pozzo  circondato  da  muro,  e  fi  uni/cono. 
I  muri  di  que/li  condotti  fono  dt\  (olito  la- 
voro con  gli  ufati  flrati  ogni  tre  piedi  ,•  di 
quadroni  atre  mani ,  particolarmente  nel- 
la 
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lacinia.  Soprai  quadroni  fono  laflre  del 
confueto  marmo  ehe  copron  tutto  largamen- 
te, e  formano  pavimento,  groffe  non  me- 
DO  d'un  piede,  e  larghe  talvolta  fino  a  die- 
ci .  In  quefto  ancora  fcorgefi  lo  iìeffo  ufo, 
che  avvertimmo  nel  Capo  fecondo  ,  di  far 
lifcio  l'orlo,  ma  non  il  mezo  ne' lati  delle 
pietre,  che  debbono  congiungerfi  infieme. 
EiTendofi  fcavato  innanzi  l' altra  maggior  por- 
ta ,  eh' era  anche  allora  la  meno  ufata,  fi  è  tro- 
vato non  efiTer  quivi  il  condotto  coperto  di  la- 
ftre,  ma  d*  una  groffifilma  volta,  e  due  condot- 
ti minori  da  ciafcun  lato  venirvi  a  mettere. 

L' ufo  di  quefti  condotti  era  fenz'  altro  per 
ricevere,  e  portar  fuori  le  orine ^  e  le  im- 
mondizie, e  non  meno  l'acqua  piovana, 
che  cadea  fu  1* Anfiteatro.  A  quelle  coie  avean 
faggiamente  molta  cura  nelle  lorfabriche  ,  e 
gran  magnificenza  ufavano  anche  in  quefio 
gli  i^ntichi.  In  più  luoghi  rotondi  fori  fon 
nelle  lafire  di  fòpra,  per  li  quali  alzandola 
pietra,  chegH  tura,  potea  fcendere  un  uo- 
mo .  Ho  anche  ofìervato  nel  baffo  del  con- 
dotto trafverfale ,  dove  pafi^a  fotto  la  cinta 
interiore,  una  porticella  con  fcaletta,  che 
riufciva  al  terzo  grado,  dove  pietra  farà 
fiata  amovibile.  Ne'  muri  de' condotti  d'in- 
torno bocche  fi  veggono  di  tanto  in  tanto  : 
per  ciTc  metteano  in  quefti  recipienti  molti 
canali,  che  dcntrole  muraglie  ^  e  lungo  le 

fcale 
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{cale  erano  difpofti ,  e  portavano  dalle  par- 
ti ruperiori  1'  orine,  e  gli  fcoli  dell'  acqua. 
I  condotti  maertrì  efcono  con  l'ifìcfTa  lar- 
ghezza dall'  Anfiteatro,  e  pro/eguivano  F 
uno  verfo  il  fiurne ,  1'  altro  verfb  quel  pic- 
col  ramo  di  eflb,  che  fi  chiama  dal  noftro 
popolo  r  Adigetto ,  dove  fenza  dubbio  do- 
veano  fcariparfi ,  A  dieci  paflì  fuor  della  por- 
ta fi  è  però  trovato  un  minor  condotto,  che 
veniva  a  metter  nel  grande ,  da  cui  fi  do- 
veano  portare  all'  Adige  anche  gli  fi:oli  di 
più  firade.  Il  faperfi,  che  nell'  Anfiteatro 
di  Roma  s' introducea  volendo  acqua  in  co- 
pia ,  talché  bafiiava  a  rapprefentarvi  com- 
battimenti navali,  fa  credere  a  molti,  che 
altrettanto  fi  facefie  nel  Veronefe,  ed  an- 
che a  quefi:o  fervifi^ero  gli  ampj  condotti  : 
ma  intorno  a  ciò  non  ardirei  veramente  d' 
affermar  nulla  ;  perchè  I'  Adige  è  più  bafib 
che  il  campo  dell'  Arena ,  e  d' acquedotti 
notizia  non  abbiamo ,  né  orma  veruna . 

Efìcndofi  in  quefiodifegnOjChe  di  ciò  ha 
dato  il  comodo, prefi  quattro  centri,  e  con 
le  linee  punteggiate  notati  due  cerchi  ;  e  due 
archi  di  cerchio,  per  accennar  qual  fia  la 
conformazion  dell'  ovato  come  lo  chiama- 
no, della  piazza,  e  per  confeguenza  anche 
di  tutto  1'  Anfiteatro ,  i  recinti  del  quale  cor- 
ri fpondono  a  tal  hnea  interna,  è  necefikrio 
alcuna  cofii  dirne.  Ben  vede  ognuno,  come 
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■dopo  aver  nell*  opera  chiamata  elìlfi  quella 
del  noftro  Campo  ,  l'efprefla  nella  Carta 
non  può  di  e/Ta  efscr  matematica  rapprefen- 
tazione,  ripugnando  all'  incontro  matema- 
ticamente ,  che  un  pezzo  d'arco  di  circolo 
pofsa  eifere  anche  d'eliffijanzi  che  un  arco 
di  circolo,  e  un  d'elifll  pofsanoaver  più  d' 
un  punto  comune  continuato ,  quando  non 
fofse  un  arco  infinitefìmale.Quel  chefimo- 
itra  nel  difegno,  è  /blamente  un  cenno  del- 
la conformazion  fenfibile,  e  mecanicamen- 
te  rilevata  .  Tanto  bafta  per  1'  Architetto , 
al  quale  la  perfetta  efattezza,  e  le  adratte 
mifure  del  calcolo  Geometrico  non  fi  ric- 
chieggono  ;  così  piccolo  efsendo  in  breve 
ipazio  io  fvarìo  da  i  volgari  computi  al  «late- 
matico ,  che  non  fi  rende  per  le  pratiche  in- 
fpezioni  ofservabile  .  Così  quando  fi  dovef- 
fe  a  cagion  d'  efempro  per  dirizzare,  e  col- 
locare una  colonna  giacente,  fare  il  calco- 
Io  del  fuo  pefo,  per  non  averfi  la  perfètta 
quadratura  del  cerchio,  ma  folamenfe  per 
approffimazione,  non  potremmo  farlo  perfet- 
tamente; ma  anche  con  una  mecanica  qua- 
dratura lo  fvario  monterà  sì  poco,  che  per 
poco  fi  aggiunga  alla  fòrza  motrice,  all'  ope* 
razione  nulla  rileva .  Per  dar  però  della  no- 
ftra  piazza  contezza  più  precifa ,  aggiungerò , 
come  fidefcrive  veramente  per  efsa  una  per- 
fetta elifii ,  la  quale  ci  fi  rende  a  bafianza  no- 
ta 
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ta  dal  l'importar  degli  affi  indicato  a  Tuo  luo- 
go;  poiché  fìccome  dato  il  maggiore  folamen^ 
te,  le  elidi  pofsono  efsere  infinite;  così  de- 
terminato anche  il  minore  non  potrà  efser 
che  lina .  Che  fìa  perfetta  elifTì ,  ho  rileva- 
to in  quefto  modo,  con  la  fcortà  d'  Apollo- 
nio ,  che  dimoftrc),  dae  linee  procedenti  da 
i  fuòchi ,  e  condotte  a  unirfi  in  qualunque 
punto  della  circonferenza  el ittica  ,  effer 
Tempre  uguali  al  rtiaggior*  affé .  Ho  fatto 
flendere  per  lungo ^  e  per  largo  due  corde, 
che  rapprefèntaffero  i  due  affi;  poi  prefane 
un*  altra  uguale  al  maggiore;!'  hoaddoppia^ 
ta;  e  fatta  diventarla  metà  di  effo.  Fer*» 
matone  allora  un  capo  in  una  delle  eflrremi- 
tà  dell' affé  minore,  ho  fatto  tirar  l'altro 
capo  fino  al  maggiore  :  nel  punto  del  tocca* 
mento  ho  fegnato  il  fuoco,  ch^  è  riufcito 
piedi  ventuno  in  circa  lontano  dal  vertice; 
indi  all'iflefso  modo  l'altro  fuoco  dall'altra 
parte.  Sdoppiata  poi  la  corda,  e  fermati 
i  fuoi  capi  ne'  fiti  de'  fuochi  fleffi ,  con  uno 
ililo  che  in  due  linee  la  teneffe  tefa,  ho  fat- 
to girare  attorno  ,  e  ho  trovato ,  che  otti- 
mamente feconda  il  giro,  e  vien^a  radere 
il  pili  bafso  grado ,  fuorché  in  qualche  bre- 
ve tratto ,  dove  i  rifarcimenti  hanno  guafla 
la  curvatura  .  Vera  eliffi  farà  fiata  non  me- 
no quella  d'ogni  Anfiteatro,  e  variata  fb- 
lamente  dalla  diverfa  grandezza  degli  affi; 
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poiché  doveano  fenza  dubbio, anche  gli  an«» 
tichi  artefici  valerfi,  come  i  noflri^ dell'  accen- 
nato modo  per  defcriverne  la  ovai  figura:  con 
che  venivano  a  defcriverla  perfetta ,  e  Apol- 
loniana,  benché  fenza  faper  punto,  che  i 
fuoi  poli,  o  fuochi  dividono  talmente  l' af- 
fé, che  il  rettangolo  de'  fegmenti  fi  ugua^ 
glia  alla  quarta  parte  della  figura,  cioè  al 
quadrato  del  minor  femiafse;  né  che  il  qua-» 
drato  della  femiordinata,  cioè  dell' applica- 
ta j  fla  al  rettangolo  de  i  fegmenti  dell' afse 
come  il  parametro,  olato  retto  all' afse  me-« 
defimo,  e  il  rettangolo  dei  fegmenti  dell* 
afse  maggiore  fi:a  all'  iflefso  quadrato  dell^ 
fua  applicata,  come  il  quadratodell'afse  mag-v 
giore  a  quel  dell' afse  minore;  e  fenza  fa^ 
per  parimente  l'altre  belle  proprietà,  e  din 
mollrazionij  fpecolate  dopo  Apollonio  da 
molti  eccellenti  ingegni ,  e  ultimamente  il- 
lufirate  dal  P.  Grandi ,  e  fenza  avere  udito 
i  mirabili  effetti  che  nafcono  da  quen:a  fi- 
gura nell'adunamento  o  fia  nella  rifleffione 
dei  lume,  e  del  fuono;  o  la  dignità,  che 
pare  abbia  confcguita  ,  dall'  efsere  fi:ata 
introdotta  in  Cielo,  fecondo  l'opinione  de 
i  più  valenti  Aftronomi ,  che  trovano  non 
elser  circolari,  come  penfaron  gli  Antichi, 
ma  elittiche  l'orbite  de' Pianeti.  Cade  qui 
in  acconcio  di  avvertire  ,  come  nell'  Anfi- 
teatro ho  novamente  fatto  fegnare  con  gli 
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fcarpelli  in  più  luoghi  il  Meridiano  della 
Città  noftra  j  come  fi  può  vedere  ne'  gradi 
più  baffi  a  fìniftra  entrando,  e  poco  lontan 
dall'  ingreffo.  In  tal  cofpicuo  luogo  ho  cre- 
duto bene  di  fiffar  I'  origine  della  linea,  che 
vorrei  fi  prolungafTe  di  qua  e  di  là  per  tut- 
to il  Territorio,  anzi  da  una  parte  fino  al 
Po,  e  dall'  altra  fin  prefTo  a  Trento.  Non 
lafceremo  di  ricordare,  ch'altri  non  creda 
baflar  le  cognizioni  fcientifiche  per  intende- 
re, e  per  parlare  aggiuftatamente  dell*  An- 
fiteatro. Teftimonio  per  cagion  d'efempio 
ne  può  efTere  il  Volfio,  ove  regiflra  tal  vo- 
ce nei  fuo  Lelfico  Matematico. 

Nulla  più  refla  dire  per  la  defcriziondell* 
Anfiteatro,  dimoflrata  a  parte  a  parte, per 
quanto  da  me  fi  è  Caputo ,  la  Tua  bruttura . 
Alcuna  ofTervazione  il  può  folamente  aggi- 
ungere fopra  i  rottami,  e  fopra  i  pezzi  di 
marmo  fcoper ti  nello  fi:avare,  che  in  varj 
tempi  s'  è  fatto.  Diverfa  fpezie  di  fram- 
menti ,  pur'  ora  mentre  quefto  Trattato  fi 
va  imprimendo,  ci  ha  fatto  veder  la  Saet- 
ta ,  che  cogliendo  nell'  angolo  interiore  d' 
una  delle  quattro  arcate  più  alte  n'  ha  rotti , 
e  fiaccati  due  gran  pezzi  delle  pietre  infe- 
riori .  Non  però  ha  dato  poi  nella  volta  , 
eh'  è  fotto;  né  ha  fatto  altro  danno  in  par- 
te più  baffa  ,  anzi  dal  modo  della  percofTa  , 
e  da  piccola  ferita  rimafa  in  pietra  fuperio- 
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se,  apparifce,  come  l'impeto,  e  il  co  ^ 
fu  di  bailo  in  alto;e  l'ampia  fiamma  da  chi 
era  nella  flrada  veduta  un  momento  prima 
fopra  1' Jnfèrior  volta  ;  mollra,  ch'ivi  ap- 
punto il  fuhnine  fi  generafTe,  cioè  a  dir  fi 
accendeiTe,  indi  fpiccafieallbttigliato  verfo 
le  parti  alte  il  Tuo  volo:  confermandofene 
però  quella  mia  fentenza  della  generazione 
de  i  fulmini,  che  dileggiata  da  prima  ,  or 
va  tutro  giorno  prendendo  piede, eflèndomi 
poco  fa  flato  mollrato  un  libretto  Latino, 
flampato  due  anni  fono  fopra  tale  argomen- 
to in  Germania  dal  Signor  Richter  Filofofb 
Salìbne ,  in  cui  non  (blamente  abbraccia  que-- 
fta  nuova  opinione,  ma  pretende  farla  co* 
nofcere  con  tutta  l' apparente  fua  Aravagan* 
za  quafi  evidente .  Ch&  farebbe  poi ,  fé  più 
altie,  e  non  men  forti  ragioni  dame  pen- 
fate,  dopo  la  Lettera  tradotta,  e  riferita 
dal  Sig.  Richter,  e  fé  piìi  altre  offervazioni 
aggiungeifi,  che  da  quel  tempo  in  qua  foa* 
andato  facendo?  Anche  il  vaflo  incendio, 
Cui  deftò  nell'Anfiteatro  quel  fulmine,  che 
vi  diede  in  tempo  di  Macrino  può  far'  ar- 
guire, ch'ivi,  e  non  nell*  alto  dell' aria,  e 
dt.Ie  juvole  lì  generaffe;  ma  di  ciò  in  altra 
oc  aiione  ,  dovendofi  parlar'  ora  -,  non  de* 
pezzi  di  pietra  /laccati  e  fparf]  dalla  Saetta, 
ma  ae'moltiHmii  rottami  di  marmo  oltra- 
marinoufciti  nellofcavare^  quafi  tutti  o  dal 
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pozzo, o dal  Tondo  de' condotti  maedri ,  maf- 
iimamente  nel  fito  della  porta  più  nobile, 
e  frequentata.  Da  quello  potrebbe/i  pren-. 
der'animo  a  fca\^are  in  Roma,  per  la  fidu^ 
eia   di  ritrovare  ,   onde  abbondevolmente 
compenfar  la  fpefa.  I  frammenti  più  fi n- 
golari  dell'ultimo  cavamento  fono  Itati, aU 
quanti  pezzi  di  colonne  d'Africano,  il  fon-. 
do  delle  quali  crefce  d'un  pie  emezo  di  dia- 
metro; aveano  i  piedeflalli  di  pietra  noflra-^ 
na  :  la  parte  fuperiore  d' una  colonna  di  Gre-. 
co,  diametro  quafi  di  tre  piedi;  un  pezzo 
di  grofsa  femicolonna  con  canalatura  Dori-, 
ca:   altri  pezzi  di  colonne  minori  accanan- 
te molto  profondamente,  e  di  capitelli,  e 
dì  baffi  rilievi:  parte  di  gran  cornice  con 
modiglioni,  e  dentelli:  frantumi  molti  di 
corniciamenti  ,  e  d' altre  parti,  alcuni  de' 
quali  di  bel  Serpentino.  Apprefso  una  co- 
lonnetta tronca  alta  due  piedi,  grofsa  once 
otto  crefcenti ,  d'  un  Egizio  ,  che  non  mi 
fovviene  aver  più  ofservato  tra' marmi  anti- 
chi :  nel  modo  della  macchia  s'  accofla  al 
Granito,  ma  non  è  puntecchiato  sì  minuta-» 
mente  ;  nel  colore  pende  al  roiTiccio ,  m^ 
così  gentile,  che  non  di  leggeri  fi  rinverrà 
il  più  bello,  ed  è  feminatodi  lucidi  vaghif- 
fimi,  quafi  pezzetti  d'agata,  o  flrifciette 
d'argento;  il  che  mi  ha  fatto  fovveniredel 
marmo  enervato  dalP.  Mabillonin  Raven^ 
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nH ,  nel  quale  eì  fi  credette  fofTero  fiate  in- 
caflrate  delle  gemme.  Si  è  ritrovata  altresì 
una  tefla  di  marmo  Pario  di  buona  manie- 
ra, ch'era  di  ilatiia  d'uomo  al  doppio  del 
naturale;  la  faccia  non  è  delle  conofciute: 
finalmente  una  meza  gamba  dì  cavallo  di 
bronzo,  e  parte  del  mufo, grandezza  al  na- 
turale, e  molto  buona  maniera. 

Dove  fòfTe  fituato  l'intero  dì  queftì  pez- 
ii  non  è  a  gè  voi  cofa  d'  immaginare  .  Forfè 
fion  apparrengon  tutti  all' Anfiteatro,  elfen- 
do  efib  in  alcun  tempo  flato  ricetto  de'  rot- 
tami ,  e  de*  rifiuti  d*  altre  parti  ancora  . 
Pezzi  ci  fono  di  colonnette  sì  piccole  d' A- 
fricano,  e  di  Greco,  che  può  ficuramente 
arguirfi  fervifTero  a  i  balaun:ri  del  Podio: 
in  cffo  ancora  faranno  fiate  impiegate  a  cer- 
ti fiti  le  alquanto  più  grandi,  e  così  i  Ser- 
pentini ,  e  altri  marmi  fcelti .  Qualche  fla- 
tua  di  poca  grandezza  potea  effèrvi  ancora, 
come  fappiam.o,  che  alcune  ve  n'  erano  fu 
quel  del  Circo.  Semicolonne  canalate  è  cre- 
dibil  follerò  alle  due  porte  interiori  del 
Campo.  Le  colonne  Arcane  faranno  fia- 
te impiegate  nella  maggior  porta  efleriore, 
quivi  eflendofi  difotterrate  .  I  cavalli  di 
getto  infegnano  le  medaglie  ove  fòfTero, 
perchè  ci  moflrano  fopra  la  maggior  porta 
del  Cohieo  una  quadriga,  con  cui  quando 
vi  fu  polla  5  fi  allufe  forfè  al  trionfo  di  Ti- 
to: 
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to  :  nell'  ifteflb  fìto  appunto  fi  fon  trovati 
ultimamente  in  mezo  al  condotto  i  noflri 
due  pezzi .  Ecco  però  come  quefl'  Anfitea- 
tro ancora  era  ricco  di  tale  ornamento  ;  on- 
de sì  da  quefto ,  come  dal  rimanente  qui 
accennato ,  fi  può  ravvifare ,  quanto  1'  ab- 
biano ben'intefa  quegli  flranìeri  ,  eh'  han- 
no creduto  queft'  edilìzio  cofa  roza  e  villa- 
na .  Sembra  confermar/I  da  que/le  infìgni 
reliquie,  e  fingolarmente  di  colonne  ,   ciò 
che  nel  primo  libro  per  dichiarar  le  Meda- 
glie accennai,  cioè  che  innanzi  alla  princì- 
pal  porta  fo/Te  Veflìbolo  nobilitato  con  pii^i 
colonne ,  e  didinto  dal  rimanente  della  fa- 
brica  sì  nella  materia,  sì  nel  lavoro  :  Forfè 
era  fopra  di  cdo  collocato  il  cavallo  di  bron- 
zo -  Nel  flto  dell'  altra  porta  corrirponden- 
te  non  fi  è  trovato  pezzo  confiderabile .  Per 
congetturar  qualche  cofa  della  tefla  di  mar- 
mo colofTefca  ,  ofìervifi  nelle  Medaglie  d* 
AleiTandro,  e  di  Gordiano,  figurato  a  can- 
to dell'  Anfiteatro  un  coloflb;  forfè  però  e- 
ra  qui  altrettanto.  Ma  il  Medaglion  d'  A- 
lefTàndro  un'alta  flatua  moflra  in  oltre  fot- 
te il  Veflibolo,  in  diverfa  forma  rifatto  da 
quella  che  apparifce  nelle  Medaglie  di  Tito. 
L'  efferfi  ritrovata  nell'  ilteffo  fìto  la  teda 
può  far  credere,  che  altra  fimile  foffe  qui 
a  canto  dell' ingreffo.  Non  è  da  tacere,  co- 
me i  rottami  ftefll  molto  infegnan  tal  volta 
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a  chi  fa  confi derargli.  Si  è  oflervato  a  ca-- 
gion  d'efeiTjpio  in  ogni  fondo  di  colonna, 
come  il  tondino  che  fa  orlo ,  fi  tenea  dagli 
Antichi  alquanto  piìi  alto  del  vivo,  olia 
del  corpo  di  effa ,  talché  non  portafle  pefo: 
per  mancar  della  quale  avvertenza  molti 
de'  noftri  artefici ,  che  fanno  all'  incontro, 
pili  incavato  il  centro,  e  il  mezo,  veggiam 
fovente  rotto  il  tondino  ùeiihy  e  guafto  il 
finimento  della  colonna.  Ma  non  è  da  tra- 
fandare  altresì  ciò,  che  con  molto  piacere 
ho  ofservato  negli  avanzi  del  cavallo  fopra- 
detti:  perchè  il  metallo  n'è  belliffimo,  gial- 
lo, e  di  ricca  compofìtura.  Ma  in  oltre  il 
pezzo  della  te/la  è  gutto  rimeflò,  e  per  co^ 
sì  dire  intarlato  vagamente  per  lungo  di 
fottili  flrifce  ,  e  ripartimenti  ,  tra  i  quali 
liccrrono  varj  fogliami  puntecchiati.  Oiie- 
fti  riporti  fono  di  rame  rofficcio,  che  nel 
diverfo  colore  del  fondo  doveano  campeg-. 
giare  mirabilmente  ,  quafì  ricamo.  In  ol- 
tre fot  to  all'orrecchio  è  un  quadro,  dov€ 
in  vece  di  rimefTo  per  lungo  il  fogliame 
vien  per  traverfo^  ed  è  formata  da  fempli- 
ce  inargentatura ,  ma  tale  ,  che  per  più 
giorni  è  (lata  da  tutti  creduta  riporto  di  fo^ 
hdo  argento.  La  vivacità  ,  e  perpetuità 
delle  dorature  antiche  era  nota  a  tutti;  e  il 
Senator  Bonarroti,  nella  fua  Opera  fopra 
p.^jK.      ì  Medaglioni  del  Mufeo  Carpegn^a  h^.  gi^ 
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calcolato  per  un  paHò  di  Plinio  di  quanto 
]e  foglie  d'oro  ufate  da  gli  Antichi  follerò 
pii^i  groffe  delle  nodre,  e  avvertito  il  modo 
da  elfi  tenuto .  Ora  per  quefto  pezzo  di  Ila- 
tua  li  rende  nota  anche  la  perfezione,  edu? 
revolezza  delle  loro  inargentature,  dal  che 
il  lavorar  moderno  è  ancor  più  lontano:  e 
S'impara  altresì  l'accennata  operofa,  e  ia- 
gegnofa  maniera  d'adornamento  nell'opera 
di  metallo,  cioè  con  incaftrature ,  e  ripor- 
ti ,  quale  io  non  credo  ederfi  più  fcoperta  ^ 
notizia  ellèndo/ì  folamente  avuta  dell'ufo 
frequentidimo  d'indorar  le  ilatue  ,  U  che 
io  credo  però ,  fi  face/Te  d'  ordinario ,  non 
già  coprendole  d'oro  interamente,  mafpez- 
?Latamente  fregiandone  alcune  parti,  il  che 
^vea  maggior  proprietà,  e  rendea  maggior 
vaghezza  ,  come  da  alcune  in/ìgni  flatuet-. 
te  antiche  di  metallo,  che  io  poflèggo,  par^ 
ini  di  poter  ricavare  ficuramente . 

Ricorderò  finalmente  come  chiunque  ab^ 
bia  tior  dì  fenno,  e  voglia  prenderli  piace- 
re di  efaminarbene  l'intendimento  diquefl" 
edilìzio  tutto,  farà  corretto  a  confefsare, 
che  niente  di  pi  il  perfetto,  e  di  più  ammi- 
rabile ideò  la  magnificenza ,  o  pensò  mai  l* 
arte.  Bafta  farli  a  confiderare,  fé  darebbe 
a  noi  l'animo,  quando  non  l'aveffimo  in=^ 
nanzi  a  gh  occhi,  di  architettare  una  co-^ 
flruzione^  qual  fcnza  occupar  maggior  li^* 
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to,  deffe  luogo  a  tante  migliaia  dì  fpetta* 
tori,  talché  dalf  uno  non  veni  fse  punto  im- 
pedito 1'  altro;  e  con  tante  diflinzioni  ,  e 
ieparaziooi  d' ingrelTi;  e  con  facilità  d'en- 
trare ,  e  d'  ufcire  in  brevilfimo  fpazio  dì 
tempo,  fenza  confufione  o  difturbo;  e  coti 
sì  aggiuftato  divi/amento  dì  fcale,  e  d'uici- 
tene'fuperirri  gradi,  e  con  tanta  opportu- 
nità di  luoghi   per  varj  ufi  fenza   guaflat 
punto  la  corri rpondenza^  e  i  prò/petti,  né 
per  di  dentro ,  né  per  di  fuori .  E  che  là- 
rebbe,  fé  poteffìmo  vedere  la  più  alta  par- 
te, e  le  vie,  e  le  fcale,  che  alle  logge,  e 
fbpra  di  efié  fino  al  cornicion  fupremo  gui- 
davano ?  Che  dirò  delle  tante  avvertenze, 
che  de' ripieghi,    e  deinmi  ?  Quanto  ne 
fofse  difficile  l'invenzione,  può  raccoglier- 
fì  dall' ofTervare  >    come  fien  riufciti  i  mo- 
derni   Antiquari!  >  e  Archittettì  nel  voler 
folamente  da  quel  molto  che  rimane,   fup- 
plirein  difegno  la  parte,  eh 'è  già  diftrutta; 
e  fi  può  altresì  raccogliere  dalravvifar  chia- 
ramente, quanto  poco  ciò,  che  pur  fi  vede, 
finora  fia  ftato  intefo.  Diafi  dunque  lode  a 
quei  Cittadini  noftri,che  col  lor  faggio  pro- 
vedimento,  e  attenzione,  e  con  1* opportu- 
ne riltaurazioni  di  tempo  in  tempo,  ci  han- 
no confervata  a  difpetto  di  tante  vicende 
quella  fuperba  reliquia  dell'  antica  intelli- 
genza, e  grandezza.  Calda  efortazio.ie  in- 
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dirizziamo  a'pofteri  nell'  ifteflb  tempo,  per 
continuar  Tempre  nell'  iileiTa  cura.  Sopra 
tutto  è  da  vegliar  molto  fopra  i  muratori, 
quando  accada,  che  vi  debbano  metter  ma- 
no, e  fòpra  i danni,  che  fpelTo  inferifce  chi 
abita  dentro.  Saggiamente  il  noftro  Publi- 
co  affitta  que'  luoghi ,  che  per  altro  fareb- 
bero inutili  ,  ed  ottimamente  s'  impiega , 
quando  occorre,  in  benefizio  dell'Arena  ftef^ 
fa  il  prodotto  delle  fue  vifcere  :  ma  conver- 
rebbe concedergli  fempre  a  chi  ne  facefle 
inagazini  di  legname  ,  di  fieni ,  o  di  mer- 
canzie ;  e  ancora  flalle,  e  fimih  ufi,  che 
non  richieggano  abitazion  di  famiglie  :  e 
quando  pure  alcuna  convenifi^e  ammetter- 
ne, proibir  fotto  gravi  pene  il  metter  mano 
ne*  muri,  il  farvi  fori,  il  fabricar  dentro 
nuove  muraglie,  deformando  ogni  cofa  ini- 
quamente ,  e  1'  efercitarvi  meftieri  ,  che 
guaflino,  o  deturpino  in  verun  modo.  Co- 
loro fon  talvolta  i  veri  Vandali,  e  i  veri 
Goti,  forando  barbaramente ,  e  con  fom- 
ma  fatica  rompendo  quelle  mura  confacra- 
te  dalla  durazione  di  tanti  fecoli,  e  quelle 
parti  in  piìi  modi  trasformando,  e  bruttan- 
do, che  tante  cofe  infegnano  a  chi  le  com« 
prende , 
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CAPO    ULTIMO. 

tj"/  dà  fine  con  la  relazione  del  Tea^ 

tro  di  Vola ,  creduto  Anfiteatro 

finora , 

ALIorachè  da  una  fommaria  deferii 
zione,  e  da  una  breve  notizia,  eh* 
ebbi  prima  in  animo  di  llendere  dell*  A^ 
rena  noflra ,  mi  trovai  a  poco  a  poco 
impegnato  ,  e  dal  piacere  de'  nuovi  fco- 
primenti  condotto  ,  a  trattar  pienamente 
dell'  Anfiteatro  ;  vennemi  tofto  in  animo 
di  pafsare  a  Pola  nell*Ill:na,  del  famofb 
Antiteatro  della  qual  Città  mi  veniva  par- 
lato molto  variamente .  Ma  efsendomifì 
dalla  flagione  invernale  ^  e  da  pii^i  affari 
impedito  per  alcuni  mefì  il  tragitto,  che 
da  Venezia  a  cammin  Franzefe  è  poco 
più  che  di  cento  miglia ,  pafsatovi  poi 
dopo  compito  già  il  mio  Trattato,  mie 
convenuto  levare,  e  mutar  tutto  ciò,  che 
fu  la  fede  de'  libri  ,  e  delle  relazioni  in 
tal  propofito  da  rnc  fi  era  fcritto. 

Pola ,  ultima  Città  deli'  Italia  di  qui^ 
dall'  Aria,  dove  Mflria  fi  ipinge  più  avan- 
ti nell'  Adriatico,  è  così  fehcemente  fitua- 
ta  5  che  non  è  juaravigha  j  fé  grande  già 
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foffe,  e  doviziofa,  come  le  fue  antichità 
infallibilmente  dimoftrano  .  Siede  appunto 
come  la  Spezie  in  Lunigiana^  in  capo  a  un 
ampio  leno,  capace  di  dar  ricetto,  non  ad 
una  folam.ente,  ma  a  piìi  Flotte.  Formafi 
il  fcno  dal  continente  a  deflra,  e  da  una 
lingua  di  terra  a  fìniftra ,  venendone  a  riu- 
fcire  un  incomparabil  porto  ficurilTimo  da 
tutti  i  venti .  La  bocca  è  a  Ponente,  ha  po- 
co pili  di  mezo  miglio  di  larghezza,  e  po- 
trebbe di  qua  e  di  là  facilmente  anche  da 
nimici  guardarfi  ,  Da  gì'  infulti  del  vento 
refta  ditefa  per  la  punta  d'  un'Ifola  ,  o  iìa 
d'  un  lungo  fcoglio  detto  Brioni,  che  con- 
tinuando anche  fott' acqua  ,  viene  a  coprir- 
la tutta .  Il  fondo  è  ottimo  tenitore ,  e  mol^ 
to  n'avanza  perdoni  gran  nave  da  guerra. 
Galere  j  e  basimenti  groffi  vanno  sì  prefso 
a  terra  ,  che  potrebbero  in  più  luoghi  but* 
tar  ponte ,  e  caricare ,  e  fcaricare  con  tutto 
comodo.  Dalla  bocca  alla  Città  è  diflan» 
za  prefso  che  di  tre  miglia.  Ha  dentro  tre 
Ifolette  difpofle  per  largo  ,  in  una  delle 
quali  detta  di  S,  Andrea  piantando  un  For-^ 
te,  fi  potrebbe  facilmente  impedire  1'  ulte» 
rior  pafsaggio  a  i  legni  groffi,  che  per  in^ 
ternarfi  hanno  un  fol  canale  tra  cfsa  ,  e 
quella  di  S.  Pietro.  V'  è  altresì  una  lingua 
di  terra  ^  o  fia  penifoletta ,  che  fa  nuovo 
riparo  da  un  lato,  e  più  addentro  prefso  la 
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Città  akr'Ifok,  ch'è  tutta  foltamente  io" 
felvata  ,  e  coperta  d'  ulivi ,  Di  parte  e  d' 
altra  il  mare  s'allarga,  e  fu  la  dritta  della 
Città  affai  s'inoltra.  Quivi  tra  efsa  e  l'A- 
rena, a  pochi  palli  dai  mare,  è  una  for- 
gente  di  buon'  acqua  molto  abbondante  , 
che  ha  intorno  un  femicerchio  di  gradini 
lavoratovi  molto  d'andco.  11  territorio  all' 
intorno  ha  collinette,  fertili  ove  fien  colti- 
vate, e  piene  di  femplici,  e  d'  erbe  odori- 
fere. Yedefi  in  più  Epiftole  di  Caffiodorio, 
come  non  fola  mente  olio  ,  e  vino,  ma 
quantità  di  grano  fi  cavava  in  occalìon  di 
bifogno  dalMftria  per  Ravenna,  La  pefca 
è  molto  ricca,  né  altro  manca  in  fommaal 
paefèfenon  popolazione,  e  operoiità. 

Le  infigni  reliquie  di  fontuofilfimi  edifi'. 
zj ,  e  nella  buona  età  lavorati ,  che  non  in 
altra  parte  dell'  Iftria  ,  né  delle  proffime 
parti  li  trovano  ,  moftran  con  Scurezza  , 
che  quefta  folfe  già  la  primaria  Città  di 
quel  tratto,  e  poflbno  far  credere,  che  te- 
neffe  per  lo  fplendore ,  e  per  la  ricchezza 
quel  luogo  nel  fecol'alto,  che  nel  fecol  baf- 
fo tenne  Aquileia ,  fìtuata  ne'  Carni ,  e  at- 
tribuita poi  alla  Venezia  inferiore  contigua 
all' Iftria.  Le  Medaglie  ,  che  nel  diftretto 
di  Pola  fi  difotterrano  fon  quafi  tutte  de' 
primi  Imperadori  .  L'  opportunità  del  fuo 
porto  invitò  forfè  prima  a  farvi  capo  le 
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mercanzie  d'Oriente,  che  poi  Io  fecero  a4 
iVquileia,  Di  quanto  folle  amtica  fa  indizio 
il  grido,  che  tìno  a' tempi  di  Mela  ,  e  di 
Strabene  correa,  d'eflere  fiata  fondata  da' 
Colchi .  Che  ne'  prim'anni  dell'Imperio 
Città  fplendida  fofse,  e  fuperiore  all'altre 
de'fuoi  contorni,  appare  dall' e/Ter  vi  fia- 
ta condotta  Coionia  o  per  Cefare  ^  o  per 
Augufto  3  e  dillinta  in  oltre  e  onorata 
dall'uno  d'elfi  col  nome  di  Pietas  lulìa  ^ 
come  s'impara  da  Plinio,  Potrebbe  aver-  P/'«. /.  3. 
lo  fatto  Cefare,  efsendo  gl'Illri,  e  i  Da^  ^-  ^9° 
mati  (lati  infieme  con  le  Gallie  di  fua 
Provincia,  onde  a  Pola  farà  flato  certa- 
mente ,  efsendo  pafsato  anche  nell'IUiri- 
co,  per  tenervi  come  Prelide  i  Conventi 
giudiziali.  Più  probabile  è  tuttavia  il  ri- 
ferirla ad  Augufio ,  il  quale  venr  otto  Co- 
lonie fparfe  per  tutta  Italia  :  sì  perchè  il 
nome  di  Giulie  dato  alle  Città  venne  pili 
fpefso  da  lui ,  che  da  Celare  ;  e  sì  perchè 
nobil  memoria  del  benefìzio  ,  e  della  gra- 
titudine de' Cittadini  fi  pare  il  Tempio, 
che  dentro  la  Città  ancor  fulfifte,  confe- 
crato  alla  Dea  Koma,  e  ad  Augufto.  Sa- 
rebb'egh  lecito  di  fofpettare,  che  il  nome 
(Latino  in  apparenza  )  di  Pola  fofse  flato 
alTunto  da  quella  Città,  lafciando  l'antico, 
air.otivo  d'alcun  benehzio  importante  con- 
ceduto, o  impetrato  da  Pola  forella  d'A.  f'-^-  5^. 
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grippa,  per  gl'infìgni  edifizj  da  lei  fatti 
mentovata  da  Dione  ?  O  crederem  pia 
probabile,  che  tal  nome  fìa  Illirico  P  men=^ 
tre  poUa  in  quel  linguaggio  vuol  dir  pia- 
hura  ,  come  planina  vuol  dir  montagna  : 
Polonia  fu  così  detta  per  efser  regione  aper- 
ta, né  importa  che  il  paefe  di  Pola  abbia 
colline^  dicendofì  andare  i«  po//V/ ,  alla  cam- 
pagna ili  ogni  parte  ,  dove  monti  non 
fiano  ,  che  il  cammino ,  e  la  veduta  in- 
terrompano . 

Venendo  alle  antichità,  riorì  fo  quàl  al- 
tra Città  fi  trovi,  che  fìa  fiata  così  felice 
in  confervarne  pezzi  così  nobili,  così  gran- 
di, e  così  interi.  Il  primo  Autore,  ch'io 
trovi  aver  di  effe  favellato,  è  Pietro  Mar- 
tire d*  Anghiera  Milanefe  ,  mandato  da  i 
Re  di  Spagna  Fernando,  e  Ifabella  Ani- 
bafciadore  a'  Veneziani ,  e  al  Soldano  di 
Babilonia  Tanno  1501.  Scriflè  quefH  il  fuo 
viaggio  ,  in  cui  natra ,  come  da  Venezia 
pafTato  a  Pola,  nel  cui  porto  era  attefo  dal- 
le Galeazze,  vi  ofservò  due  Teatri  antichi ^ 
e  un  Arco  con  ifcrizioni,  e  molte  Lapi- 
de, intorno  a  quaranta  àcWe  quali  trafcrif^ 
fé,  e  riferì.  Dopo  queflo  fu  1' efìmio  Ar- 
chitetto Baflian  Serlio,  il  quale  nel  hbro 
terzo  della  fua  Opera  trattò  del  Teatro, 
dell*  Anfiteatro,  e  dell*  Arco,  e  ne  diede 
piante,  profpetti,  e  parti:  copiò  da  lui  la 
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pianta  del  creduto  Anfiteatro  Giulio  Lipfìo.' 
Il  Palladio  rappre/èntò  di  Pela  i  due  anti- 
chi Tempj.  Nel  pafsato  fecolo  Antonio  de 
Ville  Ingegnere,  che  fabricò  la  Fortezza  , 
eh* al  prefente  fi  vede,  e  fcrifse  ancora  di 
Fortificazione,  talché  fi  computa  fra  i  ca- 
pi di  fcuola,  una  relazion  publicò,  in  cui 
l'Arco,  un  Tempio,  e  un  cenno  dell'  Are- 
na, benché  grofsamente,  e  molto  mal  de« 
lineati  inferì.  In  oggi  fuffifie  l'Arco  intera- 
mente ,  e  il  detto  Tempio  altresì ,  e  cosi  dell* 
altro  contiguo,  e  affàttofimile,  e  corrifpon- 
dente  la  pofterior  parte  :  né  faprei  dire  in 
qual'  altro  luogo  vegganfi  capitelli ,  e  cornici , 
e  fregi  Gorintii  ,  di  delicato  intaglio  così  ri- 
pieni, e  così  confervati.  Le  fi:ampc,  che  ne 
Ibno  fiate  fatte,  fervono  iblamente  a  fargli 
credere  afsaidiverfi  da  quel  che  fono .  Delle 
Ifcrizioni  cinque  fole  ho  trovate  in  efsere, 
avendo  molt' altre  patito  poco  fa  miferabil 
difafiro  per  [certa  fabrica  di  nuovo  fatta, 
quafi  penuria  fofse  nel  paefe  di  pietra . 

Ho  udito  in  Venezia  chi  vorrebbe  vi  fi 
trafportafle  l' Arena  di  Polanel  modo  da  me 
iuggerito,  ove  parlai  di  trasportare  a  Tori- 
no l'Arco  di  Sufa.  Ma  così  vafi:a  imprefa 
io  non  faprei  configliare  per  più  ragioni  : 
ben'  ardirò  dire  ,  che  molto  plaufibil  fa- 
rebbe il  trasferirvi  l'Arco,  e  il  piìi  confer- 
vato  de' piccoli  Tempj,  delle  quali  cofenul- 
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la  curano  i  pochi  ,e  per  Io  più  foraftieri  abi- 
tanti :  con  ciò  una  fcuola  fi  aprirebbe  utilif- 
fima  d' Architettura ,  e  fi  farebbe  a  tutti  co- 
nofcere,  come  vada  lavorato  il  Corintio,  e 
quanto  piìi  vaghe,  e  piìi  graziofe  riufciTse- 
ro  1'  opere  degli  Antichi  con  fana  maniera 
condotte,  d'alcune  di  quelle  de' nollri gior- 
ni ripiene  di  flravaganze ,  o  fia  di  pazzie.  Ma 
poiché  non  manca  all'incontro  chi  impoffi- 
bili  crede  sì  fatti  trafportamenti ,  aggiunge. 
rò  ora ,  come  attefa  la  maniera  tenuta  da' 
Romani  negli  edifìzj  più  nobili ,  ed  altrove 
da  me  defcritta ,  non  fu  a  loro  flcflì  ignoto, 
ed  impraticato  il  fargli  mutar  di  luogo:  di 
che  fa  tertimonio  Sparziano,  ove  narra  che 
Adriano  oltreamoltefabriche  di  nuovo  fat^ 
x>'jrm  Bo-  iQ  ^  trafportò  la  magione  o  fìa  il  Tempo  della 
iZnjilAh^  ^^^  Bona^  e  il  Colojfo  m  piedi  e  fofpejo.  Ma- 
siCc/offum  ro^vìglìz  fu  qui  il  trafportar  diritto  il  Co- 
J";,'/"  lofio;  però  dallo  Storico  il  nome  fi  riferifce 
iuj}efifufis.  dell'Architetto,  chefuDetriano:  ma  niuna 
maraviglia  fu  nel  trafporto  del  Tempio, 
poiché  i  fuoi  muri  faranno  flati  anch'  efii 
non  di  cotto ,  o  fafTì ,  ma  di  gran  pietre  fen- 
za  calcina  collegate  inficme ,  come  appunto 
fon  quelle  de'  Tempj  di  Pola,  dove  larghe 
afsai ,  e  poco  più  grofse  d' un  piede ,  age- 
volmente fi  pofson  levare,  e  ricommettere. 
Il  Cafaubono,  che  non  dovea  aver'  ofserva- 
to  ediiìzj  antichi ,  non  ieppe  capire  il  traf» 
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porto  di  detto  Tempio,  e  di/se  però  nelle 
fue  note  a  Sparziano,  dover/ì  intendere, 
che  ne  foffe  fatto  un  altro  di  nuovo .  Ma 
ben  pili  diffidi  fu  il  trafportare,  che  per 
teftimonio  di  Plinio  fi  fece^  ferrata  intavo-  ^•35-^«i4, 
le  da  Sparta  a  Roma  un'eccellente  pittura> 
ch'era  fopra  un  muro,  all'  ufanza  Greca  di 
mattoni  fatto,  tagliando  però  fenza  romper- 
la l'incroltatura,  il  che  tuttavia  trovafi  ora 
in  Venezia  chi  ha  felicemente  praticato  più 
volte. 

Sopra  l'altre  anticaglie  di  Pola  fu  cele- 
brato dal  Serlio  un  Teatro,  di  cui  per  fbrxi- 
ma  fventura  appena  fi  ravvifa  ve/iigìo.  Il 
fopranominato  de  Ville  disfece  crudelmen- 
te da  fondamenti  tutte  le  partì,  che  neri- 
maneano,  e  fi  vai  fé  delle  pietre  per  fa  bri- 
carie  cortiffi  me  fue  cortine,  e  i  quattro  ba- 
cioni della  piccola  Fortezza,  quale  non  da 
un  lato,  ma  refla  nel  mezo  della  Città 
fovra  un  college  fuor  di  quefta  magnifi- 
cenza di  materiale  non  è  riufcita  fecondo 
l'arte  gran  cofa  :  parrebbe  a  poco  altro 
aver  lui  penfato ,  che  al  piacere  di  met- 
ter'in  opera  sì  grandi  ,  e  sì  nobili  pezzi 
di  marmo.  Per  coonelìare  alquanto  l'in- 
degnità d'aver  diflrutta  così  fuperba  reli- 
quia, favola  racconta  non  mai  quivi  intefa 
d'una  eruttazion  di  fuoco,  che  n'avefle 
anni  avanti  buttata  in  aria  gran  parte.  Era 
Z  z  quello 
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quefló  edifizio  poco  lungi  dalle  mura  à 
pie  d'un  colle,  eh' è  fu  la  fìniftra  della 
Città  verfo  il  mare,  e  fi  chiama  dtìZ^aro, 
nella  qual  voce  fi  trasformò  ne'mezanife- 
coli  quella  di  Teatro  ;  poiché  il Theta  Gre- 
co per  ragion  della  pronunzia  pafi^a  in  zeta, 
onde  da  olnct  fi  è  fstto  Zecca  ,  frodate 
però  dal  pcpolar  linguaggio  due  lettere  fi 
è  fatto  Zaro.  In  Latino  fi  fcriffe Zadrum, 
e  ladri^m  :  imparo  ciò  da  una  Carta  dell» 
anno  1303,  inferta  in  gran  volume  ,  che 
tengo  fra  miei  Mfs,  contenente  ampia  rac- 
colta d'infigni  documenti  Veneti.  Si  an- 
noverano in  tal  Carta  le  giurifdizioni ,  che 
teneva  il  Patriarca  d'Aquileia  nelMfiria; 
e  dove  fi  parla  di  Pola ,  fi  hanno  quelle 
parole  :  et  hahet  ìhì  dito  antiqua  P alatta  ^ 
fcilicet  ladrum ,  et  Harenam ,  et  Palatmm 
unum  in  fiat  e  a  Cìvttatìs ,  et  quafdam  alias 
domos  ;  et  qukumque  acctpìt  altquem  lapìdem 
de  di^is  Palatììs  ladri  et  Harence  ^  prò  quo- 
lihet  lapide  quem  accipit  fohit  domino  Pa- 
triarchae  Bizantiòs  centum .  Bella  notizia  è 
quella ,  che  infegna  ,  come  ne  gli  ofcuri 
tempi  affai  piìi  tal  volta  fi  pofe  cura  nel- 
la confervazion  àtWo,  antichità  ,  che  ne' 
più  illuminati  non  fi  è  fatto;  effendo  im- 
pofla  allora  la  non  leggera  pena  di  cen- 
to monete  a  chi  una  fola  pietra  da  i  Tea- 
tri diPola  prendeffe,  per  valerfene  in  altr' 
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ufi ,  come  pur  troppo  fu  folito  da  per  tut- 
to, e  dalla  qual  eoftumanza  venne  il  fata- 
le eccidio  delle  antichità,  affai  più  che  dal^ 
le  barbare  irruzioni,  o  dal  tempo.  All'a- 
vanzo del  fudetto  Teatro  grand' applaufo 
fece  il  Serlio,  afìèr mando,  che  l'ingcgno- 
fo  Architetto  fi  era  fervito  del  monte, 
come  in  più  altri  Teatri  fu  fatto  ,  per 
una  parte  de  i  gradi ,  e  fatta  nel  piano 
l'orcheflra,  eia  fcena  ,  e  gh  edifìzj  ap- 
partenenti. Diffe  altresì,  ch'era  d'ordine 
Corintio,  e  di  opera,  e  di  pietre  ricchif. 
fimo  ,  con  gran  numero  di  colonne  ,  e 
doppie  fcale,  e  con  ornamenti  di  porte, 
e  di  fèneflrc  dentro ,  e  fuori .  Molti  pez- 
zi lavorati  ne  avanzarono,  e  rimafero  pref- 
fo  il  Caflello  non  pofli  in  opera  ;  de' quali 
ho  offervato  effcr  di  marmo  Greco  i  pochi,, 
che  ancor  vi  rcflano  ,  dove  l'altre  anti- 
chità del  luogo  {on  tutte  di  pietra  del 
paefe. 

Dall'altra  parte  della  Città  in  poca  di- 
flanza,  e  non  più  di  forfè  dugento  pertiche 
lontan  dal  mare ,  è  l' Arena  ,  come  fu  ne», 
mezani  fecoli  denominata  .  Non  vedefi , 
ch«  l^eflerior  recinto  (né  altro  potrebbe  ve- 
derfi ,  perchè  l'interno  fu  di  legno)  ma 
quello  è  un  miracolo  di  confervazione , 
mentre  di  tutto  il  circuito  dal  baffo  all'  aU 
to  nulla  manca  ^  fé  non  per  qiiafì  duebraC' 
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eia  nel  fuperior  piano,  come  moftra  il  di- 
segno, dove  fu  già  da  un  altro  balordo  In- 
gegnere cominciato  a  disfare  ,  per  valerfi 
parimente  delle  pietre  ,  il  che  fu  toflo  vie- 
tato :  barbarie  tanto  più  efecrabile,  quan- 
to che  nel  paefe  niente  abbonda  pili  che 
la  pietra  ;  e  tanto  avverfa  alla  mente 
publica  ,  che  nell'  ordinaria  Irruzione  a* 
Rettori  di  Pola  attenzion  fi  commette  dal 
Principe  per  la  confervazione  di  quelle  an- 
tichità ;  in  effètto  di  che  fi  fon  fatte ,  non 
ha  molto ,  con  ottimo  prò  vedi  mento  al- 
lontanare alcune  vigne,  che  dalla  parte  del 
monte  erano  fiate  avanzate  fino  a'pilaflri, 
fenza  lafciar  via  intermedia .  Manca  altre- 
sì l'archivolto  d'una  delle  due  maggiori 
porte ,  e  alquante  pietre  nella  pilaftrara 
proffima  del  fecondo  piano  verfo  il  fondo, 
ove  da  una  pietra  rimala  fola  nel  mezo  ,  e 
non  pili  larga  di  piedi  due  once  fei,  fi  fo- 
flien  da  gran  tempo  tutto  il  fuperior  pefb, 
avendone  altra  fopra  di  fé  ,  che  non  refla 
incaffata,  fé  non  per  once  otto,  e  penden- 
te in  fuori  pili  dì  tre  piedi  :  manca  altresì 
buona  parte  di  quella  panchetta ,  per  co- 
sì chiamarla,  che  ricorre  intorno  nella  ci- 
ma. Per  altro  il  airo  tutto  è  intero  ,  e  fa- 
no,  e  quivi  unicamente  goder  fi  può  l'ef- 
fetto incredibile  ,  e  inefplicabile ,  che  fa 
all'  occhio,  e  per  di  fuori,  e  per  di  dentro 
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tin  sì  fatto  fontuofb  giro  con  tutte  le  fue 
aperture,  ed  in  tutta  la  fua  altezza,  non 
pregiudicata  nel  fondo  dall'  oltraggio  di 
terreno  portato,  che  venga  a  coprirne  una 
parte ,  come  a  Roma  è  feguito ,  e  a  Vero- 
na. La  bellezza  dell'apparenza  fi  accrefce 
anche  molto  nel  di  fuori  dalla  bianchezza 
della  pietra  ;  e  la  confervazione  è  tanto 
più  ammirabile  j  quanto  che  tutto  il  recin- 
to è  ifolato ,  e  non  congiunto  nel  di  dentro 
a  muro  alcuno,  con  cui  fi  leghi.  Ora  è  da 
dimoflrare,  ciò  che  parrà  prima  affai  flra- 
no,  cioè  che  quefl'edifìzio,  benché  chiufo 
tutto  intorno  ^  e  con  l' ìftefTo  numero  appun- 
to d' Archi ,  che  ha  l' Anfiteatro  Veronefe, 
non  fu  Anfiteatro. 

Al  primo  fcoprirfi  dal  mare  la  maeflofa, 
e  mirabil  mole ,  qual  moftra  appunto  ad 
affo  quella  faccia  ,  che  nel  premelfo  di- 
fègno  apparifce ,  vi  ebbi  appena  avidamen- 
te fiffato  l'occhio,  che  diffi  a  chi avea con- 
dotto meco  ,  fofpettar'io ,  che  fofse  Tea- 
tro. Due  motivi  mi  fvegliaron  fubito  que- 
flo  dubbio  ;  l'uno  il  parermi  in  quella  di- 
ftanza  ,  che  l'edifizio  fofse  diverfo  di  figu- 
ra dall'ovato  de  gli  Anfiteatri ,  ricorrendo- 
mi nell'iitefso  tempo  alla  mente  il  paffo  di 
Paufania  riferito  da  me  nel  primo  libro, 
che  Traiano  edificò  un  Teatro  grande ,  cìr' 
colare  d'ogni  parte  \  l'altro  il  veder  quelle 
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due  torrette  nel  di  fuori ,  quali  non  hanno 
che  far  con  Anfiteatro  ,  e  il  fovvenirmi 
nell'ifleflb  tempo,  che  in  alcuni  de' Teatri 
di  Candia  difegnati  da  Onorio  Belli ,  alcu- 
ne non  di(Bmili  appendici  fi  veggono,  det- 
te da  lui  Contraforti;  benché  per  non  a- 
verle  trovate  intere,  e  per  aver  forfè  vo- 
luto adattare  alla  comune  idea  de  i  Tea-» 
tri  le  fue  piante ,  le  ponga  ,  e  le  confi deri 
diverfamente  .  Ma  ogni  ambiguità  cefsò, 
porto  ch'ebbi  il  piede  dentro  il  fuperbo 
recinto  :  poiché  lo  vidi  fabricato  in  cofta 
^1  terminar  d' un  colle ,  il  pie  del  quale 
viene  ad  efser  comprefo  dentro ,  per  fcr- 
vire  a  i  gradi ,  e  col  fuo  declive  moftra 
ancora  ottimamente  la  gradazione,  e  con 
la  curvatura  il  iemicerchio  di  eiTi  ,  che 
prendeva  un  poco  meno  della  metà  per 
largo:  nel  bafso  ritiene  ancora,  e  moftra 
molto  bene  in  poco  rilevamento  la  via  , 
o  vogliam  dire  il  piano  del  Podio .  E'  no«. 
to,  come  gli  Antichi  fi  valfero,  ovunque 
puotcro,  di  tal  vantaggio  di  fito  nella  co- 
ilruzion  de' Teatri  ,  rifparmiando  per  efTo 
li  portici,  e  le  volte,  con  cui  per  altro  era 
neccfsario  di  fomentare  i  gradi  ,  e  rifpar- 
miando da  quel  lato  in  tal  modo  anche 
gran  parte  dell'  efierior  recinto  ,  Però  in 
quello,  dove  la  faccia  verfo  il  mare  è  in  tre 
piani  j  mù  alquanto  più  per  un  zoccolo  di 
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tre  in  quattro  piedi ,  eh' è  fotto  a'pilaftn 
inferiori  nel  di  fuori,  per  fupplire  al  ter- 
reno ,  che  torna  a  degradare  ;  la  parte 
verfo  il  monte  è  in  due  piani  foli ,  come  fi 
può  ofservar  nel  difegno  .  Comincia  oltre 
alle  due  porte  maeflre,  che  fon  ne' due 
punti  di  mezo  per  lungo,  a  forgere  il  col- 
le, e  a  perderfi  i  pilaflri  inferiori,  quali  ai 
terzo  mancano  affatto  .  Credefì  comune- 
mente nel  paefe ,  che  così  apparifca  per 
interramento ,  e  vi  è  flato  chi  per  accertar- 
fene  ha  fatto  fcavare  :  ma  ha  trovato  ciò , 
che  la  continuazion  del  colle  potea  infe- 
gnarli ,  cioè  che  non  rimangon  fotterra  co^ 
perti  fé  non  i  fondamenti.  Il  terreno  adun- 
que profeguifce  anche  nel  di  dentrodaqucU 
la  parte  femicircolarmente,  e  gradatamente , 
dove  nella  oppofta  liberi  reftano  li  tre  pia^ 
ni,  efcoperti.  Tanto  bada  per  riconofcer 
con  ficurezza ,  com.e  fu  Teatro  » 

Ma  non  men  certa  pruova  ne  fa  il  ter- 
reno dal  lato  oppoflo  a  i  gradi  ;  perchè  al- 
zafi  quivi  tre  piedi  in  circa ,  quanto  era  op- 
portuno per  un  Profcenio  ,  reflando  nel 
mezo  un'area  piana  ,  per  1' orcheflra  d* 
un  Teatro  adattatiffima  ,  e  per  la  piaz^ 
za  d'un  Anfiteatro  non  fufficiente.  Segno 
di  muro  vi  fi  riconofcein  alcuni  luoghi,  ed 
ho  però  fatto  fcavare  in  piìi  fi  ri  ,  per  ve- 
der fé  mi  era  polfibile  di  ritrarne  la  confor- 
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mazion  della  Scena  ;  e  per  certo  pochi  fa- 
rebbero, che  non  la  pone/l>r  qui  bella,  e 
defcritta  :  ma  non  fapendo  10  ridurmi  mai 
a  goder  d'immaginazioni,  e  a  rapprefenta- 
re  ciò  che  veramente  non  veggo,  dirò  can- 
didamente ,  che  da  i  pochi ,  e  incerti  fon- 
damenti, e  vefligj  di  fabricato,  che  hofco- 
perti ,  non  ho  faputo  raccoglierne  la  vera 
forma  .  (guanto  però  in  ciò  fon  rimafo 
ambiguo  ,  altrettanto  mi  fon  conferma- 
to con  Scurezza  ,  come  Teatro  era  qui- 
vi,  non  Anfiteatro  ;  perchè  qualche  pezzo 
di  muro  ho  ritrovato  in  linea  retta  dirim- 
petto a  gli  fpettatori  ,  il  che  non  potrebbe 
darfi  in  Anfiteatro ,  e  pie  di  pilastrata  in 
tal  fìto,  che  non  poteano  fervir  mai  a  fo- 
ftener  gradi  circolari ,  e  volte  in  giro .  I  muri 
per  altro  da  me  offervati  non  doveano  fer- 
vir che  di  fondamento,  o poco  almeno  do- 
vean  fbpravanzar  da  terra  ;  perchè  appar 
manifeftamente  da  moki  indizj  ,  come 
l'alzato,  e  la  coftruttura  interna  era  di 
legno,  ed  appare,  come  di  qua  e  di  là  fu 
di  ver  fa  ;  mentre  dalla  parte  dell'uditorio 
fui  degrado  del  muro  veggonfi  le  pietre  in- 
cavate molto  fpeffamcnte,  per  dar  ricetto 
alle  tede  delle  travature  ,  quali  attraver- 
fando  fofteneano  il  pavimento  della  loggia 
fuperiorc  :  quelle  incavature,  o  ricetti,  a 
tempo  di  Vitruvio  chiamavanfì  colomham 
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da  Latini,   e  letti  ddk   travi  dà  Greci:   vhri/^^ 
ma  non   fi   vede  altrettanto  dalla  parte 
della  Scena . 

A  (fi  curato  dell' efTer  Teatro  ,  mi  feci  a 
penfare  qual'ufo  poteflero  in  efTo  aver' avu- 
to quelle  eiierne  appendici  ,  quali  in  Anfi- 
teatro ,  non  poteano  certamente  averne 
veruno.  II  Serlio  le  chiamò  Contrafbrti,  e 
le  fuppofe  fatte,  per  non  lafciare  il  muro 
così  abbar.donato  ;  ma  egli  non  le  vide, 
come  toccherò  appreflb  ,  e  però  non  le  mo- 
flrò  fé  non  in  pianta  col  fegno  de' tre  pi- 
ladri  ,  dal  che  ni  uno  fi  potrebbe  immagi- 
nar cofa  fìano  nell'elevazione.  Chenonfof^ 
fero  per  fortezza ,  è  manifeflo  dalla  lor  for- 
ma, e  perchè  ilanno  anch' effe  fu  gli  archi, 
e  fu  pilaflri  ifolati,  come  il  rimanente,  e 
perchè  poco  potrebbero  operare  in  così  am- 
pio giro.  L'averle  vedute  intere  ,  è  con- 
iervate  mi  ha  potuto  dar  qualche  lume  per 
in vefligarne  l'ufo.  Offervifi  adunque  nell* 
ultima  Tavola  alla  lettera  C  dove  ^i  mo- 
flra  l'interno  profpetto  dì  e/Te  ,  come  la 
lor  veduta  interiore  ne  gli  ordini  di  fopra 
figura  di  qua  e  di  là  una  cafa  in  àuQ  pia- 
ni ,  con  due  ufci ,  e  due  fèneflrc  per  ciaf- 
eheduno .  Ho  però  per  certo ,  che  rappre- 
fentafTero  una  parte  della  Scena  Comica, 
moflrando  abitazioni ,  che  potean  ne' Bra- 
mi variamente  adoprarfi.   In  fatti  non  fi. 
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potea  falire  a  quelle  danze  per  di  fuori ,  e 
non  vi  fi  ha  veftigio  di  fcale,  ma  più  tofto 
d'interni  e  adiacenti  palchi,  e  tavolati. 
Privati  edfi^j  con  feneflre^vetQ  la  Scena  Co- 
mica avuti,  infegna  Vitruvio.  Tra  le  par- 
ti del  Teatro  anovera  Polluce  la  cafa  a  dm 
falchi  \  non  fi  potrebbe  però  bramarne  più 
bel  rincontro  :  dice  apprefTo  ,    che  da  efTa 
guardare  in  giù ,  e  fpiar  folcano  la  vecchia  ; 
e  i  mczani  amorofi .    Potea  di  tali  ultimi 
profpetti  farfi  ufo  anche  nella  Scena  Tragi- 
ca .  Ad  elfi  forfè  faceafi ,  quando  occorre- 
va, giunger  l'occhio  de  gh  fpettatori,  per 
le  due  porte,  o  aperture,  quali  dice  Vitru- 
vio erano  ^   delira  ^  e  a  fmiftra  ^  e  ferviva- 
no  all'  ufcir  nei  Profcenio   de'  Perfonaggi 
flranieri  introdotti  nel  Drama  :  là  dove  il 
mezo  era   occupato  dalle  porte  Reali ,  e 
dall'apparenza  di  Corte.  Forfè  quefte  due 
flrade  laterali  erano  li  Preffofcma,  annove- 
rati da  Polluce,  e  certamente  non  ben  pre- 
fi  da  Perrault  per  l' ifleffo ,  che  il  Di^rofce-* 
na .  Leggefi  altresì  in  Polluce  ,   che  nella 
Tragedia  la  cafa  a  due  piani  moflrava  tal- 
volta due  cenacoli ,  o  fia  luoghi  alti ,  quafi 
torri,  da  cui  fi  poteffe  veder  lontano;  e 
leggefi  chela  deflra  Porta  (con  qual  nome 
intendo  le  aperture  di  fronte)  aveffe/'^^/' 
fazione  di  chi  facea  k  feconde  parti  ;  non  del 
fecondo  atto  come    fi    rende  nel  Latino, 
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Si  fuol  rapprefentare  e  nel  Latino  Tea- 
tro, e  nel  Greco  la  Scena  per  non  altro 
che  una  parete  ,  o  facciata  d'edifizio  con 
tre  porte,  quali  ancora  Perrault  moftra oc- 
cupate ,  e  quafi  chiufe  dalle  machine  pit- 
turate,  e  verfatili,  che  giravan  fu  perni; 
con  la  qual  conformazione  mal  il  confareb- 
be ciò  ,  che  delle  cafe  figurate  in  lonta- 
nanza nel  Teatro  di  Pola  io  fon' ito  conget- 
turando ;  ma  né  in  quel  modo  ,  e  fenza 
punto  di  profpettive  ,  potea  certamente 
efTer  la  Scena ,  né  è  poffibile  render  ragion 
di  tutto  per  l' appunto  ;  potendo^  aver  per 
certo  ,  che  con  tutti  i  molti  difcgni  che 
abbiam  da' moderni,  quanto  fpetta  a  quel 
Je  parti  del  Teatro ,  che  fervivano  a  rap* 
prefentare ,  è  ancora  molto  in  ofcuro .  Ag- 
giungerò quij  come  nel  recinto  diPolagra* 
ziofa  molto  riefce  tuttora  la  veduta  dique* 
cafini  a  chi  fi  pon  nel  fito  dell'  uditorio; 
perchè  a' fori  interni  corri fpondono  le  efi:er- 
ne  fèneftre  ,  ferrate  da  pietra  vagamente 
traforata  a  fiorami ,  quali  per  lo  chia- 
ro dell'aria  che  vi  traluce  ,  aggradano 
di  parte  ,  e  d'altra  ali'  occhio  mirabil- 
mente . 

Ecco  però  fcoperto ,  s'io  non  erro,  il 
fine,  e  l'ufo  di  così  fatte  appendici  :  ecco 
imparato  un  modo  dell'antiche  fenefirc , 
e  trovato  un  pezzo  della  Scena  Greca  non 
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di  regnato  finora  che  a  fan  rafia  :  ecco  la 
confeguenza  di  quei  tre  pilaftri ,  fegnati 
in  quattro  luoghi  dal  Serlio  nella  pianta 
di  Pola,  e  dal  Bdlì  in  alcune  di  Candia: 
ed  ecco  fi^pra  tutto  rilevata  di  nuovo  bel- 
la notizia,  che  Teatri  fi  fecero  di  due  ma- 
niere ;  una  piìi  comune  col  contorno  fe- 
micircolar  di  qua ,  e  quadrato  di  là  ;  al- 
tra non  più  conofciuta  con  recinto  chiu- 
Ib  ,  e  circonferenza  intera  a  guifa  d'Anfi- 
teatro .  Niuna  ripugnanza  per  altro  in- 
contra un  Teatro  di  tal  figura ,  nulla  im- 
portando, che  il  portico,  o  luogo  coperto, 
che  dice  Vitruvio  faceafi  dietro  la  fcena 
per  riparo  nelle  improvi  fé  piogge  ,  foffe  di 
linea  retta ,  o  curva  ;  anzi  ebbe  opinione 
o>-'g.li%,  Ifidoro,  che  de' Teatri  tutti  fofiè  da  prima 
sap.  42.  1^  ■forma  rotonda ,  come  dell'  Anfiteatro  :  e  il 
fudetto  retroportico  potea  molto  bene  ef- 
fer  contenuto  dallo  fpazio  dcllì  tredici  ar- 
chi, che  fono  a  Pola  tra  un  cafino,  e  l'al- 
tro. Ora  però  ben  s'intenderà  il  pafib  di 
Paufania,  che  fenza  quefto  non  potea  in- 
tenderfi  mai,  dell'aver  Traiano  edificato 
un  Teatro  grande  ,  circolare  d'  ogni  parte; 
circolare  vuol  qui  intenderfi  popolarmente, 
e  non  matematicamente.  Il  prefcnte  di- 
fegno  mofira  qual  fofle  anche  quel  Teatro, 
e  infegna  come  fé  ben  curvo  ,  e  chìuio  d' 
ogni  parte,  non  fu  però  Anfiteatro,  onde 
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fu  pur  chiamato  Teatro  anche  da  Spar- 
zipno.  II  notar  Pau/ania  tal  particolarità,  . 
modra  che  tal  conformazione  non  era  co- 
mune a  tutti  i  Teatri  ,  il  dir  lui ,  che  fu 
Teatro  grande,  indica  che  più  fbntuofi  de 
gli  altri  foffero  li  così  fatti;  e  l'avere  il 
Belli  trovato  in  Candia  più  Teatri  di  brut- 
tura non  dirimile ,  infegna,  come  quefla 
fu  maniera  Greca  ;  però  forfè  fu  fatto  dis- 
far da  Adriano,  cui  non  piacque  fi  deviaf- 
fe  in  ciò  dall'ufo  Romano  ;  e  però  così  fu 
lavorato  quel  di  Pola  da  paefe  Greco  noa 
molto  lontana  :  il  modo  ,  ch'anche  nell* 
altre  fue  antichità  fi  vede  per  verità  indi- 
ca Architetti  Greci. 

Farà  preffo  molti  grand'  oflacolo  a  quan» 
to  ho  detto  ,  il  veder  nel  Serlio  ,  dove 
quefl'edifizio  ri  feri  fce ,  di  fegnata  l'intera 
pianta  d' un  Anfiteatro  ;  ma  la  mifera  an- 
tichità ebbe  fempre  quefta  fventura  di  non 
efTer  creduto  inganno  ,  e  impoftura  il  pre- 
fentare  a' Lettori,  come  cofè  reali  e  vere  , 
le  immaginate,  o  fognate.  All'incontro 
nell*  Antichità  Spiegata  dicefi ,  che  a  Pola  nm.  3. 
non  era n  più  di  fei  gradini,  ma  più  lar-  ^'^^s. 
ghi  de  gli  altri  ;  il  qual  bizarro  penfiere  , 
o  voglia  intenderfi  di  Teatro  ,  o  d' Anfitea- 
tro ,  non  faprei  da  che  potefiè  aver  prefo 
motivo.  Il  Serlio  peraltro  fu  affai  fedele, 
ma  traviò  nelle  cofe  di  Pola ,  perch'  egli 

non 
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!ìon  vi  fu  in  perfbna  ,   ma  dovette  marì- 
darvi  alcun  Tuo  giovane,  che  poco  bene  il 
fervi.  Ch'egli  non  vi  fbfTc,  io  l'argomen- 
to in  primo   luogo   da  i   fuoi  difegni  ,   e 
dal  dir  lui  ,  che  l' Arena  è  fiel  me^o  della 
'Città ^  quando    tt'è  buon  tratto  lontana, 
e  che  i  fuoi  corniciamenti  fian  meglio  mtefi , 
e?  di  miglior  maniera  che  quei  di  Roma .  Per- 
fuafo  però  dal  circondàrio  intero,  che  co- 
tefto  fofse  Anfiteatro  ,  figurò  dentro  di  ef- 
fe una  imitazione  di  quel  di  Verona ,  ben- 
ché di  tutto  ciò  orma  non  vi  fia.  Non  così 
avrà  certamente  fatto  il  nóftro  Falconetto, 
di  Cui  parlammo    nel   tomo   precedente, 
perch'egli  prima  d'ogn' altro  a  fin  di  ve- 
dere, e  difegnar  quelle  antichità  ,  fi  traf- 
icrì  a  Pola,  come  il  Vafari  racconta  nella 
fua  vita.  Non  mancherà  ancora  chi  diffi- 
cilmente s'induca  a  credere  che  fia Teatro, 
per  avere  udito,  ch'altro  Teatro  èra  a  Po- 
la.  Ma  in  primo  luogo  ricavafi  dal  teflo  a 
penna  d' Onorio  Bèlli ,   come   non    poche 
flir  le  Città,  ch'ebbero  piii  Teatri;  e  in 
fecondo ,  non  lievi  congetture  ho  raccolte, 
che  l' altro  di  Pola ,  benché  per  tale  defcrit- 
to,  e  difcgnato  al  Serlio  da  chi  lo  vide,  e 
così  detto  negli  ofcuri  fccoli  ,   quando  tai 
nomi  fi  davano  a  cafo,  non  fofi^e  altramen- 
te Teatro,  ma  un  fontuofiffimo  Palazzo. 
Comedi  Palazzo  n'è  certamente  rimafa 

nel 
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nel  paefe  memoria,  e  tale  parve  più  toilo 
al  de  Ville,  né  fembrano  indicar  Teatro  i 
fiioi  veftigj  da  me  ricercati  ;  era  bensì  fot- 
to  un  colle,  ma  il  piedi  qiiefto  nerimanea 
tagliato,  e  fpianato  in  due  luoghi,  non  già 
comprefo  ,    come  per  Teatri  fi  facea .  Le 
quattro  grandiffime  colonne  di  marmo  Gre- 
co, che  (i  veggono  a   Venezia,  laterali  all' 
Aitar  grande  nella  Chiefa  della  Salute,  e 
che  da  quell'edifizio  fur  trafportate  ,  non 
faprei    ancora  in   qual  parte  d' un  Teatro 
avellerò  potuto  avere  opportuno  luogo .  Mi 
farà  parijinente  chiedo  ,  pollo  che  tal  foffe 
l'ufo  di  ^quelle  due  torrette  dalla  parte  del- 
la Scena,  a  qual  fine  farebbero  (late  fatte 
l'altre  due   dirimpetto  alle  defcritte  ,  Ma 
è  noto  da  una  parte,  come  per  la  grazia 
della  corri  fpondenza  più  cofe  fi  fanno  tal- 
volta nelle  fabriche  ,  che  puramente  fer* 
vono  all'apparenza;  ed  è  certo  dall'altra, 
che  di  quei  /lanzini ,  quali  venivano  ad  u- 
nirfì  con  le  logge  fuperiori ,  varj  ufi  potea- 
no  effer  fatti  a  comodo  de    gli  fpettatori . 
E'    anche  notabile,  come  quelle  di  là  non 
hanno  però  il  fuo  intero  ,   mancando  per 
la  ragion  fopraccennata  del  pian  di  mezo . 

Per  dare  ormai  qualche  precifa  notizia 
di  così  nobil  recinto ,  diremo  come  la  fua 
maggior  lunghezza  da  una  porta  all'  altra 
è  di  piedi  Veneziani  370,  e  la  larghezza 

A  a  di 


370    De  gli  Anfiteatri 

di  300.  Il  circuito  monta  a  piedi  ino.  II 
pie  di  Venezia  crefce  poco  piti  di  inezo 
quarto  d'oncia  del  Veronefe  .  L* altezza 
dalla  parte  del  mare  è  di  piedi 86,  compu- 
tatili fei  del  zoccolo,  eh' è  da  piede,  e  al- 
tri cinque  in  circa  perla  panchetta,  eh' è 
fopra  la  gronda  fuperiore.  Le  arcate  intor- 
no fono  72,  appunto  come  quelle  di  Vero- 
na ;  ma  non  per  quefto  è  ugual  la  gran- 
dezza, e/Tendo  minore  a  Pola  la  larghezza 
de'pilaftri ,  e  delle  aperture  .  La  difpofì- 
zion  loro  è  tale.  La  porta  grande  nella 
punta  dell'  ovato  ha  nove  archi  per  parte; 
indi  due  di  qua  e  di  là  raddoppiati  nel  di 
fuori,  e  reggenti  quelle  torri,  o  cafe.  Se- 
guono tredici  archi  nelle  due  mezarie  per 
largo,  indi  altri  due  con  le  torrette,  altri 
nove  per  parte,  e  la  porta  corrifpondente. 
Il  lavoro  è  ruftico ,  e  a  bugne  ,  o  bozze  , 
ch'altri  chiama  sbozzi ,  fenza  pulitura,  o 
cura  di  uguaghanza ,  e  corrifpondenza  nel- 
la mifura  de  i  pezzi,  appunto  come  a  Ve- 
rona ;  benché  la  chiarezza  della  pietra  (di 
cui  mi  fu  detto  vederi!  tre  miglia  lontano 
la  cava)  faccia  a  Pola  molto  più  bella,  e 
pili  gentile  apparenza  .  L'Ordine  altri  il 
direbbe  Dorico  ,  altri  Tofcano  ;  a  queflo 
inclina  l'opera  ruftica  di  cui  pur'ora  :  per 
altro  nel  bailo  le  parti  fon  molto  arbitra- 
rie, e  nell'alto  tanto  diverfe,  etantofem- 
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plici ,  che  traccia  d'  Ordine  fi  fmarrifce  .' 
Alcuni  Architetti  hanno  in  certa  maniera 
introdotto  nc'hbri  loro  un  Ordine  da  i  co- 
muni diver/o  ,  chiamando  d' Ordine  Ru di- 
co gli  edifizj  coperti  di  bozze  :  quefto  re- 
cinto convahda  tale  opinione ,  moflrando 
veramente  un  modo  nelle  parti  da  gli  Or- 
dini claffici  afìai  di^erfoo  Nella  fa brica  non 
è  fiata  ufata  malta  ;  ma  legate  le  pietre 
con  le  folite  chiavi  di  ferro  impiombate  , 
tolte  già  quivi  ancora  dentro  e  fuori  la  mag- 
gior parte,  onde  fi  veggon  da  per  tutto  gli 
ufati  buchi.  Nel  decimo  fedo  Rame  A  mo- 
ftra  una  parte  del  profpetto  .  B  1'  efterno 
alzato  de' calìni.  C  l'interno.  D  il  fianco 
de'  medefimi ,  e  il  profilo  del  muro  del  re- 
cinto con  la  fua  gronda .  E  mo(tra  le  parti 
architettoniche  del  primo  piano  .  F  del 
fecondo  ,  G  del  terzo  ^  e  di  quantg  fi  ha 
nella  cima  ^ 

I  pilafi;ri  inferiori  fon  quadrati,  ed  han- 
no cinque  piedi  fcarfidigrofiezza.  Le  aper- 
ture hanno  di  luce  piedi  io.  o  per  dir  me- 
glio dalli  9.  6.  alH  io.  6.  perchè  affai  varia- 
no, come  in  tutti  gh  edifizj  di  taì  natura. 
Le  due  maggiori  porte  hanno  l'arco  alquan- 
to più  alto,  ed  hanno  15  pie  di  luce:  il 
loro  archivolto  ha  ancora  le  pietre  fpianate, 
e  le  tre  del  mezo  nel  di  dentro  fporgono 
in  fuori  mezo  piede  .  L'altezza  de'pilaflri 
A  a  z  dal 
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dal  pavimento  al  lor  capitello  ,  o  vogliaftì 
dire  importa,  èdi  p.  io.  6.  L' importa  ha 
p.  I.  6.  d'altezza  ,  ed  once  io.  di  proiet- 
tura .  Sopra  gii  archi  non  è  fcgnato  alcun 
numero,  come  negii  Anfiteatri  era  necef- 
fario,  e  come  però  fi  veggono  in  quei  di 
Verona ,  e  di  Roma  .  Dalla  parte  del  ma- 
re il  piedertallo,  o  fottopilartro  ,  che  con 
bel  ritrovato  ed  intelligenza  è  flato  porto 
da  piede  per  fupplire  all'abbaffarfi  che  fa 
nel  declivio  il  terreno,  rileva  in  tutto  piedi 
5. 6.  avendo  nella  fua  cima  un  largo  bafamen- 
tOjfopra  cui  è  ilpilaftro;iI  qual  bafamento 
per  di  fuori  ha  cornice  con  membri  ,  co. 
me  rapprefenti  capitello  di  pilaflro  che  fla 
fotto  :  per  di  dentro  tale  fpazio  è  occupato 
dalla  terra  che  vi  è  piìi  alta. 

L'arco  dal  pavimento  alla  fua  chiave  è 
di  piedi  17.  once  4..  l'archivolto  fuo  è  di 
p,  2.  2.  Le  fafce  roze  ,  che  fupplifcono  ar- 
chitrave e  fregio  ,  fon  di  due  piedi  fcarrt 
ciafcuna  :  la  cornice  crefce  alquanto  di  due 
piedi ,  e  ne  ha  uno  e  mezo  di  fporto.  Neil' 
aver  voluto  pulite  le  cornici ,  e  rurtici  an- 
che gli  architravi  ,  e  i  fregi,  fi  uniforma 
querto  Greco  Architetto  a  quello  dell'  Are- 
na Veronefe;  dove  bifogna  avvertire,  che 
Ja  perfètta  congiunzion  delle  pietre  non  fa 
negli  originali  quell'effètto  all'occhio  che 
fanno  con  le  lor  linee  di  fparti mento  i  di- 
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fcgni .  In  mezo  al  pilaftro  è  Ja  colonna  pia- 
na, che  fende  l'impofta  ,  e  va  col  Tao  ca- 
pitello alto  p.  1.5.  e  in  fuori  once  fei ,  a 
Ibftener  l'architrave:  ma  è  da  notare,  che 
l'impofla  ne  refla  tagliata  tanto  profonda- 
mente per  cagion  delfuo  molto  rporto,chc 
l'occhio  ne  refta  con  difgu/lo,  il  che  non 
avviene  a  Verona . 

Nel  fecondo  piano  i  pi-laftri  fon  grodl 
p,  4.4..  l'altezza  dell'arco  è  di  p.  19.  2. dal 
che  attefa  la  corrifpondenza  col  piano  infe- 
riore,,  fi  polTono  arguire  l'altre  mifure.  La 
cornice,  cioè  l'impofla  tagliata  quivi  dal- 
la colonna  piana  ,  vien  piiì  in  fuori  d'effa 
once  7.  e  piìi  della  volta  dell'arco  fupe- 
fiore  once  9. 

Nei  terzo  piano  girano  intorno  in  vece 
d^archi  altrettante  feneftre  larghe  p.  5,  S^ 
alte  p.  7.  8.  dalla  cornice  di  fotto  alla  fé- 
neftra  fon  p.  4.  dalla  fèneflra  in  fu  preflb 
a  7.  Ma  quella  parte  fembra  qui  di  nuovo 
divifamento,  perchè  è  prima  un  ordine  di 
pietre ,  che  ferve  anche  di  traverio  fu  le 
feneflre  ;  poi  una  piccola  e  bafìà  cornice  ^ 
che  pare  fuor  d'ogni  regola  ed  ufo;  indi 
due  alte  e  roze  fafce  ,  poi  gronda ,  che 
tien  luogo  di  cornicione.  Di  modo  che  do- 
ve per  folito  crefce  l'ornamento  falcndo^ 
qui  fcema  ,  mentre  la  cornice  del  piano 
inferiore,  ha  nove  membri  tra  quali  quafi 
A  a  1  nei 
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nel  mezo  un  liftello  con  gocciolatoio,  che 
par  la  divida  in  due  parti  ,  efTendo  alto 
più  di  tre  once.  La  cornice  del  pian  fe- 
condo ha  quattro  membri  foli,  efìendone 
occupata  da  un  gufcio  poco  meno  della 
metà.  Ma  nella  cima  non  vi  ha  veramen- 
te cornicCj  ma  gronda  >  Io  iporto  della 
quale  re/la  ancora  alquanto  occultato  per 
Jo  degrado,  che  ha  il  muro  nel  terzo  pia- 
no. Quefta  gronda  incavata  a  canale  nel  di 
fopra,  ha  fotto  un  hflello  poco  fenfibile, 
poi  la  conveffità  d' un  piede  e  mezo ,  indi 
una  l'iiìa  di  mezo  piede,  che  in  regolate di- 
flanze  ha  fori  quadrati  per  portar  fuori 
1* acqua ,  e  in  elfi  faranno  flati  tubi  per  por- 
tarla lontano.  Anche  nel  di  dentro  viene 
un  piede  piìi  in  fuori  del  muro  per  grazia, ^ 
e  per  contrapefo.  La  pofìtura,  e  il  modo 
di  qucfta  fu  prema  parte  fa  vedere  quanto 
propriamente  foffe  chiamata  da  gli  Antichi 
corona^  fembrando  appunto,  che  l'edifìzio 
fé  ne  incoroni,  e  fa  meglio  intender  Vitru- 
vio ,  ove  tocca  ,  che  nelle  fommità  de  i 
muri ,  fotto  le  tegole  fi  poneano  per  tener 
fuori  l'acqua  le  proiettare  delle  corone .  Ma 
qual  acqua  era  quefla  ?  quella  certamente 
che  cadeva  fui  tetto  della  loggia  ,  porta 
nella  cima  dell'  uditorio ,  e  fui  tetto  àt\ 
portico  fuperiore  dall'altra  parte.  Come 
tal'  acqua  fi  /gombraffe  negh  Anfiteatri,  e 
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qual  via  le  fi  £a.ce(re  prendere  ,  ni  uno  ha 
confiderà to,  e  mal  fé  ne  può  render  con- 
to ,  per  non  eflerfi  né  pure  a  Roma  confer- 
vata  affatto  l'ultima  fi)mmità:  è  credibile, 
che  per  tubi  incafiati  nelle  pareti ,  quali 
mettellero  ne'  fi^tterranei  condotti  :  di  tali 
tubi  di  metallo  fi  trovarono  già  pezzi  a 
Verona . 

Non  più  ofiervato  in  altri  edifizj  è  pari- 
niente  il  finimento,  che  fi  vede  a  Pola nel- 
la fi^mmità  ;  perchè  fu  l'incavo  della  gron- 
da, in  linea  perpendicolare  co'pilaflri  infe- 
riori   fi    alzano    due  piedi   in   circa  certi 
piccoli   fcanni  ,   o  piedefi:alletti  ,   fopra  i 
quali  corre  d'intorno  una  panchetta,  come 
nel  difegno  fi  accenna,  o  fia  una  fi:rifciapiù 
flretta  del  muro .  Le  pietre  di  quefia  veg- 
gonfi  in   due  luoghi  incavate  in  quadro  , 
quafi  fofiero  condotti  d'acqua  ,  e  per  al- 
quante braccia   vedefi  da  una  parte,  che 
fopra  elTa  ne  correva  un'altra,  qual  copri- 
va quella  di  lotto.  Tornommia  mente nell* 
ofiervarciò,queIl'  acqua  Teatrale  mentova-   uh.^.ep.i. 
ta  da  Simmaco ,  di  cui  niunoha  mai  faputo 
penfare  il  fignificato .  Forfè  fontane ,  o  altre 
bizarrie   fi  fingean  talvolta ,    per  le  quali 
era  necefiario  d'aver'  acqua  ,  che  calaffe 
d'alto.  Gl'incavi,  che  fi  veggono  tra  una 
feneftra  e  l'altra  ,   fervi  vano  per  travi  in 
piedi,  quali  fi  facean  pofare  dentro  altrer- 
A  a  4  tanti 
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tanti  dadi  di  pietra  ,  larghi  in  quadro  un 
pie  e  quattr'once.  Qiieili  pofano  fu  la  cor- 
nice di  fotto,  appunto  come  i  già  deicrit- 
ti  di  Verona ,  e  rimangono  otc'once  piuden- 
tro  di  efìa,  ma  il  lor  buco  quadrato  è  piìi 
grande,  edèprefibil  muro,  corrilponden- 
te  all'incavatura  di  efio,  e  non  già  nel  me- 
zo,  eifolato,  cornei  noflri  del  terzo  pia^ 
no  ,  che  ad  altr'ufb  fervivano.  Le  travi 
adunque  tagliavano  la  cornicetta  fopra  le 
feneilre,  indi  foravano  la  fuperiore^  o  fìa 
la  gronda,  e  fervivano  al  Velario. 

Per  di  dentro  tutto  il  muro  interno  è 
lifcio,  e  fenza  corniciamenti ,  liccome quel- 
lo che  reflava  da  i  tavolati  coperto;  a  ri- 
ferva delle  impofle  degli  archi  nel  pian 
terreno ,  quah  camminano  anche  nell'in- 
terno. Quelle  del  fecondo  non  li  veggon 
lavorate  che  fu  gh  angoli,  lafciato  rozoil 
rimanente.  Il  ritirar/i  che  fa  viabilmente 
il  muro  afcendendo,  è  nel  di  dentro,  e  ver- 
fo  lì  di  fuori  ;  talché  il  cammina  fui  de- 
grado, e  fu  quella  pietra  ,  che  forma  efte- 
riormente  architrave;  e  più  largamente  nel 
degrado  del  pian  fecondo  ,  riducendofi  il 
terzo  in  poca  groffezza.  Nella  cima  i  fòri, 
che  abbiam  detto  aver  la  corona  nell'efler- 
no,  gli  ha  anche  per  di  dentro  ,  ma  fenza 
fporto,  e  parrebbe  a  fine  d'inferir  legni. 
L'interno   certamente   era  di  legno,  non 
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avendofi  ne  i  degradi  del  muro  vefligio  al- 
cuno di  volte,  che  vi  impofiaflèro,  ne  in 
altro  luogo  di  muraglie  ,  •  che  fi  congiun- 
gefìèro:  bensì  ne'  corni  de'gradi,  e  in  qualch' 
altro  /ito,  pezzi  di  muro  ifolati,  o  pilaftri 
V'erano  ,  ne' quali  afficurar  li  doveano,  e 
fondarfi  le  travature.  Di  legno  era  parimen- 
te l'interno  d'altro  Teatro  fcoperto  preilò 
Anzio  pur  vicino  al  mare  ,  e  riconofciuto, 
e  riferito  dal  Bianchini  all'ultima  pagina 
delle  fue  Infcrì^tonì  Sepolcrali  della  famiglia 
d' Auguflo. 

Non  reità  che  le  appendici,  dell'inter- 
na apparenza  delie  quali  fi  è  ragionato  a 
baftanza.  L'efterna  è  qual  fi  mofira  alla 
lettera  B.  ed  il  lor  fianco  è  qual  fi  vede 
alla  lettera  D.  La  lor  prominenza  è  di  pie- 
di dieci  :  tra  gli  uni,  e  gli  altri  de  i  pilafiri 
raddoppiati  è  vacuo  di  cinque  piedi ,  che 
forma  uicj,  e  nel  fianco  de' piani  fuperiori 
fon  due  feneilre  :  nel  pian  di  mezo  i  vani 
fon  ferrati  con  parete  fino  all'  impofie  ,  a 
ragguaglio  àelÌQ  quali  è  una  piccola  cornice  : 
le  due  meze  lune  fon  chiufe  da  cancelli  di 
bianche  pietre,  quafi  travicelli  triangolari ^ 
che  lafciano  aria,  e  lume.  Nel  piano fupe- 
riore  fon  quattro  fenefire  con  ramate,  o 
griglie  pur  di  pietra  ,  forate  a  difegno  ,  e 
con  opera  difièrente  in  quel  [e  di  mezo  dall' 
altre  due . 

Ho 


ì 


378      De  gli  Anfiteatri 

Ho   fatto    fcavare   affai  profondamente 
innanzi  la  porta  grande,   eh 'è  dalla  parte 
della  Città,  ma  non  mi  èriufcito  di  trova- 
re indizio  di  veilibolo,  o  d'altro  ornamen- 
to che  vi  foffe,  né  rottame  alcuno  di  co- 
lonna ,  o  pezzo  di  marmo  .   Così  non  fi  è 
ritrovato  il  pozzo  ,  che  fi  ha  nel  mezo  a 
Verona ,  né  ve  n*  era  bifogno ,  dove  per  la 
pendenza  verfo  la  marina  il  perfetto  fcolo 
è  tanto  più  fàcile,  e  pronto.  Ben  fi  è  ritro- 
vato in   faccia  ali*  uditorio  un  fotterraneo 
condotto   in  linea   retta,  lungo   oltra  due 
piedi ,  e  dentro  il  quale  cammina  un  uomo 
diritto.  E 'coperto  ora  con  volta,  ora  con 
groffa  lafira  >  ma  i  muri  laterali  non  hanno 
gli  ftrati  di  quadroni  ,  né  il  bell'ordine,  o 
fontuofità  di  quei  di  Verona  ,  né  la  malta 
vi  é  così  indurita,  né  mifchiata  dì  faffetti , 
ma  fragile  come  la  moderna.  Qiieflo  con- 
dotto ne  trova  poi  due  altri  alquanto  mino- 
ri, che  vanno  dirittamente  verfo  il  mare, 
dove  le  immondizie  portavano,  e  l'acque 
piovane  nel  Teatro  raccolte . 

Avrei  parlato  volontieri  anche  delle  re- 
liquie di  due  Anfiteatri  ,  che  vien  detto 
trovarfi  in  Sicilia  ,  fé  la  precifa  informa- 
zione, ch'altri  con  molta  cortcfia  me  ne  ha 
procurato,  mi  foffe  capitata  .  Leggo  per  al- 
tro nelle  Mh^morie'  Iftorkhe  del  Sig.  Abate 
Carufo  ,  che  mi  furono  da  lui  gentilmente 

man- 
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mandate,  allorché  le  diede  in  luce,  come 
di  quello  che  fi  pretende  a  Siracufa  pochìf- 
ftme  relìquie  reflano^  eh' è  quanto  dire  ofcu- 
re ,  ed  incerte  ;  e  piìi  lettere  di  cofpicui  e 
dotti  foggetti  di  quel  Regno  ini  atteftano 
in  oltre ,  che  di  Teatri  bensì ,  ma  d' Anfi- 
teatri orma  non  il  vede . 

IL    FINE. 


<-.  9. 


ADDENDA. 

pag.  61.  ne  fofTer  molti .  C'  è  flato  chi  ha 
creduto  vedere  avanzi  d'Anfiteatro  fino  in 
un  villaggio  fui  lago  d'Ifeo.  %■.  ceih^ 

'Geooì'.l  2. 

pag.  66.  in  Grecia.  Si  rende  chiaro  altre- 
sì ,  che  a  circolar  Teatro,  o  ad  altro  fimi- 
le  edifizio,nome  diede  d'Anfiteatro  nel  par- 
lar di  Corinto  l'autore  di  quella  Defcrizion 
del  mondo  publicata  dal  Gottofredo . 

pag.  85.  menzione  d'  Anfiteatro.  Diocle- 
ziano fecondo  il  libro  dolÌQ  Morti  de'Perfe- 
cutori  fu  rapito  da  infinita  cupidigia  di  fabri- 
care  y  e  però  ove  Bafiliche ,  ove  Circhi  ^  ove 
Zeccete  y  ove  altri  cdifizjandò  inalzando  qua 
e  là  ,  ma  Anfiteatri  non  fece. 

pag.  192.  non  fono  già  rilevate  ,  nèfram- 
mezate  da' canali,  ma  il  fuol  dar  tal  nome 

al 


al  lavoro  non  compia  nato ,  che  viene  a.  far* 
efìètto  d' un  ornamento  riiflico. 

pag.  207.  non  parlò  punto .  Anche  il  Per- 
rault  fcntQ  col  Barbaro,  che  Vitruvio  del 
Corintio  quivi  parli  non  del  Tofcano.  Chi 
penfalfe  non  avellerò  gli  Etrufci  altra  idea 
d'  Architettura  ,  e  di  magnificenza  ,  che 
con  femplici  architravi,  e  di  legno,  vegga 
i.36.£.i6.  le  parole  di  Varrone  ,  riferite  da  Plinio, 
intorno  al  monumento  dd  Re  Porfena  in 
Chiuii ,  che  fi  uguagliava  a'  Maufolci  d' 
Egitto . 

pag.  208.  il  più  beli'  edilìzio  del  mondo  . 
Così  non  diminuifcono  i  due  ordini  del  Tea- 
tro di  Marcello  né  tanti  altri.  Così  veggia- 
mo  nell*  Arena ,  che  nel  giro  fuperiore  non 
ci  fon  pili  colonne  piane,  nafcendo  1'  appa- 
renza di  effe  nel  difegno ,  dal  rìtirarfì  al- 
quanto in  dentro  le  pilaltrate  degli  archi 
fotto  i  lor  capitelli .  A  Pola  parimente  non 
fi  hanno  colonne  nell'  ordine  piì^i  alto  .  Il 
perderli  che  fanno  le  noftre  corrifponde  all' 
efìèr  quadre,  e  baìTe  nel  Colifeo,  dove  le 
inferiori  fon  rotonde ,  e  con  molto  fporto  . 
L'Ottica  ne  troverebbe  le  ragioni.  Ma  rc- 
ilringendofi  in  tal  piano  i  noilri  vani  &c. 

pag.  2ig.     fìen  follenuti .  Quando  fotto  gli 

archi- 


architravi  fono  archi  robufli  ,  Serlio  ,  Mi- 
che l'Angelo,  Vignola,  e  altri  tali  Architet- 
ti in  flimofe  opere  non  hanno  avuta  difficol- 
tà a  fpezzar  gli  architravi,  e  vi  fi  fon  com- 
piacciuti  delle  bozze  fìngolarmente  :  il  che 
tanto  pili  lodevole  fa  nell'Arena^  dove  le 
bozze  non  fon  già  talmente  divi  Ce ,  che  venga- 
no a  moflrare  fpezzatura.  Anche  le  degra- 
dazioni de' piani ,  e  le  miiure  debbon  pren- 
der regola  dalla  prudenza  .  Altro  è  parlar 
degli  Ordini  in  aftratto,  ed  altro  è  parlar 
d'edifìzj  dove  fa  forza,  adattar  le  parti  efler- 
ne  alle  interne.  Così  il  precetto  del  far,  che 
il  Sopraornato  fa  il  quinto  fecondo  Vitru- 
vio ,  overo  il  quarto  fecondo  Scamozio ,  e 
Vignola,  dell'altezza  delle  colonne,  bifo- 
gna  confrontarlo  con  quanto  fegue  in  Vi- 
truvio  in  quel  luogo  fleffo:  perch' egli  par- 
la quivi  de'  Teatri,  e  aggiunge,  che  non 
bifogna  però  far  così  ^  non  /blamente  in  o- 
gni  edifizio,  ma  né  pur  ne' Teatri  tutti;  e 
che  dee  /'  Architetto  avvertire  con  quali  prò-  l.  5-  ^-  7. 
porzioni  ahhia  da  jìahilire  la  fimmetria  ,  ed  '^^^rllh  - 
in  quali  maniere  fi  debba  /'  opera  adattare  fii. 


xvtn  m 


alla  natura^  0  alla grande^xa  delluogo.  ^q-  '"'^^^^ 
co  1'  univerfal  fondamento  dell'arte,  dal 
quale  fa[:giaiTiente  prefe  motivo  il  Barbaro 
di  riprender  coloro ,  che  trovando  negli  e- 
difizj  antichi  diverftà  dal  lillema  di  Vi- 
truvio,  paffano  toilo  a  condannare  o  gh  Ar- 
chi- 


Sòl 
chitetti  loro ,  o  Vitruvio  flefTo ,  Avverte 
per  fine  il  Cavalier  luvara  &c, 

jag.  551.  fondata  da'CoIchi;  anzi  Colchico 
n'  era  anche  il  nome  fé  vogliam  credere  a 
Callimaco j  riferito  dal  Geografo. 
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Il  titolo  del  capo  IV.  va  così:  Anfitea- 
tro di  Tito .  Perchè  chiamato  Colofséo . 
Corfiotti:  alludendo  all'antica  guerra 

fcritta  da  Tucidide 
Colifseum .         Colireum . 
di  Nerone ,  fu     di  Nerone .  Fu 
Allae 

Non  oftanti 
lib.  43. 
coir 
titol  d' 
all'  mePCo 

67. 


Afi? 
Non  ollante 
lib.  41. 
con  l'Anf 
il  titol 
neir  iftelTo 
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Statilio  Tauro,  fuo  Anf.  fu  poca  cofa       20.  51 
Stampe  d*  Anfiteatri  175 
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